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ARGOMENTO 

Nettuno oteervmdo che Giove area rivolto il guardo ad altra parta» 
ai diapone ad a^tiatare i Grc'i. Descrizione del auo viaggio sui ma* 
r«< Presa la forma di Calcante infiamma i due Ajaci , indi scor- 
rendo per le navt spinge di nuovo alla battaglia que’ Greci chi! 
a’ erano ritirali dal campo. Prodezze d' Idomeiieo , di Mcriooe , • 
di Menelao. L‘«l;i sinistra de'Trcjani , malgrado la g-agliarda re* ‘ 
aistenza , e qualche impresa d' Euea e di Duifobo ,* è cusIretU a 
cedere. Ettore intanto alla destra sostiene il vantaggio del terreno 
contro gli Ajaci , ma e-sendo le snr genti benagliate da un corpo 
Tolauta d' arcieri Locresi , il Capitano pasaa all' altra ala , e rae* . 
cogliendo i Trojani dispersi ritorna con Paride alla battaglia cl)0 
si rinfranca , c dividi dubbiosa e terribile. 

Continua il giorno veotottesiuio : la acena è tra la muraglia de'Gros 
ci c il lido del mare. 

JP osciactiè Giove etLe accostati alle navi i Trojani e4 
Ettore , lasciò questi iotorno ad esse a faticare , « tra- 
vasarsi inccssanlemcntc , ed egli rivolse indietro gli 
.splendidi occhi (i), guardando lungi di là svila terra 
de’Traci inanrggiatori-di-cavalii , e de'Misj combatten* 
lenti -dii-pi esso , e degl’ iliuslri Ippemolghi , mangitlori- 
, di lunga vita , giaslissiini tra gli uomini. Al- 
lora egli cessò aifatto di volgere verso Troja gli splen- 
didi occhi : poiché egli non aspettava nel suo animo 



(i) Cosi appiinio si spiega Iddio presso Geremia : mo- 
streiò loro il dorso , non In faccia, nel dì della ptrdisit^ 
ne. Gap. * 8 , v. 7 . * 
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re pfr gJoja : quelli assai ve]oeem«nte volavano j 
«ii sotto riaianea bagnalo l’asse di bronzo; tosloib»»^ 
saltanti cavalli portarono il Dio alle navi degli Aithei. 
V è aicl cupo della profonda palude una lai'ga> §roH4 
fta mezzo a Tenedo ed alla scoscesa Itubrovt ùoii IVet-* 
tuuo scoli terra laUenne i catvaUi avendoli ‘sciolti daS 
carri , c gitlò loro dinanzi da- mangiare un esca d’^anie 
brosia , e utise intorno ai lor piedi pastoje d’orojìo-r 
frangibili , indissolubili, acciocché' costantemente qiiwé 
rmianc;scro fino al ritorno del Re : egli pòi avvjossi al- 
1 cnc.to degli Achei. Ivi i Trojani insieme uniti so- 
miglianti a fiamme o a procella , insaziabilmente, aiz- 
zari , strepitanti , volanti seguivano Ettore Priamide , 
c .pendano di prendere le navi degli Achei , e di uc- 
c.drie- presso di esse gli Achivi tutti. Ma Nettuno. cin- 
ijileiia, scoli-terra uscito dhl profondo mare, iocorag- 
giava gli Argivi assomiglialo a Calcante sei cojpo , « 
ne.la islaucahile voce. Volse .prima il parlare ai due A- 
ji'ci già concitali da se : , 

Ajici , voi due salverete il popolo degli Achei rl- 
c. i.lantl.yvi delU vostra forza , e nop delle gelida fuga. 
Dnj.ri ncchr altrove io non temo le' intrattabili mauide’ 
Xinjani , i quali colla moltitudine valicarono il gran 
unno ( nui. i.è gli Achei da’ vaghi -schinieri sapranno 
nò lifri.M.i ]. Tifittfiì da questa parte gra vissipiamenta 
»o li mo ei e , n„ J.hiamo a sofiVir q u.ilc'he damio , do^ 

‘ qiioll’ arnahbialo di Ettore uguale a un 


prepo- 


ii.teu.hó . t.1 si gbrisi <N esser tiglio d'cl 

t.nle (.mvc. Gr-i « voi dod qnalcino degli, ìlei' ponga 
nella mente di t< nr-, vi pure . fqrtemenld , e -di aninmre 
gh alUk U. lad j^ui^a qunaW limjiie furibondo lo risjfiv^ 
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. («relè ccleri-frande navi, benché lo sproni Io ites^ 

■0 Olimpio. 

Disse , » ’l cingi'terra scoti-terra percuotendo am- 
liedne collo scettro, gli riempì di robusta possa, e ne 
'ftee lievi lé membra , i piedi , e le mani al di sopra. 

* Egli poi siccome ranovesi a volare un ali-veloce spar- 
viere , il quale iualzandosi da una scoscesa e spaziosa 
rupe sì slancia sulla pianura per inseguire un altro 
uccello: cosi lungi da loro scagliossì lo scoti-terra Net- 
tuno. Prillo de' due se n’ avvisò il veloce Ajace di O- 
iléo , il quale tosto parlò ad Ajace figlinolo di Tela- 
mone: Ajaco., poiché qualcuno degli Dei che stanno 
nell' OUffi^l^o assomigliato al profeta ci comanda di pu- 
gnare presso alle navi , che questo non è Calcante l'aii» 
guratore divino-; facilmente ravvisai forme di dietro 
dei piedi (4) , e delle gambe mentr' ei- partiva : gli Dei 
SODO tgcvoli a conoscersi > anche a me 1' animo nel ci|-' 
rO petto vie più s' infoca a pugnare ed a coinballere , 
« mi s’infuriano i piedi sotto, e sopra hi mani. 

A questo rispondendo disse Ajace Telamonio : cosi 

pure SDCU a me le indomabili mani brulicano d’intòr. 

DO all’ asta,' e mi si'solleva l’animo, di sotto mi si a- 
« 

, V ^ : 

■ ■ ■ " ■ ’ ' ■ ' ■ ■ ' ■ ' 

e . - . 

(4) Era persuasione comune di tutte le nazioni , ohe 
Dio non potesse vederli io faccia senza morire. Questa cre- 
denza è fondata sopra ciò che Dio stesso dice nell Esodo : 
jVsn pidebit me homo , et vieel ; ed altrove ; Videbii jin- 
iteriora mea , faciem autern meom videre non jiolen's. 
^nindi Tirgilio nell’egloga .•j, ordina a. colui che facea 
nudie , -e invocova £cate per impietosir 1’ amante , di nou 
guardarsi .addietro ; Trantque cmjtut jace , n* respeseris. 
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jitano «labidue i pi*dì , e brtcno ìmpazientemctile di 
puf^oar anco lolo con EUore Piiamidt che ha una in- 
saziajaile snaania ( di guerra ). . • 

Così andavano essi parlando fra loro , allegri pel 
desio di pugna , che il Dio avea posto nel di loro ani- 
mo. FralUnlo il Cingi-terra eccitò gli Achei eh’ eran 
di dietro , i quali ristoravano il caro cuore presso alle 
cclei’i navi. Aveano essi stemprate le care membra daD 
la travagliosa fatica , e cordoglio era insorto nel loro 
animo al vedere i Trojani die avea no colla truppa sop- 
montato il gran muro. Perciò nel rimirarli versavano 
lagrime di sotto il ciglfo; imperocché non credevano 
potersi soUrarre dalla sciagura. Ma lo Scoti-t* rra inter- 
venendo facilmente animò le forti falangi. AccostoeiC 
egli prima per confortaili a Teucro ed à Leito, ed »1- 
l’Ei oe Peneleo, ed a Toanle , e a Deipiro , e a M#- 
rione , e ad Antiloco periti in guerra. A questi ani-' 
mandoli rivolse alate parole : 

' Vergogna , o Argivi giovani di prima età , lo mi 

confidava che persistendo voi nel pugnare dovessero 
rimaner salve le nostre navi : ma se voi pure abban- 
donerete la feroce pugna , ora certamente apparve il 
giorno in cui sarem domi dai Trojani. Ah Dei ! quel 
gran prodigio è questo eh’ io veggo cogli occhi ferri* 
bile , qual non mi sarei mai credulo che potesse acca- 
dere ! i Trojani venir alle nostre navi » quei che dinan- 
zi erano simili a cerve fugaci , le quali errando qua e 
là per la selva , senza forza ^ e disadatte c-)! combattere 
servoD di cibo a’foi, ai leopardi, ed ai lupi. T^iuna 
volta i Trojani non osavano nemmeno nn momento 
starsi alV incontro alla forza è alle mani degli Achei: e 


s 


ora lungi ^alla città pugnano presso alle concaTe nafi 
per colpa del Duce, e per negligenza de' popoli , i qua- 
li contrastando con lui non vogliono respinger cnatoro 
dalie celeri grande navi , ma si lasciano uccidere pres- 
so di quelle. Ma quantunque sia di lutto la vera cagio- 
ne lifroe Alride ampio-regnante Agamennone , che in- 
giuriò il piè-veloce l^eltde , non pelò a noi è lecito ■ 
vcriin patto di abbandonar la battaglia. Orsù poniamo- 
ci presto rimedio ; ebe sanabili sono le menti de'bnoni. 
Jb voi sopra lutto disdico di abbandonai l' inpetnosa for- 
lezzi , clic siete i più valorosi dell' esercito -, nè io già 
vorrei rimbrottare un uomo thè abbandonasse la guer- 
i-ir es'^crido un dappoco; bt usi con voi mi sdegno di 
yuorc. O tfTcmminaii, questa vostra scioperat.nggine vi trar* 
rii ben tosto a'dosso un mal# più grave. Su via ciascun 
<iÌ^o* si riempia 1’ animo di vergogna e di sdegno ; 
pokbè ginvissima è la rissa die si destò, di' Ettore va- 
lerila mostro di guerra combatte presso alle navi , ed 
gbt* ^jezzale le porte , e la lunga stanga. 

^ ■ àis -tal guisa il Cingi-lcrra. incoraggiò , • comraosst 

Aoli'ò- Stavano intanto- intorno ai due Aj*ci le ro- 
bs4l«> liilangi , l-di che Marte stesso se vi si fosse Irò* 
tatio, uè 1.1 stessa Minerva sommovitrice di -popoli non 
avrclbbe avuto nulla a ridirci. Imperorcbè gli ottimi 
ijaiiceki altendeano i Trojani-, ed Ettore divino, str- 
iando n guisa di siepe asta con asta , e scudo con scu- 
do^ il più tìUamoul^. èJi'occbicro punteliava Iiroccbiaio ; 
«biro idnio , ed iiomu nomo , crollandosi si toccavano 
H^.^chìii c;ual-ci inilì cogli splendidi cimieri ; cosi tra 
l^iao si stavano (Itti ; sqiiassavansi lé lancie scosse dalle 
ardile mani : rjiieiii teiideano a diriUura ( contro i ne- 
■nci ), cd agognavano di pugnace. 1 Trojaui afTulUti 
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furono i primi a percuoler®. PrececleTa Etiore Aiiiosa- 
metile avanzandosi all’Incontro qual saSso slruggilore- 
nrl-corso rotolaiitesi da una rupe , cui giu dalla cresta 
abbia sospinto invernai corrente di fiume , spezzando 
con immenso acquazzone i ritegni della sconcia rupe : 
questa in allo' sobbalzando vola , e infranto soli esso 
rimbomba il bosco ; continua egli agevolmente nel cor- 
so fincb^ sfa giunto alla pianura; allora non si rotola 
più quantunque incitato. Cosi sino allora Ettore minac* 
clava di pervenire uccidendo alle tende ed alle navi 
degli Aclu^i , e di cacciarli persino al mare ; ma quas- 
do poi s’ abbattè nelle folle falangi , allora ristette ap- 
poggiandosi di tutta possa all’incontro ; ma i figliuoli 
degli AAei opponendosi ferendo colle spade e colle 
Jancie a due tagli lo rispingevano da loro ; egli ritraen- 
dosi con impeto retrocesse , e gridò con voce penetra- 
bili chiamando i Trojani. 

Trojani , e Licj , e Dardani dappresso-pugnanti 
state taldi; non • lungo mi sosterranno gli Achei , 
quantunque si squadronino a foggia di torre. Ma ben 
ere d’ io che tosto rinculeranno daHa mia lancia, s’egU 
è pur vero die m’ abbia qua spinto il potentissimo de- 
gli Dei l’altitonante marito di Giunone. 

' Così avendo parlato , incitò la possa e l’animo di 
ciascheduno. Deifobo figliuol di Priamo marciava tra ‘ 
questi assai animoso , ed area dinanzi lo scudo daper* 
tutto eguale, avaazandosi leggermente co’ piedi , e pro- 
cedendo sotto lo scudo. Merione mirava contro a lui 
coll’ asta splendente, nè lo sfalli, ma percosse nel bo- 
vino scudo dapertutlo eguale: pure noi trapassò, ma 
poiché si cacciò molto’ addentro la lunga asta si spezzò 
• dia punta. Dei fobo intanto 'lene va allo e discosto d* 
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lo scullo Lovlbo, che pa^enfatH nell'animo l'asta dei 
ht.llicoso Mellone. Ma l’ Eroe si ritrasse tra la folla 
dei compagni gravemente crucciato si per la /vittoria 
( perrluta ) , si per I’ asta che se gli era rotta. Quindi 
s’ avviò per andare oltre alle tfude ed alle navi degli 
Achei a prendere l’asta lunga che gli era rimasta nelle 
tende; pugnavano gli altri , ed alzossi un' inestiuguihi* 
le grido. Teucro (ìgliuol di Telamone fu il primo ad 
uccidere un nomo, Imhrio il battagliere guerriero, fi- 
gliuolo di Mentore da'molti cavalli. Abitava egli in Pe- 
d»a piU che venissero i (Igliuoli degli Achei , ed avea 
in moglie Medesicaste figliuola bastarda di Priamo. Ma 
poiché vennero le navi degli Achei quinci e quindi-re> 
nieggiaiiti , trasferissi in Ilio, e si distingiiea fraìTro- 
jani : abitava pre«so di Priamo j e questi lo avea in pre- 
gio al paro de’ propT’j figli.' Il figliuol di Telamone feri 
costui colla longa picca sotto 1’ orcccbio , indi ne la e- 
slrasse , e quegl! cadde qual frassino , il quale sull^ ci- 
ma d‘ uu monte rbe da lungi apparisce , tagliato dall'ac* 
darò. Accosti alla lena le tenere foglie. Cosi cadde Im- 
brio ; e intorno a Ini risuoiiarono le armi svariate di 
lame. Accorse allóra Teucro bramoso di spogliarlo dell’ 
j^rmi ; ma nell’ atto cb’cgli correva, Ettore gli lanciò 
nn'vo l’asta .«pieudente; egli però vegendoto scanzò ua 
pocbiuo la lancia di rame; e l’altro colpì coll* asta nel 
petto Anfituàco figliuolo di Cteair» Altoride , che en- 
ti ava nel couiballinienlo. Strepitò cadendo, e sopra di 
lui rii-iiouaiono le armi. Ettore accorse onde rapir dal 
c;*po (.Ivi magnjnipio -\nfimaco l’elmo ben adatto all» 
Ittinpie. Ma nell’alto die egli correva Ajace lanciò con- 
tso lui r aita splendente ; non però lo colse in alcun 
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Juogt della pelle, poìcliè era egli Inlto coperto di spa* 
TcntcTole rame , bensì percosso il colmo dello scudo , 
e lo ripinse con gran forza. Ettore si ritrasse dietro^ 
ad amendue i morti : ma questi veuuero poi trasciuati 
dagli Achei. Aafimaco fu portato al popolo degli Achei 
da Stichio e dal divino Menesteo principi degli Ate* 
Illesi: e Imbrio similmente da’ due Ajaci brarbosi dell' 
impeluos# zuffa. Siccome due leoni avendo rubata una 
capra alla vista de’ cani dagli>aspri denti la portano pec 
folte macchie tenendola sopra terra in atto infra le ma- 
scelle ; cosi appunto i due Ajaci armati tenendo quello 
in alto lo dispogliarono delle armi. Ma il figlio Ooileo, 
-sdegnato per Anfimaco , gli recise il capo dal morbido 
.collo , c giltollo nella turba roteaudolo qual palla , sic- 
ché venne a cader nella polvere dinanzi ai piedi d’Et- 
tore. Allor si che Nettuno corrucciossi di cuore TCg- 
^eudo il nipote caduto nella grave mischia. Avviossiper 
anjdare alle tende ed alle navi degli Achei par eccitar' 
Danai : e macchinava angoscia ai Trojaui. VennegU 
incontro Idomeneo inclito-per-1’ asta che ritornava dall' 
tfcr assistilo un suo camerata pocanzi condotto a lui 
fuor della zuffa ferito nel garello da un acuto ferro : 1 
compagni suoi lo aveano trasportato dal campo, ed c- 
gli avendolo accomandato ai medici, ritornava dalla su« 
tenda avido di partecipar della pugna. Parlò a questo 
il re Nettuno assomigliandosi nella voce a Toaute fi- 
‘ jgliuolo d’ Andremone , il quale in tutta Pleuioue, e 
aell'eccelsa Calidone imperava agli Etolj, e qual nume ere 
onorato dal popolo. 

Idomeneo qonsiglier de’ Cretesi , ove oe andarono 
jiuelle miaacci colle qua^ i figliuoli degli Achei mi« 
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ntcc'tavano i Troiani ? A (jueslo rispose lilomeneo Du. 
ce dei Cretesi. O Toanle , nessun nomo ora n' Ua col- 
pa per quanto io comprendo: ppicJiè tutti sappiatu coin- 
iiattere; né alcuno è ritenuto da ditcornggiante timore, 
né cedendo alla pigre/.za fogge la mala guerra : ma 
fovfc cosi fìa grato all' oltrepossente Saturnio, che gli 
Achei perano qui senza-noru* lungi da Argo. Ma tu 
Toaiite giacché anche per I* innanzi fosti hsllicoso , 
ed usi incitar altrui qualora lo redi rilento, fa ora di 
non cessare, ed irnauiina ciaMlirdnn uomo. 

A c|ue$lo indi rispose lo scoli-terra Nettuno’- Ido- 
menco possa non ritornar da Trnja , ma sia invece ri- 
pudio de’ cani , colui che in questo giorno cesserà vo- 
loutario dal combatter. Oisii via, \a , prendi le armi, 
e ritorna qua: egli è duupo di spacciarsi ( onde vede- 
re ) se essendo due |)OS‘i»m- essere di qualche vantag- 
gio. Forza (i’uouiiiii anche dappoco qualor si unisce é 
^Movevole. E noi siamo colali da combattere anche coi 
qiiù fiuti. 

IjOsI «vendè rpsrt^éto vi < Dio •’ avviò ver' lo trave- 
jgjio degli- uxMiaioii Idomeneo dal .suo canto venuto alta 
jLca costrutU tenda si vesti le beile armi intorbo alla 
«ute , e-|prese .d-ue aste , e 's’ avviò per andare simile 
lalia folgore che.il Saturnio squas.satala colla mano 
. vibra dai risplt^nuenie ‘Olimpo , dando un segiro ai 
ip«rUli,4e i di lei raggi eoa vivacissimi.' Tale il ramo 
amenlr ei eorresa lampeggÌ8vsgli.^mtorno _ al petto. Era 
ip.VSO lungi dalla tenda quando gli venne incontro 
Meriwite suo valente compagno : imperocché andava 

^(Gereai'c d un’asta di rame. A 'questo diete il valore d’Ido- 
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Merioue , £gliuoi di Molo , -presto lu:' piedi^CdrU- 
simo (f» miei coinpagui , peicliè \t'nisli lasclsodu la 
guerra e l'ostilità? Sei tu^forse ferito, e l’addolora, la 
punta 4e^lo strale ? Ovvero venisti a me per annunziar 
gualche cosa? lò stesso non bramo già di seder melle 
tende, ma di combattere. 

A questo rispose il prudente Merioue- Idomeneo 
consiglier de’ Cretesi ìncamiciali'di'bronzo , io vetigo 
per vedere se qualche asta ti fosse rimasta nelle (ernie., 
e portarla meco: imperocché quella ch’io avea inuanai 
la spezzai nel colpir lo scudo del tracòlaale Deifoho. 

A questo replicò Idomeneo Duce do’ Cretesi: Se 
fu vuoi delle aste , ne ritroverai ed una e venti , che 
stanno nella tenda alle pareti tutte splendenti , dico , 
aste Trojane , quelle che io tolgo agli uccisi. Poiché 
io non amo di combattere tenendomi discosto dagli uo> 
nemici : per questo io posseggo e lancie, e scu- 
,41 ricolmi • ed elmi , e corazze brillanti di lume. 

^ A questo di nuovo risposa il prudente Merioue; An- 
,ch’ io nella mia tenda a nella negra nave ho di molte 
JtpogUe dfS* Troiani : ma non souo davyicino onde, po- 
terle prendere. Perciocché nemmen io credo d’ aver 
mai scordata la fp.rte/.za , ma sto infra i primi nella 
.^attaglia decoralrice-degli-uomini • allorché si desta zuf. 
fa di guerra. Fprf^ qualche altro degli Achei iucamicig- 
ti-dl-rame potrebbe, per avventura n&n ayeript JQSSejivato 
abbastanza allor ch’io combatto, ma tu cred’io, dei saperlo. 

A questo di auoyo rispose idomeneo Duce dc’Cre- 
teai : M’ è noto qual sia il tuo valore: qual mestier 

c'ò che tu dica siffatte cose ? • Imperocché se ora pres- 
so alle navi fossimo scelti tutti 4 migliori per un ag- 
SU»ta (., dove 'spezialmente si diseerns A' coraggio degli 
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uomini^ dove tosto apparisce • 1’ uotn codardo, ed 11 
forte. Conciossiachè del tristo si c.Tnsia il colore d' 
uno in altro, uè a lui è fermo l' animo nelle viscere 
onde possa starsi tranquillo, ma piega ie ginocchia, e siede 
sopra ambedue i piedi; il core gli palpita forte nel petto 
presentendo la morte, e lo coglie un batter di denti: 
il prode all' opposto non si cangia di colore nè teme 
di soverchio, posciacchè primo si ripose nell’agguato 
degli uomini, ma fa voti per meschiarsi prontament* 
nella perniciosa /.nlTa ) in tal occasione , dico , niuno 
avrebbe di che biasimare nè il tuo coraggio , nè le 
tue mani. Imperoacbè se mai travagliando in battaglia av-* 
venga che tu sia frecciato, o percosso , lo strale non 
verrà già esso a cader di dietro nella nuca oppur neU 
la schiena , ma ti coglierà nel petto o nel ventre allor. 
cbè l' inoltri nella brigata de' primi combattenti. Ma la 
via cessiamo di cì.arlar di tai cose stando qui ritti come 
bambòcci , onde alcuno non abbia a sparlar di noi scon- 
cinmente. Or tu va alla tenda, prendi la gagliarda lancia ; 

Cosi disse : allora Merione simile al veloce Marte 
tolse presumente favor della tenda l’asta di bronzo , e 
andò dietro a Idoraeneo , perchè molto gii stava a cuo- 
re la battaglia. Siccome Marte pesle-degli -uomini va per 
mescbiursi nella guerra , e lo accompagna forte insieme 
«d intrepido il Terrore suo caro figlio (6), il quale 

(5) Qualis apiid gflidi curri Jlumina concifus H'hri 
Samguincus Mavors clypeo increpat , aUfiif furenles 
Stila rnovtris immiltU equos ; ille aequore aperto • 
Jrrte Ao/o» Z ephyrumqne polat ; gemit uliima pulsm 
T’hracn pedani, circurrujue atrat Formidinis ora, 
droerjuc , Insidiaeque Dei comitalus mgunfur. 

Virg. £q. lib. la. 
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Spav*feDta il guerriero per quanto sia di cuor ferodo : 
ambedue si armano cogli Ebri di Tracia, ovvero coi 
magnanimi Flegj ^6) ; nè già esaudiscono ambedue i 
popoli , ma all’un di loro accordano gloria : eosl 

Merione e Idomeneo condottieri d'uomini andavano aU 
la guerra armati di fiammante rame. Merìona il pri> 
mo fece all’ altro queste parole: 

figlio di Deucalione, da qual parta pensi tu d’en- i 
, trac nella truppa ? forse alla destra di tutto 1* esercito, 
o nel mez^o, o piuttosto alla sinistra? poiché in nes- 
sun luogo credo io che i capo-chiomati Achei abbiano 
cotanto bisogno d' uu soccorso di guerra. 

A questo di nuovo rispose Idomeneo Duce de’Crelc- 
si:Nel mezzo alle navi solivi altri atti a recar soccorso, 
sopra lutto i due Ajaci , e Teucro cb’ è il migliore de- 
gli Achei nel tirar d’ arco , valente anco nella pugna a 
piè fermo. Questi abbastanza travaglieranno Ettore Fria- 
mide , quantunque sia incitato alla guerra , ed assai 
gagliardo. Brami pur egli di pugnare, gli sarà non per* 

, tanto assai malagevole coperchiando la loro* forza, e le 
indomite mani incendiar le navi , quando pur lo stesso 
Silui'uio non iscagli entro le celeri navi un tizzone ar- 
dènte. Perciocché il grande Ajace di Telamone non| 
cederebbe ad uomo al mondo, che sia mortale, e maug 
la biada di Cerere , e possa esser intaccato da ferro. 


(6) Questi erano due popoli di Tessaglia. Quei d’Efira 
abitavauo la città di' Granone presso il fiume Enipeo , e i 
Flegj abitav.ino la città di Girtono appiè del inqiite 01 im- ^ 

pQ presso I’ iiiiliocoatura d(*l Peoeo. La loro vicinanza li, 
metteva coniinuainente alle mani. 

Caar. T. Ur a ' , . 
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o da^Jac^r, ’cli’ i-gU aoa ischiftìro.*)be iieinmenò Achilie 
'ì(l>:»ra'"1Ì^-fesHciti , dico ne!' comballere a piè fermo: che 
‘nel corso iioii può gareggiare con lui. Quanto a noi 
ipià olia sini<itra dell’esercito accioché prestamen- 
‘tè Vegga se noi daremo ad altri cagion di gloria , 
à «' altri ■‘da ralla à noi. ' 

Cosi disse. Allora Merioiie uguale a marie veloce 
'éottìiriciò ad ’aiidarè , finché giun.sero al 'campow, lad- 
'dove egli avèà ordinato. Questi come videro Idomeneo 
in rdhustezù simile a fiamma, lui etili compagno col- 
le armi vagaiuenté-làvor.-ite , intianifhalidusì per la tar- 
la , andarono lutti sópra dì lui. Sorse fra costoro oat- 
ta|^i» tignale presso alle poppe dèlie navi. Siccome 
soMevàie dagli strìduli venti corrono in l’uria 
le pr’ é’tielle lut giorno in 'cui moltissima è la polvere 
vìe , ‘'perciocché essi venti riuniti aliano grandis- 
' silna nebbia di polvere ; tale da questi insieme eccilds- 
‘sì la pugna , perciocché ardevano uell* anime di uc- 
cidersi coll’acuto' ferro gli uni gli altri per la ^urba. 

' Raccapriccìavà là pugna struggitrice-d’ uòmini per faste 

* lunglie Irihcìa-pclle eh’ essi .tenevano : abbacinava gli 

*^òcchi il ragi.ò. del rame ( che uscia ) dalle lampeggiàu- 
i ti celale , è tlallé coraziè lustre di frésco , e dai luci* 

''di scudi, mentre s’ 'accozz'avano insieme. Ben sarebbe 
bissai ’d’àrditó. co fé colui -che allora sì fosse, ralle- 
-graTD rrdrodò 1b trar a 'gB p , ni mhhihmio si fosse. In 
a fai guisa,divisamefcfte peniaMidft i due poteati figliuoli 

* di Saturno macchina vano” gravi dolori agli uomini eroi. 
^ Giove dal suo canto yplea' d[gr -la vittoria ai Xrojaoi « 

ad Ettore, aifiiie di ghwiiìicar Achille veloce ne' piedi, 
ne peri voleva egli di struggere affitto il popolo Acai- 
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co dinansi ad Ilio, ma solo intendeva di .onorar Tetide 
« il suo magnanimo Gglio. JNettuno dali'alUu lato uscito 
di nascosto dal canuto mare andava assistendo e incitando 
gli Achei. Imperciocché soiTciva di malgrado che venissero 
Uomali dai Trojani, ed era fortemente sdegnato con- 
tro di Giove. Ambedue invero aveano uguale la schiat- 
ta, ed una patria; ma Giove era nata il primo, e sa- 
peva più cose : perciò Nettuno ss guardava di soccor> 
rerc i Greci in palese , bensì di nascosto non cessava 
dii animarli andando per lo esercito , simile ad un uo- 
mo. Quindi essi tirando alternalivamcitlc le iuui dsl- 
r aspra contesa e delia pareggiata guerra ne siislesero 
sopra d' ambei^ue i popoli la iufraagibile e indissolubi- 
le rete, cbe sciolse 1« ginoccbia di molti. Qui benché 
mezzo canuto Idomcueo comandando ai Danai , cd 
assalendo i Trojani destò in loro spavento. Impercioc- 
ché uccise Otrioueo da Cabeso che quivi era , il quple 
di fresco era venuto sulla fama di questa guerra, • 
chiedeva in isposa Cassandra la più beila nel seu.bia.ute 
delle iigliuole di Priamo, e ciò senza i doni nuziali. 
Aveva egli promessa in iscambio una grande im présa , 
di scacciar da Troja i figli degli Achei loro malgrado. 
Il vecchio Priamo la gli promise, ed acconsenti di dar- 
la :* egli confidato nelle promesse andava combattendo. 
Idomeneu- mirò a lui colla splendida asta , e colpillo 
oiL'iitie marciava con alteri passi : nè valse a salvarlo 
la corazza di raoie che portava cbe 1' asta gli si con- 
ii-.Se in mezzo al vetitre. Himbombò cadendo, idoine- 
iieu ijunossene , e disse : 

Ou'ionco , io vorió bea lodarli sopra tutti i moc- 
•faii , se da (ilio vero' aJempi tutte quelle co.se che pre- 
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m( llesi V a Priamo Dat’Jainde. Egli li* promise la sua 
figlia ; ma noi pure potiPnimo prometterli le stesse oo- 

* ic , e adempirle , e ti daremmo la più belle Ira le tì- 

* gliiiole d’ AUide , facendola venir d' Argo , onde tu la 
goda" rome tua moglie , purché tu volessi unirli a noi 

'per distrtìggeii la hen- j)opolali cittì d'ilio. Or via 
'seguimi acciocché faccìnsib insieme fi contrailo io torà o 
**a!le noize “pi'esso alle navi IragiUa-mare^ poiché 'certo 

* non siàm dotatori spregevoli. ' ; ' v- » 

'■ * ‘'Cosi avendo parlalo l'eroe Idortieneo 'trasselo ^er 
no piede fuor della zuffa. Venne allora per vendiaiVIo 
Jfsio th' eia a piedi dinanzi i cavalir; che questi sbuf- 
' fanti il buon docchiere gli teneva sci’apre * alle spalle. 
.'Bramava esso nt'li’animo di colpire fdomeneo *, ma que- 
sti 'lo prcyetiue e il colpi 'coll' asta nella strozza s'otto‘al 
mento, è vi cacciò dentro'tutto il Terrò. Cadde Asio, 
siccome cade una quercia , o una bianca ' pioppa * o 

* un eccelso piuo, cui sulle moiiUgoé uomini lavoratori 
abbiano tagliato edile acòclte di fresco-afliUte , onde far- 

■ ne mi albero da nave : edii quegli dinanzi i cavalli ed 
« il carro giacca disteso digrignando V’ aggrappando la 

* sa‘iguirro:'a polvere. Allora il cocchiero sentissi scempi* 
gliar lo spirito che dinatizi avea , cosichènon osò nem- 
meno volgere indietro' i' cavalli per fuggir dalle mani 
de' nemici. “Quindi Antilocd pronto in guei'ra coglien- 

" dolo trJipassoIlo per mezzo coll' astil ,* nè lo difese la 
'■ co.-azza di ferro eh’ egli' poWava , cheM’élsia si confisse 
'no! mezzo del ventre , ed egli 'ansante cadde giù dal 
bij-lavorato sedile. Anliloco allora figliuolo del magna- 
Vf’’i)io Neslore cacciò i cavalli da! cvmpo de’ Trojani al- 

* èf?fvi degli ’Acliéi da-vaghi 'Schinieri. Ma Deifobo ve*' 
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ne as'ii presso a Tdomeneo , doglioso per Asio , e gli** 
lanciò cnniro un’ asta rilucente ; nta Idomeneo vcggen- 
dolo niiunzi scansò I’ asta di rame : ioipercioccliè oc- 
cultossi sotto lo scudo da per tutto eguale, eh’ egli por- 
tava fornito con pelli di Buoi e splendido rame , c 
adattalo con due regoli. Sotto a questo lutto si ron- 
uiccli.iò , sorvolò ad esso l’asta di rame ; e lo scudo 
SDvrasconcndovi l’ asta imiidù un arido suono. Nè pe- 
rò ella a vuoto usci dalla pesante inaiio • ma colpi Ip- 
senore figlio d’ippaso pastor di popoli nel fegato sotto ^ 
ai piccoiilj ; e subito gli diuerbò le ginocchia. Déilo)bo 
allora menò vampo sopra il percosso ad alta voce gri- 
dando: 

Asio. al certo non giace ora in vendicalo; ma spero 
cìie andando al feroce Orco, porte-chiuso s’ allegrerà 
neir.animo, posciaché gli diedi un compagno. 

Cosi disse j - ed agli argivì recò dispetto un tal van- 
to : sopra tulli Antiloco il bc-Ilico.so ne fu commosso 
nell’ animo. Pure quantunque doglioso non trascurò il 
suo compagno , ma correndo v’ andò intorno , e lo rì- 
coprì collo scudo. Poscia sòttenlrando i du^ diletti com- 
pagni Mecisteo figliuolo d’ Echio , e ’l divino À1 astore 
Ip pollarono alle concave navi gravamente gemendo. 
Itlomèneo non cessava della sua gran possa , ma sem- 
pre agognava o d’ immergere qualcuno de’ Trojani ia 
caliginoss nr.lfe, o di stramazzar egli stesso a terra con 
p-ave ri m ho in 1)0 , purché campasse gli Achei dallo ster- 
minio. 

Allora il caro figlio di Esìeta nudrilo-da Giove , 
l’eroe Alcafoo ( era questi genero di Anchise, ed avea 
i«,moglieJa maggior ielle figliuole di esso, Ippoda* 
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fula , elle il padre e la veneranda madre amavaho di' 
cuore (j II and' era i* casa, perché sopra tutte le sue co. 
età nec eia adorna di bellezza , d' ingegno ne' lavori, e 
di senno : per la qual cosa sposolla un uomo ragguar- 
dcvolisiùno fra qiianli n'erino nell' ampia Troja ) a^• 
lora , dico, Nettuno domò Alcaloo per le manid’ldo. 
meaeo; perciocché' gli ammaliò i lucidi occhi, e gli 
allacciò le vaghe membra > cosichò non poteva nè dar 
addietro, nè scansarsi , ma liccome colonna od ab 
baro alto-fronzuto che immobile atà , l'eroe Idoaaeueo 
lo ferì coll’asta per mezzo al petto, e ruppegli intor- 
no la corazza di ferro , che a lui dinanzi tenea lonta- 
na dal corpo la morte : allora diede un cupo suono 
«quarciata dall'asta. Rimbombò egli cadendo, l'asta 
confìccossogli nel cuore, che palpitando squassava an- 
cora 1' estrema punta della lancia : allora aifine la po- 
derosa lancia rallentò il suo impeto. Idomeneo feroce- 
mente menò vampo sopra di lui giidando ad alta voce: 
Peifoho , parli ora che sappiamo dar un giusto 
compenso, quando per uno^ ne uccìdiamo tre? vana 
è perciò la tiia boria. Ma suvvia, bravaccio, vien tu pu- 
re , e fammili incontrò, acclòchè tu vegga s’ io venni 
qua uscito dalla schiatta di Giove: che Giove prinap 
generò Minosse custode di Creta, Minosse poscia ges\e- 
suo jSglio Dcucalione uomo senza faccia c Dauca-’ 
bone generò pie Re di molli uomini nell’ ampia Creta; 
ora poi qua le navi me portarono flagello di te , di tuo 
padre , e d^^ìi ^hri Trnjani, 

Òosì disse. Peifoho poi stava tra due pensando 
*e dovèLe asscciaJ’sì con, alcuno de’ magnanimi Trojani 
tornando ^1 cimento , ovvero «C si provasse anco foloa 
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Metjli-e .posi pensava semLrogli j)ìù saggia cos« l’ an<lar. 

sene a(T Enea. Trovollo cl>e slava 1' ulliino nell’ esercì» 

. • « • . . •' 
to ; imperocché sempre era crucciato coolro il devino 

Priamo, perchè questi non gli prestava veruu onore 

tulloccliè fosse de’njiglióri e più prodi. Fattosi dunque 

presso gli addrizzò aLte parole : 

Enea consiglici' de’ Trojani , ora assai ti è d'uopo 
di vendicar il cognato, li cale pocoo mollo (hlla tua 
gloria. Or via seguimi, andiamo a vendicare Alc^loo,. 
il quale per 1' addietro essendoti cognato ti milf^cp n«1-^ 
la sua casa pienlr' eri fanciuIletU> ^ e ora Llo;iicneo 
chiaro per-l’-asta 1’ uccise. 

Cosi disse \ e gli comnjosse l’ animo nel petto. An« 
dò verso Idomeno essendo ^.ssài hraoioso di guerra. Ma 
Idomeueo noii si lasciò prende^ dal timore come fpsse^ 
uti bambolo , ma stette fermo come un cignale su i mpa. 
li , confidato nella forza , il quale in Uiogo liberto, fi- 
spelta una frotta d’uomini ^pray vegnente con allp ffa-J 
sluono, ed arricciasi sopra della schiena , e i di Jui^pct 
chi lampeggiano di fuoco , iodi aguzza i d^nli pront^ 
a risospingere e cani ed uo.mini : cosi Idoipcnpo cliiaro- 
per-l’-asta aspettava senza arretrarsi Enea sopravvggnen- 
•te veloce in guerra : solo guardando all’ incorno chiamò 
i compagni Ascalafo , Af^reo , Deipiro , Àlerione , ej. 
Antiloco aperti di battaglia. Questi «gh efpitaiidp^'disje 
alale parole; : 

,Qua veuite amici, e a me ^he sòn solo pprge^ajV 
la ; die gravemente To teino d’ Enea che sogravriene 
veloce nei piedi, il quale mi viene addosso, perciocché 
p assai rohus,lo nella pugna ad uccidere gli uomini , ec^ 
Ila il fior di' giovinezza che è la massima forza : die se 

• % . ' ^ f ... ,r . 


fossimo della «ti*ssa eti , con quel cuore cli’io serbo, lo- 
tto o egli o io riporterebbe gloriosa vittoria. 

Cosi disse : e questi poscia tulli avendo un sol a- 
n'imo nelle viscere, si ra*pprossiniarono inchinando gli 
tendi sulle spalle. Enea poi dall' altra parte animava i 
tuoi compagni riguardando Deifobo , Paride , e ’l di- 
vino Agenore , che assieme con lui erano Duci de’Tro- 
jàni ; e dietro ne venivano le truppe , siccome dietro 
l’triele vengono le pecore (che van ) dal pascolo a be- 
re, ed il pastor se n’allegra nel cuore : cosi allegrossi 
del petto r animo di Enea , come vi^e la turba dei 
popoli che lo seguivano. Or questi intorno ad Alcato* 
coli si precipitavano da presso colle lunghe aste scroc- 
cava il ferro intorno ai petti di coloro che per la' tur- 
ba si scagliavano I’ un contro l'altro. Due martiali uo- 
mini sopra gli altri eccellenti , Enea e Idomeneo , *u- 
guai! a Marte , bramavano a vicenda di cincischiarsi, il. 
corpo collo spietato ferro. Enea il primo tirò sopri'' 
Tdomeneo; ma quegli avvertendolo scansò 1’ asta di fer- 
ro ; e la punta di Enea vibrala andò interr.v , che in- 
vano fu lanciata dalla robusta mano: ma Idomeneo col- 
pi in mezzo al ventre Enomao , ruppegli la cavità del 
torace , ed il ferro cavogli fuora gl’ intestini ; egli ca-' 
duto nella polvere afferrò la terra colla palma della ma- 
do. Poscia Idomeneo strappò dal morto l’ asta di lunga- 
ombra , ma non però potè rapirgli dalle spalle le alte 
belle armi ; imperciocché era oppresso dagli strali. Con- 
ciossiachè non aveva egli ben salde le giunture de’piedi 
per correr presto , né per iscagliarsi a ripigliar la sua 
• lancia né per iscansar quelle de’ nemici. Quindi bensì 
a piè fermo lenea lungi da se il crudo giorno , ma i 


piedi non eratjo dosi leggieri a fuggire, e a pollarlo fuor 
dalia guerra. Mentr' egli adunque andaya ritirandoii passo 
passo, Dei folio lirogli sopra colla splendida asta j giacché 
sempre avea rancore con lui. Ma egli allora sfalli , e 
colpì coll’asfj Ascalafo figliuolo dì Marte, e la forte asta 
penetré nella spalla^ ed egli caduto nella polvere affer-i 
rò la ferra colla palma della mano. Nè per anco l'alfo-i 
gridante poderoso Marte avea inteso nulla del (ìgliuolsuo 
caduto nella forte mischia: ma egli sotto le aurate nu-» 
vele racchiuso pei consigli di Giove , sedevasi nell'alto 
Olimpo, ove gli* altri Dei immortali erano tenuti Ionia-' 
ni dalla pugna. I guerrieri intanto si alfullavano dap- 
presso intorno ad Ascalafo. Deifoho rapi dal capo d’ 
Ascalafo la lucida celala : ma Merione pari al ■veloce 
Marte assalendolo gli percosse coll'asta il braccio, e '1 
iricrestato elmo cadutogli dalla mano in terra ne rim- 
bombò. Alerione di nuovo balzando siccome avoltojo et- ■si 
trasse dal fondo del braccio la forte lancia , e ritirossi 
indietro nella turba de’ compagni. Accorse a sostener 
Deifobo Polite il fratello, e stendendo le mani intor- 
no a mezzo il suo corpo irasselo fuor della guerra d’ 
orribil-suono finché giunse ai cavagli veloci , i quali sta- 
vansi attendendolo dietro alla pugna , e alla battaglia f 
avendo -e 'I cocchiero.^e lo svariato cocchio, e questi 
lo portarono alla città traente gravi sospiri , ed abbat- 
tuto ; e dalla mano ferita di fresco spicciava il sangue. 
Gli altri frattanto combattevano., e surse un grido ine- 
stinguibile. Enea poscia scagliandosi colpi nella gola 
Afaréo di Caletore che contro a lui s' era Volto coll’a- 
sta acuta. Chinossi il capo dall’ altra parte , gli andò 
dietro lo scudo e 1’ elmo ; e intorno a lui si difiiise la 
morte separatrice-dell' anima. • 


25 


Poscia Aatiloco spiando Toone cLe avea risolto la 
schiena balzatogli sopra lo feri, egli tagliò tutta la ve* 
na la (filale scorrendo da pertuttoil doreo giiigne al col' 
lo, questa egli tnlla tagliò: e quello cadde supino nel- 
la polvere stendendo ambedue le mani ai cari compa, 
pni. Aoliloco precijdtowi sopra, e guardandosi intor- 
tio gli toglieva lo armi dalle spalle. ?.Ia i Ticjaui die 
gli starano d’ iiIUsrno dii qua cbi U ferivano il largo 
scudo tuUO'Svavialo , nè potevano o d crmro ferro g r if- 
ilare la tenera pelle di Aatiloco: imperocrliè da ogni 
parte Nettuno scuoti>terra difenderà anco tra molli dar- 
di il figliuolo di Nestore : conciossiacliè non mai egli 
slava lontano da' nemici, ma s'aggirava tra loro; nò 
J^asta^ SUA si teneva in riposo , ma mai sempre assai 
scossa vibravasi , ed egli era sempre inteso collo spirito 
» a laaoiar colpi da lungi , o a scagliarsi dappresso so- 
«pM i nemici. Ma mentr* egli andava mirando per la 
turba s^aavisò di lui Adamante d' Asio, il quale io feri 
per meizQ allo scudo coli' acqto ferro assalendolo dap- 
presso : ma ne fiaccò la punta il chiomazzurro Nettuno 
Aon to&«erwlo che gli togliesse la vita ; e un pezzo nq- 
doMse neUq s«udo di Aatiloco siccome spino arsiccio , 
e. y.aUra mutà giacque sulla terra. Ritirossi Adamante 
addietro rveHa turba de' compagni scliifaudo la .Parca ; 
H» MeiÒQnc postosi ad inseguirlo mentre partiva Io col* 
pè «WPatU tra mezzo l'anguiqaja e '1 bellico dove la 
pitigiB di Marte riesce acerbissima agii sciaurati mortali* 
Celi ficcogli la lancia : ed egli dimenandosi dietro all' 
asta palpitava , siccome un bue che là sopra i monti 
gli uomini bifolchi traggono suo malgrado colla forza 

lAgaodolo cogli strettoj. Cosi palpitava egli per qualche 
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tèmpo, ma non Hurò » lange !n tat» stalo ; solo Gao 
a lanto che l'eroe Mef'oae- andandogli presso trasse la 
lancia fuori del corpo: allora i di lui occhi furono co* 
perii di tenebre. Efeno po,i fallosi dappresso percosse 
nella tcnipts Deipiro con »n coltello Tracio, grande , 
e gli tagliò via il tricrestato elmo che balzò in terra , 
e qualcuno degli Achei comballeiili lo ricolse aientro 
gli ruzzolava tra’ piedi : tenebrosa iiolle ricoperse gh 

occhi di Deipiro. Soprappreso di dolore fu il prode in 
guerra Menelao , e andò Minaccioso contro Eieno eroe 
re (7) crollando l’ acuta lancia. Elmo dal suo cauto 
tirò la corda dell’ arco : ambedue insieme si appressa- 
rono , l’uno ti studiava di trafiggere con l’asta acuta, 
e r altro collo strale incoccato. Il Priamide colpi coi 
dardo nel petto il vuoto del torace, ma volò via l'a- 
cerba saetta. E siccome quando da largo vaglio in un 
»ja spaziosa rimbalzane le fave di*nera-buecVa , ov\ero 
i ceci per lo stridulo vento ,e per l’impelo del vaglia- 
tore ,• cosi dal torace dcH’illustre Menelao molle rim- 
balzando volò via l’ acerbe saetta. Ma 1’ Atride 
in guerra Menelao colpi quella mano ebe teneva il tor- 
nito arco , e l’asta di ferro imberciando l’arco si spin- 
se avanti per la mano dall* altra parte : Eleno schifan- 
do la Parca ritirossi addietro nella turba de’ comp-igni 
colla mano pènzolone ; e traevasi dietro 1’ asta di fras- 



(7^ La denominazione di Re non era anticamente ri- 
«ò'eUa a quei soli eli’ erano rivestili dell* suprema dfpntià, 
ma si applicava a molli altri. Nell’isola di Cipro v’ era no 
intero ordine di ufliziati chiamti Re , il di cui uffizio era di 
ricever Te infornàaziohi di tutto ciò che accadeva nell’ is^la» O- 
di regolarne gli affari a tenor di esse. 


rìoo. QaesU poi trasfegÙ dalU'mano.il m^gnauitno , 
{^enortf, e la fasciò con lana di pecora beo ritorta a gui-^ 
sa di fionda (K) , che il servo teneva pronta al pastor i 
di popoli. Allora Pisandro fessi incontro addirittura all’ 
illustre Menelao : ma la trista parca della morte lo tras- 
se al suo Bue perchè fosso domato da^ le o Mt nelao 
nell’ aspra tenzone. Già questi si erano dappresso an- 
dando r un contro 1’ altro , ma .sfalli Àtride , clic l’asta^ 
gli si voltò nella mano. Pisandro poi colpì lo scudo dt 11’ , 
illustre Menelao, ma non potè spigner oltre il f(^rro; che, 
ne lo impedi il largo, scudo , >e 1’ asta si spezzò nel fu-, 
sto» Contuttociò. questi allegrossi nel suo cuore, c spe-. 
ràva vittoria.' Ma l'Alride sguainata la spada daglì-ar- 
gentei-chiovi saltò addosso a Pisandro, e questi trasse dì^ 
sotto allo scudo una bella accetta di buon metallo, 
con un manico d’olivo, lungo, ben-lisdo , e insiemè^ 
l'un l’altro «i colsero. Pisandro percosse, ,il cono della 
splendida celata folta*di*crini-di-cavallo sotto- il cimiero: 
ma Menelao percosse l’idtro che accostavasi nella fron-, 
te sopra I’ estremità. del ..naso crosciarono le ossà ,.c gU' 
occhi saagaÙBolenti gii caddero , a terra tra'picdi , e diè 
giù. Atride andandogli col calcio in sul petto spogliol-^ 
lo delle armi , e gloriandosi pronunziò tai parole: , 


Cosi alfine lascierete, le navi de’ Danai da-presU- 
poUedri, o Tro)4iii violatori „ de’ patti insaziabili di 



i(8) Le fionde a’ tempi di Omero si facevano di lana 
filata, e non di nervi, come si fece dappoi.' 

(9) Omero nou atiribuiìce l'accetta se non ai barbari :' 
le nazioni polite" non la usavano. Era ^esta 1' arnia favo- 
rita delle Amazon i. ’ ' 



cruda pugna. Oggimai dovrebbero bastiirv4 le iugiurie 
e 1’ onte con cui m’ ingiuriaste , villane cagne. Percioc- 
ché non temeste nell’ animo la grave ira di Giove alti- 
tonante ospitale, il qual pure un giorno struggerà la 
vostra eccelsa città , e senza ragione alcuna ne menaste 
via la giovinetta mia sposa, e molte richessze, dopo che 
foste da lei amichevolmente accolti. Ora per giunta bra- 
mate dì giltar il fuoco stei minatore nelle navi tragiita- 
trìci-del-mai'e , e di uccidere gli eroi Achivi. Pure mal- 
grado il vostro furore siete una volta costretti a rinun- 
alar alla pugna. Giove padre , ognuno pur dice che tu 
superi in senno quanti sono altri uomini e Dei , e pu- 
re tutte queste cose provengono da te, il quale ora fa,- 
voreggi uomini sopraii’attori , questi Trojani che hanno 
uu’ anima sempre malvagia nà possono saziarsi della con. 
tenziosa guerra a tutti ugualmente funesta. Di lutto vieii 
sazietà , e del sonno, e dell'amore, e del dolce cautoj 
e dell'aggiustata danza (io), 'delle quali cose taluno piu 
desidera trarsi la voglia che della guerra: pure i Tro- 
iani sono insaziabili di battaglia. 

Cosi detto, togliendo dal corpo l’armi sanguigne 
1' illustre Menelao , diedele ai compagni ; ed esso poi 

(io) Eranvi due sorte di danze presso gli antichi , 
r una decente e onesta , inventata da Minerva, o da Castore 
e Polluce; l’altra disouesta, di cui Bacco o Pane erano gPiii- 
ventori. Ma quella di cui qui vuol parlar* il poeta , secondo 
ogni apparenza, è quella danza militare ch’ora in uso presso i 
Persiani e i Macedoni, e che fu eseguita da Antioco il gran- 
de , e dal famoso Poliperconte ; danza conosciuta sotto il 
nome di Pirrica , e che fece per lungo tennpo I’ e.iercizio 
favorito degli Spartani, Ella si eseguiva da danzatori aria’au 
«Li tutu armi. 


^<|6 a m«f)i*svsì «<i nìinvo fra i jii'imi coml)«t1feiirK 
Allofa lo as^alì il figliuolo dtl Re Pilemene , Arpalioiie» 
fl'(ju»i!e avea aeguìlo il caro perire #Ha guerra di Tro- 
ja, rè più rilortiò nella patria «terra. Questi allora celi’ 
^«sta p«?rcos?e nel mezso lo scudo d’ Al ride, nè potè cac- 
ciar addentro la. punta ; pereiò rilirosjì indietro nella 
lurha de’ compagni schifando la Ran» j guardando»! in- 
' torno da per tutto , acciocché «quakuBU^aon gli sfloras- 
*f» il corpo col- ferro. M.i mentre Agli se no anelava , 
Meiione lirogli «« sppuniato strale e lo colpi nella 
-..natica deMrat lo strale dall'altra parie -passò fuoei sotto 
l’osco nella vescica , cd egli ivi accosciato 'girando l’a- 
ftiroa II I le mani de’ cari oompngni , giac»(»e prosteso 
' s'tl suolo a gni<i« d’ utt verme ^’scalnvi va fiiora il nere 
Miig' e, p bagnava la ima. Intorno a «questo i magpa. 

' nimi P. flagiiiii »’ afi'aCeeodaTano collocandolo sulcéc- 
chui doglio'! lo» GontlaoeVarto alla sacra IHoj e tra loro 
S 4 - -n’ Muda-vii. d •padre spargendo lagrime ; jjè alcuna ven- 
deita ottenne r^i -idei morto figlio. ,Moho., per (]^uc«U 
'iriorle crucciossi l’animo di Paride ;'perc«ocdaè tra mol- 
7* ti' P'iifl.igùni ei>a questi ospitò suo. Perciò égli adirato 
t-J'l cr hii^sc..g!iò UDO strale di faine. Eravi «n.irierto Eu- 

Rotitdrj e TfecB e va- 
il iqtiale vende sulla na> 
~ve, lliiiòrhè'ljni foisé istrutto' del «Ho funèsto destino. 
".Inipt i'oioccliè. spesse fiate il buòn ve^.^|,jQ PoJ,yjo gli ave- 
i V» detto che o ^ar«l»4>e oonsuntO da dolorosa malattia 
'’ f.plle-sue rase /bVvn-b spento dai'Trojaoi sulle iftvi 
’oegU Achei., Egli con questo iyviso "v'olfe . .schifare, ad 
.i,i»au te.otpo *t gfa-y*. hx^oì'uo chi avrohhesi precacclaloda' 
*;ii A' hci, e ?a odio'a niaiaUia per isnn atcOb a jmtii' 





1 tenie, èhe «ètUva CoriiitO,* 
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jruccìo nell'animo. Ora PariHe colpi questo solto la 
mascella e roreccliio,e tostol’anima partissi dalle meni* ^ 
Lra; ed egli fu oppresse da funeste tenebre. In tal gui- 
sa da questa parte pugnavano a guisa d' ardente fuoco. 
Ettore intanto caro a Giove non avea udito, né sapea 
die alla sinistra delle navi gli venivano sterminali i po- 
poli degli Argivi' e forSe la gloria sarebbe stata degli 
Achei; tal era l’impulso thè il Cingi-lerra acuoti-terra 
dava agli Argivi , cb' egli innoltre ajulava colla sua for- 
^a. Ettore tenevasi tuttavia laddove dianzi ralilo areale 
porte fe ’l muro , avendo rotte le serrate file de* Danai 
lutali ; rimpetlo al luogo ove stavano le navi di Aja- 
ce e di Protesilao traile sul lido del canuto mare ; e al 
di sopra crasi fabbricato un muro bassissimo, ivi spe- ’ 
zialmeote ed essi e i cavalli erano di massimo uso per 
la battaglia. Quivi i Beozj e i Joni strascicanti-le ve- 
sti (il), i Locresi , i Fitii, e gl’ illustri Epe! t^ncsano 
jungi dalie navi lui che iinpetuos^ente scaglia vasi : non 
però potevano cacciar affatto da se il divino Ettore so- 
migliante a fiamma. Slava tra i primi una scelta banda 
d’ Ateniesi, e tra questi comandava Menesteo il figliuo- 
lo di Peteo , e lo seguivano insieme e Fida , e Stichìo, 
e ’l prode Biante; condottieri degli Epei erano poi Me- 
gete figliuol di Fiieo , ed Aofione, e Dracio : alla te. 
sta degli Fitii erano Medone , e podarce fermo- in -bai- 


(il) Gli Juoj sono gli Ateniesi , discendenti da Jone. 
Omero li denomina elcechitoiies ^ perchè gli Jori) sino ai 
tempi di Pericle asavano tuniche che andavano loro sino alle 
calcagna^ , 


». . 
s . 


\ 
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tdglta.' Quello (. dico M«d<;iae ) era Ggliuolo bastardo 
divìoo Oileo , e fratello d' Ajace , ed' abitava ne^a 
terra di Filaca lungi dalia patria, perchè cvcva ucciso 
uu uomo , il fratello della matrigna Eriopide , che 0* 
ileo aveva iii moglie. Questo poi ( Podarce ) era. 6gliuo< 
lo d'Ifìclo ( Filacide ). Questi, pertanto armati -d'*u$ber* 
^ go preoedevaeo i magnanimi Ftìi dirundendo le navi , a 
j comhattevano uniti ai fieo/j. Ma Ajace veloce figlio d’ 
Oileo non istaya pur d’ un punto discosto da Ajace Te<> 
^ lamoniu. M^siccorae iu un maggese due negri buoi e- 
vgual animo .aventi strascinano il connesso arati o , e in- 
torno alle stremila delle corna scaturisce loro molto su- 
r dorè , nè altro spazio che quello del ripulito giogo gli 
, divide r UDO dall' altro, mentre vaiiuo pel solco , e rcm~ 
...potto^il fonde dei campo; così que'due si stavano stretta- 
. uieote uniti l’uno all' altre. Ma quel di Telamone aveva 
. « dietro di sé molli e forti compagni, i quali pìgliavan- 
'À. gli lo scudo allop «piando la fatica e ’l sudoi'e occupa - 
vangli Te ginocchia : all’ incoQlro i Locresi non^seguiva- 
no il inagnauimo figlio d' Oileo- ; .imperocché il caro 
^'cuore non resisteva loro nella pugna a piè fermo ; con- 
ié.iossiacchè non aveaiio elmi ,di rame fo!ti-d»-«rinitdi- 
vZravallo , uè scudi ben-tondeggiali , nè aste di frassino 
nia seguirono gli altri ad Ilio fidando su gli archi , e 
j sulla. leu attoria lana d< pecora , colle quali arme ioces- 
.saiileinenle tirando rompeano gli squadroni de’ Trojani. 
v£d allora naentre gli altri Greci culle ben la votate a r- 
"^^me pugnavano dinanzi contro i Trojani . e contro Et- 
■^ore armato di-bron/.o , questi per di dietro stando ap- 
...•piattati liijfVano sopra di loro ; nè già i trojani si)ri- 
|fo« diivai.o più della pugna} imperciocché le fr^ccie gli 


* 
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stompìgliaTfano. Allora i Trojani sareLbonsl con grave 
danno ritirali dalle navi e dalle tende ad Ilio ventosa, 
se Polidanianle fattosi presso ad Ettore audace non gli 
avesse detto : 

Ettore, tu-non-sai-persuaderti a condiscendere alle 
altrui esortazioni. Percliè Iddio donò a le di sopraslarc 
agii altri ne' falli guerreschi ; e perciò vuoi anco in 
consiglio soprassapere ad ogn’ altro. Ma non i certa- 
mente dato a te solo di usurparti tutto ad un tempn 
ogni cosa. Imperciocché Dio ad altri donò i fatti guer- 
reschi , ad altri la danza , ad altri la c< tc ra c ’l can- 
to , e ad altri Giove largo-veggente pose nel petto ag- 
giustato spirito di cui molti uomini godono; questo sal- 
va le ciltadi , e chi lo ha , ne conosce intimamente il 
pregio. Or io dirò come a me sembra esser 1’ ottimo : 
imperciocché da ogni parte t' arde intorno corona di 
guerra. I magniiiimi Trojani poiché oltrepassarono il 
muro , altri stanno in disparte coll' armi , altri com- 
L.iUono pochi con molti e dispersi intorno le na- 
vi. Or dunque ritirati indietro , e chiama qua tutti i 
principali ; così lutti assieme potremo tener consiglio 
intorno la somma degli affari; e deliberare se abbiamo 
a gitlarci sulle navi da-molti-b^nchi ( postocchè piaccia 
a Dio di darne forza ) , ovvero dohbiam pensare a ri- 
tirarci illesi dalle navi. Imperocché io certo temo cha 
gli Achei non abbiano a saldar la partita di jeri (la), 
poiché presso alle navi stassi quell' uomo insaziabile di 


(la) Omero fa qui uso d'una inetaforla tratta dai ooDa- 
mercio eh- iucevasi allora per cambio c colle bilancie. 
Cesar. T 11. 3 


34 . .. 

guerra , i! quale gii tion cred' Io .cl»e verri per sempre 
ratteiiersi da! la pugna. 

■ (Così parlò Polhiamante : e piacque ad Ettore il 
'sano consigiio; e tosto dal cocchio saltò in terra colle 
armi « .e a lui parlando disse alal^ parole : 

Polid^maijlo , tu raltieni qui tutti i più valenti : io 
intanto vado colà, e m' affaccio alla guerra. Indi ritor- 
nerò tosto'' posciachè avrò date a quelli i miei ordini. 

Disse,, e scagliossi simile ad una montagna nevosa 
gridando , e volava per le file de’ Trojani e degli au- 
siliatj. Ouelli poi tutti a^rettavaiisi verso Polidamante 
figliuolo di Paulo amalor dei-valore , posciachè udirono 
la voce di Elloio. Ma egli andava ricercando tra 'primi 
con» l>a';l< liti so rnai trovasse Deifobo , e la fortezza del 
re Eifuo , e Adamante figlio d' Asio , ed Asio figlino- 
lo d’ Iliaco. Questi trovò egli 0 non illesi o non salvi. 
Perciocché aUuui presso le poppe delle navi degli A- 
chci giactano colle airrn^e perdute sotto le mani degli 
Argivi , altri dentro al muro erano o saettati , o feriti* 
Tosto osservò alla sinistra della iagriroosa pugna lo spo- 
so di Elena dalie-belle chiome, che incoraggiava i com- 
pagni , e gli stimolava a combattere: e appressatosi a 

lui gli d issc vituperevoli parole: 

Sciauialo Paride ,* Lello a vedersi r pa*so-per-le- 
^onne , seduttore, che bai tu fatto di Deifobo, e^dal- 
la fortézza di Eleno Re , ' c dell’ Asiade Adamante , • 
di Asio figlinolo d’ Irtaco ? E deve é Otrioneo ? Ora 
tutta 1’ alla .Ilio ruinò dalla cima . al fondo, ed ora a 
te riserbasi 1’ estremo eccidio. 

Risposegli a rincontro Alessandro divina-faccia : Et- 
ton; ) come ti dà P animo d' incolpar me innocente t 
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«tire voite 'forse avrò cercato di sottrarmi dalia pugim , 
ma -non pei'ciò mia madre partorì neppur in me un tì- 
glio del tatto imbelle. DlfTatto , dacché destossi presso 
alle nari là pugna de’ compagni , infin d’ allora stando 
^i senza pota ci siamo azzutfali coi Danai. 1 compagni « 

poi , dei quali le ricerchi , sono uccisi : e due soli , 
Deifobo e la fortezza d'Eleno Re partirono feriti dalle 
tonghe aste ambedue nella mano; ma il Saturnio'ne 
tenne lontana 1* uccisione. Or ria guidane dove il cuo- 
re e l’animo ti comanda. Noi ardenti ti seguiremo 
>nè, so beu io mancheremo di valore, per quante pos- 
. sa sta. in noi; giacché nessuno per q.uanlo il brami può 
pugnare oltre e ciò die le .sue forze conipnrt.ino. 

Goal detto l'Eroe calmò la mente deti fratello. Pre- 
sero ad incamiuarsi colè ove più fitta era U battaglia 
e la zuffa: d’intorno a Cebrluue , e all' incolpalo Poli- 
damante , e Falce , ed Orteo , e ’l dti-simile Polifete , 
e Paljfuì, ed Ascaiiiu, e Mori, figliuoli d' Ippozione : 
i quali il giorno innanzi erano venuti < dd!’ Ascauia di- 
larghe-zolle per dar il cambio ad altri , e allora Giove 
grincitava a combattere. Quelli andavano simile a Tur- 
bine di fieri venti, che col tuono del padie Giove va 
sópra un campo , e con ènorme fracasso si meschia al 
luaxe j allora poi s’afTullano molte onde dell* alto fre- 
mente pelago gorgoglianti curve , colmeggianti di spn» 
tua l'una ionauzi « appresso 1’ altra. In tal guisa stretti < 

fra loro gli uni appo gli altri rilucenti di rame n’andava- 
no insieme dietro ai condottieri. Innanzi a tutti mar- 
ciava Ettore Priamide simile a Marte sterminio-dé’- mor- 
tali : Icnea dinanzi lo scudo da per tutto eguale ; fol- 
lo di pelli e intonacata di molto rame \ e d’intorne 
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•Ht di lui tempie sguassavasi la luminota celata : Cftl 
cacciando inoaozi il passo sotto lo scudo , tentava da 
ogni banda se gli riuscisse di fare che le falangi retro> 
cedessero. Ma nOu gli venne fatto di conturbar T'animo 
nel petto degli Achei. Ajace il primo marciando a Ina- 
ghi- passi lo provocò con queste parole : 

Bravaccio, vieni più d' appresso: perchè tenti di 
•paurare cosi gli Argivi? Non siamo punto inesperti di 
battaglia noi altri Achei ; ma siam domati dal mal fla- 
gello di Giove. 11 tuo animo certamente spera di di- 
strugger le navi , ma noi pure abbiam preste le mania 
difenderci. Mollo prima certamente la vostra ben po. 
polata cìuà sarà presa e guastala dalle nostre mani. A 
te stesso poi dico ebe è vicino il tempo , quando fug- 
gendo farai voti a Giove padre, e gli altri immortali , 
acciocché sieno più veloci degli sparvieri i cavalli dal. 
le- belle- chiome , che suscitando un’alta polvere pel cam- 
po , li porteranno alla città. ^ 

Così avendogli parlato sopravvolò un destro uccel- 
lo, un’aquila alto-volante; ed acclamò il popolo degli 
Achei- afiidatl. nell’ augurio. 

A lui rispose T illustre Ettore : Bue-borioso Ajace 
vano-bajone, che mai dicesti? Così volesse il cielo eh' io 
fossi pev, tulli i giorni figliuolo di Giove egid’-aroiato, s 
m’avesse, partorito la veuei-anda Giunone, e fossi onorato 
quanto onorasi Minerva ed Apollo, siccome ora questo 
giorno arrecherà la mala ventura a tutti gli Argivi ; e tra 
questi tu .verrai ucciso , se sosterrai d’ aspettar la mia 
lunga picca , la quale ti. strazierà il florido corj)o ; e lu 
steso presso le navi degli Achei satollerai col grasso e 
- coMe carni gli uccelli di Troja. Cosi avendo parlalo 
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•ndè ìnnanri, e gli aitiri Io seguirono ron immenso gri- 
do , e dietro acclamava il popolo. Dall’ altra 'patte gli 
Argivi risposero con altrettanto schiamazzo, nè dimen- 
ticavano il v’alare, ma stavano aspetl'>nclo che sbarro 
stassero i più forti de’ Trojani : il rinihomU^> <!’ e ' 
le parti giunse all’etere, ed ai luminosi alhc. 

Giove. 

V 

« 

Min» del detùneterzo eant». 
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^ CANTO XIV. 

, ARGOMtntO. 

( 

Keitort spiTontato dal pcrirolo immitieiite de'Greci eiee daHa ina ^en" 
«la , e a' avvia per coniultare con Agamennone. Nuore angustie « 
iacerteaie del Capitano, se si debba restare a*Troja , o tornar in 
Grecia. Risoluta ed eroica risposta di Dionsede. I Re per consi- 
glio d' Ulisse, aocorckè feriti , s’incamminano per mostrarsi alle 
loro truppe. Nettuno si fa loro ionanxi sotto sembiante umano , e 
gli riempie di valore e coraggio. Giunone per assecondar maggìormen- 
te gli 'foi-xi di Nettuno , delibera di sedur Giove colle carezze « 
di addormentarlo. A tal fine ottenuta da Venere la cintura amato- 
ria , e condotto seco il Dio del sonno , va sul munte Ida a tro- 
var Giove. Questo incantato della sua nuova bellezza l'abbraccia , 
• avviluppatosi in una nuvola cede all' amore ; indi al sonno. Net- 
tuno proGttaodo della circostanza si mette alla testa de' Greei c li 
rinfranca. Ettore colpito d' un sasso da A}tc« cade a terra semivi- 
vo , c i Trojani ranno in rotta. 

♦ 

Ì-Jo tebiatnazzo non isfuggi all’ orecchio di Nestore , 
tuttoché si trattenesse .t bere;etl egli rivolse ad Ascio» 
piade alate parole: Guarda , divino Macaone, come 
andranno le cose nostre. Il grido de’ floridi giovati! 
presso alle navi si fa più grande. Tu ora seclulo atten- 
di a bere il nero vino, sino a* tanto chela ben ricciti- 
*ta Ecamede ti riscaldi i caldi bagni (i), e lavi la tnar- 
eia sanguinolenta. Io frattanto adrò prontamenlo sulla 
vedetta , ed osserverò. 


(i) Era costume generale presso gli antichi che le don- 
ne servissero gli uemini nei loro bagni. 

( 
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>.pCosì detto prese lo scudo lavorato del suo figlitio-- 
io, di Trasimeno domator de' cavalli , che ri<plenden. 
te pel rame giiccva nella sua tenda ; poiché quegli aveva’ 
le scudo di fuo padre ^ prese anche la robusta lancia 
appuntata di acuto rame. Àrrestossi fuor della trnda \ 
e vide tosto l’indegna opra ; questi scompigliati, e quel* 
li a tergo che gl' incalr^vano , dico i Trojani haldatu' 
losi ; c la muraglia degli Achei era -atterra la. Siccomé 
quando il gran mare coll’onda tacita porporeggia^' jfté*- 
vedendo le veloci vie degli striduli venti, e'sten/.é- jtlfl 
non si rivolge né di quà nè di lé , se pria c|iuilclie dt- 
stinlo vento non scende da Giove; tale il VfCtdiio'st8||BSÌ 
agitato, diviso nell’ animo tra due', se antlasse' «Ha tór- 
ba de’ Danai dai veloev-polledri , ovvei-o ad Alride A* 
gamennone paslor de’ popoli. Menli’egli così * ^tus^ì 
sembrogli esser più opportuno 1 '^ indirizzarsi ad Atridé. 
Frattanto quelli pugnando a’ ùccfdevano 1 ’ nu l’ ahtò: ^ 
rindomabil ferro crosciava intorno al corpo di’cSlòfò 
che si punsecehiavano coi coltelli e «olle asfir; 'Ita dQe 
tagli. Fecerst inoentro a Nestore nscendu ’^dalh; navi n 
Re alunni'di'GiovC quanti erano stali colpiti dìd'feirrd’,' 
Tidide , Ulisse , e 1 ’ Atride Aganténnone. ( lmpèr<>céhc 
molto ^Dgi dalla battaglia eranai tirate le navi sii) lìdb 
del canuto mare: poiché avea«o firale le 'qyrinié' sufRi 
■pitmupa , e .presso alle pbppe inaliokr'ono il mm'O. 
<iossiachè la spiaggia qnantuoque fosse larga nofi* polé^ 
■va capir tutte le nevi- ( schierate io lìU ) . e le 
v’cTauo stivate e ristrette, perciò Ic^ navi s’ e/aHh 'flr- 
sposté a scala,-* rifempievaoo la lunga bocCa di tut'tò 
-il lido, quanto ne ‘abbraccia vano i ■(hie'’ pronto» ter] J. 
Ora i Re bramosi di vedere il tuisfulto^e la«>bBnegKè>s 
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appoggiati sull' asta andavano slrrlti fra loro , e 1’ ani* 
mo s' addogliava loro nei petti. Sconirossi in questi il 
vecchio Nestore , e sbigottì 1’ animo ne’ petti degli A- 
chei. Allora chiamandolo per nome, cosi disse il reguan> 
te Agamennone: • 

O Nestore di N.elco, somma gloria, degli Achei , 
perchè abbandonando la guerra ucciditrice d’ uomini li 
porti qua? Temo che il forte Ettore non adempia. « 
mio danno la sua parola , perciocché altra vol*a minar, 
ciò, arringando tra i Trojani , che non ritornerebbe 
dall* savi in Ilio se pria non avesse abbruciate col fuo > 
co le navi , ed uccisi noi stessi. E^U cosi arringava ; 
ed ora tutte queste cose si compiono. Oh Dei ! per cer- 
, lo anche gli altri Achei da’-vagbi-scbinleri si sanolcac- 
CMli ia cuore il dispetto contro di me al paro d’Achil- 
le , nè vogliono combattere alle estremità delle Navi. 
A questo poscia rispose Nestore il cavalier, Gerenio : St 
certo che l'effetto di tali ininaccie prepa i ondosi , an- 

zi è già in pronto ; nè Giove alti-tonante stesso po- 
trebbe averle macchinale allrimeuli. Impercioccliè è gii 
, minato il muro, cui speravamo chei avesse da esser* 
infrangìbile riparo, delle navi e di noi stessi. 1 Trojani 
poi presso alle veloci navi tengono viva senza posa u- 
na instancabile pugna : nè quantunque spiando assai po- 
nesti distinguere da qual parte gii Achei posti in .cac- 
cia siano superati ( dì più ) : così vengono essi uccisi 
alla rinfusa , e le grida ne vanno al cielo. Or noi guar- 
diamo come abbiano a regolarsi le cose nostre , se la 
prudenza possa esserci di qualche ajuto. Quanto alla zuf- 
fa io non vi esorto ad entrarci: imperocché il combat- 
ter* non è per uomini feriti. ; . . : i.- ' ■ ' 
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A questo soggiunse il Re degli uomini Agantenao- 
ae ; O Neatore , dappoiché ornai costoro comballono 
•Ile poppe delle navi, nè punto ci giovò il muro ( beo ) 
Cabbt'icalo , né il fosso , per tu! mollo patirono i Da- 
nai , quando piice spsia»ano nell’ animo che avesse ad 
esure iufi angihile ripare alia navi , e a noi stessi, cer* 
to d,eve osstr caro oli’ oltrcpoteu te Giove che gli A- 
chòi inuoj-mo qui senza fama lungi da' Argo. Impe- 
rocché io ben m’ accorgeva quando propenso ajula» 
va i Danai , ed ora conosco che gli piace di onorar 
iiTrojani al paro dei beati Dei , ed a noi legò la 
possa , e le mani. Ma su via ; obbediamo tutti a 
quel eh’ io dirò. Le navi che prime sono tirate vicino 
al mare, tiriamole , e strasciniamole tutte nel mar divi- 
no ; e farmiamole in allo sull’ ancore , finché vengA- U 
notte in-cui non-si-scorge-uomo', se a caso i Troja- 
ni essa durante s'astenessero- dalla pugna , poi l’ u- 
na appo ‘l’altra trarremo fuora le navi tutte : che non 
é vergogna il fuggire il male nemmen di notte. Meglio 
• Scampare il male, eh’ esserne colto. 

A lui poscia bieco guardandolo rispose 1’ abbon> 
dante-di- consigli Dlisse ; Atride., qual parola ti sfuggì 
dalla chiusa' de’ denti? Sdaorato 1- Oh dovessi, tu, piur 
comandare'' ad altro spregievole esercito , e noa.iflBpea 
ressi a noi , ai quali Giove diede animo di condurre « 
fine dalla gioventù fino alla vecchiaia difficili guelfe • 
fino a tanto che ognun di noi fi perisca. Cosi dunque adì 
fermo di abbandonare la città de'Trojani dalle-larglm- 
strade, per cui abbiamo sófTerto tanti travagK ? Taci« 
che nessuno altro degli Achei oda queste parole , cb# 
nessuno uomo sì rimeuerebbe per bocca >ninn 9 ^^dioo» 

. I 
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il qn^I sapesse dentro il stio caore clie sia parlar a do- 
vere e fosse porta • sceltro ,'e a lui, obbedissero taO^ po- 
poli a quaBti tu fra gli Argivi comandi. Ora io ripro- 
vo affatto il parere che ci sponesti , con cui ci coman- v 
di che durando tuttavia la guerra, e '1 tumulto, trag*' 
gbiamo in mare le ben tavolate navi , onde i Tro)aui, 

(die di già sono abbastanza superiori, veggano compir- 
si i loro voti e cada sopra di noi acerbo sterminio. 
Imperocrbé quando le navi si traggono in mare , gli 
Aebei non r asterranno più la guerra , ma colà volge- 
ranno. il guardo , e ricuseranno di combatlère : cosi il 
tuo consiglio' diverrà funesto, o principe de' popoli. 

A questo poscia rispose il re degli uomini Aga- 
mennone: O Ulisse invero mi toccasti al vivo l'animo 
col^o pesante rimprovero : ma io non comandai già 
che i figli degli Achei traessero in mare le ben tavolate 
navi loro malgrado. Or via , esca alcuno che prpnun- 
zii consiglio più sano di questo, sia giovine , sia vec- 
chio : ciò mi fia certamente grato. 

Tra mezzo a questi disse il forte in guerra Dio- 
nede Quest' uomo vi sta.;pre^o , nè avremo a cercar- 
lé a luogo, se. vi piace di ascoltarmi, nè volete rigat- 
tM'iil mio parere', cruecóati percb'i<s tra voi sono il più 
flovllte di nascita.' ^ Pure anch'io mi glorio di essere n- 

A valovoso padre , di quel Tideo cui coperse ia 
Tffbe ammóAtiocbiata terra. leapcrocchè tre illustri 6- 
'tacquero a Porteo','ed cbitavano in Pleurone , e 
Mtllsr eccelsa Calidooe , Agrio,- e Mela , • ’l terzo il 
«Mtàlier Sneo y padre 'di mio padre , e in valore il più 
èeiàallente tra essic Ms questi colà rimasero, e mio pa- 
dad'iqita a là vagandots’ accasò in Argo ; che cos> piac<^ 
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que a Giove , pJ agli altri Dei. Qui egli menò in^no- 

glie una delle figlie d’ Adrasto, ed abitò una casa ab- 
bondante di viveri , e possedeva in copia terreni p<>r- 
latcrì- di-fi'u‘mento , e molti filiri di piante v' erano in- 
tórno , ed anco avea molte pecore , o nella- lancia pri- 
meggiava fra tutti gli 'Achei : le quali cose voi dovele 
averle intese , vere come pur son<>. -Perciò ris'guardan- 
domi come uomo di schiatta non vigliacca e non vile, 
noD vogliate spregiar il peiisier* elle son ' peV esporvi. 

Su via andiamo alla pugna , ancoPcliè ferlli ", che il ri-‘ 
chiede ncsessiti : quivi lenghiamocr stretti^uno all’al- 
tro in disparte dalla luffa fuor di tiro'de’dardi , accioc-' 
chè alcuno non riceva piaga *sòpra piagai Intanto attiz- 
zando gli altri spingeremo innanzi coloro che accarez- 
zando il loro neghittoso animo stanno da' lungi , si' 
curano di combattere. ’ * * 

Cosi disse : e quei volonterosi prestarougli orec- 
cbio , e obbedendolo s’avviarono ; 'precedevagìi il Ve 
degli nomini Agamennone. Nè fù cieco’neir osservarlo 
r inclito Scoliterra , ma presentossi a loro’ in simiglian- 
za ’d’ nomo vecchio. Presela mano destra d’ Agaiiien-' 
none Abide,« chiamatolo per nome dissegli alvte parole; \ 
Atride , ora si che il malefico cuore d’ Achille s'al-’ 
légrà nel 'petto vedendo la morte e lo spave'nto degli 
Ache? ; poiché' Costui* non ha di viscere nemmeno un’ 
PHciòlo* Ma- còsi pur égli perisca , e* Dio lo vituperi ^ 
cbn té però non sou del tutto incolloriti gli Dei beai!-' 
rifa tì so dire che ancora i condottieri , e i' piiùcipi' 
dé'Trtìjani empieranno il vasto campo dì polvere, c 
tu gli'vedrai fuggire dalle navi e dalle tende verso la 
,7tti. = ■ ' \ . 

■ t 
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Cosi detto , ehamentò 6 »iùò e::'rcvxù\.» 
pel 'cacnpo quanto gridano in guerra nove o died mi- 
gliaja d' uomini allorché incominciando la contesa di 
Marte : tanta cacciava dal petto il Re scotiterra ; ed a 
dascuno degli Achei gran forza infuse nel cuore per 
guerreggiare e battagliar senza fine. 

Allora Giunone dall’ aureo>trono guardò cogli oc» 
ehi stando in vetta dell* Oìimpo , e ravvisò tosto il suo 
fratello e cognato, che s* affaccendava per la battaglia 
decoratrice»degli-aonuiii , e n’ ebbe gioja nell' animo ; 
ma vide anche Giove seduto sul piu acuto giogo deH'1- 
da di ‘molte «Conti , e questi era al suo animo odioso • 
torribile. Pensè qnindi la veherabil Giunone dair-am» 
pio'Sguardo come potesse ingannar la mente dell' egi» 
darmato Giove. Parrete questo nell’ animo il miglior 
consiglio di andarseue in Ida dopo essersi ben abbel» 
lita ed acconcia per vedere se mai lo prendesse talenta 
di coricarsi amorosamente presso di lei , mosso dalla sua 
bellezza , e se le riuscisse di versare a lui sulle palpe- 
bre, e sulPavvedata mente piacevole e tiepido sonno. 
S’ avviò poi per andare nella camera che aveale fab- 
bricata il caro figlio di Vulcano, adattante alle impo* 
ale adatte porte eoa arcana chiave , tal che neaamenn 
■n altro Dio avrebbe saputo ^aprirle. Colà entratv dU 
chiuse le risplendenti porte , coll’ ambrosia levò via dai 
concupiscibile tuo corpo tutte le sozzure; poscia ai uu« 
se con o}io piogue, divino, soave, odoroso, il qual* 
come rìmestavasi nella fondata -sul-bronzomagion di Gio^ 
ve, empieva delia sua fragranza il cielo e la terra. Con 
questo avendo ella unto il bel corpo , ed avendo pet» 
tinaia U cbiogne , colle mani acconciò le splendide cioc» 
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tlie, l>elle, preziose, ( pendenti ) dall' imm orlai c«p«i. 

Vestissi intorno di ambrosio manto, che a lei Mi* 
nervo avea travagliato , intessendovi per entro molli ar« 
tifiziosi lavori : ìndi s' allacciò il petto con fibbie d’oro« 
e si cinse con una pittt\^ra ornata di cento frangie: • 
pose nei ben-bncati orecchi gli orecchini a-tre-'gemme 
« guisa di occhi , da cui tralucea 'molta grazia. Poi la 
Dea delle Dee si coperse di-sopra con una benda bel- 
la , nuova, candida siccome il sole; indi legò sotto ai 
nitidi piedi i vaghi calzari. Poiché ebbesi posto intor. 
no a) corpo ogni ornamento , avviossi ad uscir di carne, 
ra, e chiamata Venere in disparte dagli altri Dei , I« 
' tenne questo discorso: Vorrai tu, o cara figlia, eoa., 
discendere a quel ch'io ti dirò , ovvero vorrai negar* 
melo corrucciata nell' animo per ciò che io a' Danai , 
0 tu rechi ajiito ai Trojani? 

A questa rispose Venere figlia di Giove : Giunone 
venerabile Dea figlia del grande Saturno , di quel che 
brami : 1' animo mi comanda di farle , • se posso far- 
lo , e se egli è fattibile. 

A questa soggiunse la venerabile Giunóne mac- 
china ndo-frodi : Fammi ora dono dell' amabilità , e di 
quel vezzo , eoe cui tu domi tutti gli uomini mortali. 
Imperocché io vado a vedere i confioi della (el'va mol- 
toferace , e l'Oceano generator degli Dei (a), e la ma- 
di*e Teli , i quali nelle loro case mi nutrirono , ed al. 





(a) Per Dei in questo lungo d' Omero debbono iuten- 
dersi tulle le parti animate del mondo che superano l'uoflip 
dell' eccellenza , e spcj^ialmenle le stelle. ' . 
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l<*v«rr'rio avcn'lomi presa da Rea quando ,1’ ampio vcj- 
Ijeiile- Giove cacciò Saluruo soUo terra, c SoUo Ip sie- 
dile mare. Questi vado a visitare, è'-a sciogliere le loro ' 
inconciliabili contese. Imperciocché già da luogo tem- 
po s'astengono tra loro dal letto e dalle carezze , dap- 
poiché il rancore itnpadronissiNde’loro aoitni. Or se mi 
riesce di persuader ad essi il caro cuore , e di ridurli 
'a ricongiungersi d' aroqrre e diletto , sempre sarò da essi 
chiamata la venerata e la cara. t 

questa di nuovo rispose Venere del-riso>amica: 
!Nè puossi , nè ^decsi rifiutare la tua domanda , poiché 
tu ciaci nelle biaccia del sommo Giove. 

Disse, c si sciolse dal petto il trapuntò storiato cin- 
to. Ivi erano intessule le seduzioni d’ogni spezie: ivi 
era l’Amoie, il Desiderio , e l’ Abboccamento , e la Lu- 
s'Tiga che luba il senno anche ai più assennali. Questo 
le po'e nelle mani , e sì le parlò ; 

^ Tieni ora questo cinto storiato, in cui è inlessuta 
ogni cosa ( che occorre ) , e l'ipoulo nel tuo seno : e 
so ben io che non ritornerai senza aver fatto ciò che tu 
agogni in tua mente. 

Così ilisse : ne sorrise la veneranda Giunone dal- 
1'- orchio hovino , e sorridendo lo ripose nel suo seno. 
Indi Venere figliiiola'di GiorC se ne andò a casa. Giu- 
V no'nc por scagliatasi abbandonò la .sommità dell' Oling' 
po , e sormontata la Pieria , e l'amabile Emazia movea 
rapidamente su i nevosi monti dei Traci maneggiatori- 
di cavalli i>er acutissime cime , nè segnava la terra coi 
piedi. Discese poi dall’ Ato al mare ondoso, e perven- 
ne a Lenno città del divino Toante. Quivi andò a tro- 
vare il sonno lialello della morte, e gli strinse la gsa- 
RO , e cbiaiuaudolo per nome così parlò: 
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monito , Re di Inlli gli Dei, « dì tulli gli uotului, 
se già una volta desti' orecchio alle mie parole -, or pu> 
re assecondami , che ti sarò grata per lutti i fiori^. A4* 
«ajormentami gli occhi splendenti di Giove sotto le ci*- 
glia , iMto eh' io mi sia coricala amorosa in ente eoo es^ 
Jui. Avrai da me vaghi doni , una beila sedia d'oro , 
.sempre incerruttibile. Vulcano mio figlio zoppo d’ am- 
bedue i piedi la fabbricherà acconciamente , e sotto* ì 
.piedi jvi porrà oao scabeilo (3) , su cui potrai posare 
i politi piedi aliar che ti stai a mensa. 

-, A questa rispondendo disse il soave. Sonno : Giur 
•mone, venerabile Dea , figliuola del gran Saturno, a-* 
’. gevole ani sarebbe i’ addormentare qualunque altro de* 
(t;li Dei sempiterni , ed aitco le correnti dei fiume Oce- 
ano , ondetabbiam tutti 1’ orìgine : ma nop óserei cer* 
ianienle farmi dappresso a Giove Saturnio, nè addor- 
mentarlo , quand' egli non mel comandasse. Imperocchà 
«hie volte il tuo comando mi stimolò in quel giorno , 
io cui quel raagaanimo figliuolo di Giove navigava da 
Ilio , avendo distrutta.ila città de' Trojani : io allora lu- 
singai la mente dell’ egioco Giove infondendomi soave- 
mente dentro di lui. Tu intanto macchinavi neH'aninas 
sciagure contro di quello , avendo desiati sul mare 1 
soffj de’ crudi venti ^ e poscia lo trasportasti alla httt»- 
vabilata Coo , lontano da tutti gli amiciT Giove alloiu 


(3) Il trono era un seggio con la spalliera , le braccia, 
e ’l predellino , ed era riserbato alle persone le più distin- 
te e qualificate. Lo scabeilo specialmente , oltreché serviva * 
Al comodo , era parimente un seguo particolare di distinxioi^. 
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svegliato le ne crucciò sbaragliando gli Dei per la ca- 
sa , e tutti singolarmente cercava me, me egli me* 
tchino avrebbe slanicato nel mare , se la notte madie 
degli Dei e degli uomini ^on mi avesse salvalo : che * 
a quella fuggendo ricorsi , e quegli quantunque irato , 
pur si rattenne per timore di non far cosa spiacevole 
nlU celeste notte. Ed ora tu mi comandi di pormi 
nuovamente a cosi aspro cimento? 

A questo 'ripigliò la veneranda Giunone dal bovi- 
no-sguardo: Sonno che vai tu nelle tue viscere rumi- 
nando siifatte cose ? Credi tu forse che aliampio veggen- 
te Giove stiano tanto a cuore i Trojani, ebe abbia a 
sdegoarsene come fe per suo figlio Ercole ? Va , eh* io 
ti farò marito d’ una delle più 'giovani grazie (4) ■> la 
qual sarà detta tua moglie : questa è Pasite quella di 
cui sempre aveste desiderio. 

Cosi disse ; allegrossene il Sonno , e rispondendole 
favellò : Or via giurami per 1’ inviolabile acqua di Sti- 
ge j e con 1’ una mano tocca la terra pascitrice-di-raol- 
ti , e con l'altra il mare-spleudido a guisa di marmo, ac< 
ciocché ei siano lestimooj tutti gli Dei sotterranei che 
stanno iiilcnio a Saturno ,’cbe certo tu mi darai la più 
giovane delle Grazie , della quale ebbe sempre desi- 
derio. 

Cosi disse , nè discensenti la Dea bianchi'braccia. 
Giunone, e giurò siccome ei volle, e nominò gli Dei 
tutti che abitano sollo il Tartaro , e chiamansi Tila- 


(4) he grazie corminemente si facevano" Ire, ma in al- 
auni luoghi di Grecia . s« ne riconoscevano qualiro. 
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ni (5). Ma poiché ebbe giurato , e compiuto il giura- 
mento , ambedue lasciata la città di Lenno , • d’ini- 

bro s’avviarono vestiti di nebbia , e prestamente fecero 
la strada. Pervennero poscia in Ida di molte-fonti, ma- 
dre di fiera , a Letto ; ivi tosto abbandonato il mare 
s’ incamminarono per la terra : l’alta selva crollava sotto 
i loro piedi. Colà s’arrestò il Sonno innanzichè fossa ve- 
duto dagli occhi di Giove , e sali sopra un abete assai 
lungo, il quale allora altissimo cresciuto in Ida per l’a- 
ere giungeva all’eira; quivi coperto dai rami dell’abe- 
te s’ assise simile al canoro n 'cello che gli Dei chiama- 
no Calcide (6) , e gli nomini Cimindi. Giunone poi sali 
prestamente sulla vetta del Gargaro sull’eccelso Ida. Vi- 
dela Giove 1’ adunator-delle-nnbi , e come prima la vi- 
de , si senti comprese le profonde viscere da un amo- 
re pari a quello che provò allorché per la prima volta 
si meschiarono amorosamente , sendolcsi egli coricato 
appresso di nascosto de’cari genitori. Stette dinanzi a 
lèi parlò, • chiamolla per nome. 

Giunone, ove ten vai ? o a che vieni dall’Olimpo 
con questa fretta ? Qui non vi sono nè i cavalli , nè i 
carri su cui tu nninti. 

A questo medilamlo-iaganno rispose la veneranda 


* (5) 1 Titani' erano figli del Cielo e della Terra. Ribel- 

latisi contro Giove'furono da lui cacciati nel fondo del Tar- 
taro , Ove però non cessavano d’ esser Dtvinillt rispettabili e 
formidabili. ^ 

(6) Questo h un uccello notturno della grossezza d’uno 
sparvieie e<l atfalto negro. Per questo' Omero fa prender* 
ai Sonno la figura di esso. ■ - 

Cesmr.T./J. 4 
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Giuncne: VaJo h vt*<!pre i confii)! «KJla mollo frrace 
lerTA, o i Oopaix» geiier»lor di-gìi D;.! e la ì\Iai] re Te- 
li , ì «jiiaii loro caso mi nmlrirtmo ed allevarono. 

Qaesli vailo io a viiiit^re, e a sciogliere le loro incon- 
ciliabili contese. Imperciocché già da lungo tempo s’a* 
•tengono Ira loro dal h-ltn e dalle care/.ze , dappoiché 
il rani'Oie im(>adroiiissi «!e’ loro .mimi. Quanto ai ca- 
valli , stanno esci ai piedi del fontaDuso Ida , ì r|uali 
mi polleranno sopì a 1' arido c 1' umido. Ora poi (|iia 
I venni diU’ Olimpo in grazia Ina, acciocché forse dap- 
poi non avessi a crucciarti fucco per<hé senza tua sa- 
puta n e nc fossi andata alla casa dell' Oceano dalle- 
profqridc-cci renli. ^ , 

A «pU’.f.i rispondendo disse Giove adunalor-delle 
nubi : (< unone , tu ])iioi anche dopoaA vi»rti colà : ora 
su via accostiameisi amorosciinentc giacendo insieme, liu* 
perocché non mai amor di Dea o di donna Iraboccan- 
, domi nel petto non mi soggiogò l’auiina così com’ora ; nè 
quando amai la moglie d’ Issione , la quale partorì Pi- 
rituo consiglierò uguale agli Dei, nè quando amai Da- 
nae da'-bei-talloui Cgliuola d’ Àcrisio , la quale partorì 
Perseo ragguardevole sopra lutti gli uomini , o la fi- 
f gliuola di Fenice lun^'^famoso , la qualeparlorì Minos. 

se, e il pari a un Dio Radamanlc, né quando iu Te- 
■^e mMrivaghli df ò d'^AIcmena'", 1a quale diede 

alla luce Ercole il mio.raagnanimo figlio,, e Semele p;ir- 
torl Bacco gioja ide’ inorUili , nè quando mi colpi Cerc- 
he, regina dalle-bélle vhiètne , nè qliando la rinomata 
Latona , nè quando alfine tu stessa , siccome sono iii- 
- namorato di te , e mi sento compreso da dolce desio. 

A questo rispose meditando-iiiganno la venerabila 
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Giunone : Tcrnbil issimo SaUirnìo , qual parola mai prò- i 
nuncia^ti? Se ora brami giacer meco amorosamente sul- 
le cime d'Ida qui ove lutto è alla vista d’ ognuno ; che 
sarebbe mai se qualcuno degli Dei sempiterni ci scor- 
gesse a giacere , e il rivelasse a tutti gli Dei ? lo certo 
alzata di letto non oserei tornarmene alla, tua casa : cb» 
ciò fora un vitupero per me. Ma se pur lo brami , « 
se ciò è caro al tuo animo , non ti manca il talamo , 
che a te fabbricò il caro figlio Vulcano , e adattò fer- 
me porle alle imposte : andiamo a coricarci colò , giac- 
ché li piace dì congiiingeiti. 

A questa rispomlendu disse Giove adunator-delle- 
uubi : Giunone, non temer d’ esser veduta nè dagli Dei 
né da alcuno degli uomini: di tal aurea nube io ti co- 
prirò intorno , cbe per quella non potrà vederci nem- 
meno il Sole , benché abbia luce acutissima. 

Cosi disse il figliuolo di Saturno , e prese tra le 
braccia sua moglie. Sotto di loro la divina terra fé nascer» 
erba novella , e ’l rugiadoso loto, e Ì croco, e ’l gia- 
ciuto tenero e folto , il quale gli teneva alti da terra. 

In questo luogo si giacquero , e di sopra si ricopersero 
d’ una nuvola bella , dorata, da cui stillava una Incida 
rugiada. Cosi quieto dormiva il padre sulla sommità del 
Gargnro , domato dai Sonno e dall’amore , e teneva tra 
le braccia la moglie. Allora il soave sonno s’ avviò gor- 
rendo ver le navi degli Achei a portarne avviso al cin- 
gi-lerra Scoti-terra , e standogli presso disse alale pa- 
role : 

Pipsto ora , o Nettuno, reca ajuto ai Danai, e dà 
loro gloria i.lmen per poco , finché Giove ancor dorme; 
impcroccLè io lo copn'si inioiiio di molla e profonde 
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sonno : , fiosclacliè Giunone lo sedusse a {giacer seco a* 
murosamcnlc. 

Così rleUo , egli anelò alle chiare Iribù degli uomi- 
ni , e spinse l’allro a soccorrere con più d’ardore i 
Danai. Tosto egli cacciandosi Ira’ primi andava ricon- 
fortandoli ; 

Argivi , e che ? vorremn noi lasciar di nuovo la 
vittoria ad Ettore figliuolo di Priamo , acciocché prenda 
le navi, e ne riporli gloria? Egli di fatto così crede, 
e se ne horia , [lerchè Achille sta tuttavia sulle conca- 
ve navi sdegnalo nel cuore: ma non ci sarebbe mestie- 
ri di desiderar gran fatto Achiile . se noi altri ci ani- 
massimo ad aitarci scambievolmente. Or su via ubbi- 
dite lidli a ijiiel ch’io dirò. Rivestiti degli scudi più 
poderosi^ c più grandi, e ricoperti le teste di splen- 
denti elmi, prese nelle ninni le lunghe aste , marciamo 
insieme; io v’andrò innanzi , nè già cred’io eh’ Ettore 
Priamide , tuttoché iofiirj cotanto, oserà dì restarsi fei- 
mo. Qualuii([ue uomo eh’ è saldo in battaglia e tiene 
alla spalla picciolo scudo, lo dia al più debole , ed egli 
si copra collo -scudo più grande. 

Cosi disse; ed essi gli prestarono di buon grado 
orecchio, e l' ubbidirono. Gli stessi Re quantunque fe- 
riti, Tidide , disse, e l’Atride Agamennone metteva- 
no in ordinanza costoro ; e andando da questo a quel- 
lo scambiavano le marziali arme , e le forti il forte ve- 
stiva , e davano le triste al tristo. Ora poich* ebbero 
vestito il corpo di splendido rame si posero in cammi- 
no. Innanzi a loro andava lo scoli-terra Nettuno tenen- 
do nella grossa mano una spada lunga, terribile , simi- 
a folgore j contro di cui non lice mejcliiarsi nella 
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grarc pugna, che il limole comprende gli uomini. D.t!- 
i’altra parie 1’ illu-'^tre Ettore metteva in ordiiiHc.za i 
^i'iojani. Allora stesero oiriliil zufla di guerra il eJiio- 
ijia?,/uiro Nettuno , ed Ettore illustre , recando ajnlo 
quello agli Argivi , ai Trojani questo. Intanto il mare 
inondò le tende , e le navi degli Argivi , mentre le 
schiere s' azziiilavano con alto schiamazzo. Non tanto 
l’onda del mare mugghia alla proda cacciata dal violen- 
to scilio di Borea -.né tanto è ’l fragore del fuoco ar- 
dente nelle foreste del monte , quando si desta per ah- 
Lruci u- la selva ; nè tanto strepita il vento nelle alto- 
chiomate (('lerce , qualora più forte freme e imperversa, 
quar.t’era il grido de’ Trojani e degli Achivi orribil- 
mciite urlanti , quando scagliavansi 1’ un contro 1’ altro. 
Contro d’Ajace tirò il primo con l’asta l’ illustre Etto- 
re, poiché er» volto direttaiii''iile contro di lui , nè già 
sfalli ; ( ma col()illo ) laddove due strìsce di ciicjo era- 
no lese intorno al petto, 1' una dello scudo , l’altra poi 
della spada d-ii chiodi d’argento, e queste gli difesero 
la teiier.a carne. C'orrucciossi Ettoi'e che vano scappogli 
di mano il veloce dardo 5 e dietro de’ compagni ritiros- 
si tra la folla scivando la morte. Lui poscia mentre se 
ne andava , il grande Telamonio Ajace con una pietra 
di quelle molle eh’ erano colà ritegni alle veloci navi , 
e si ra vvolg'Wsao Ira i piedi dei combattenti , una di 
queste lev.iit.Lc egli lo percosse nel p(-tfo sopra il giron 
delio -scudo ricino al collo: e la scagliala pietra rag- 
girossi come un palèo c corse tutto all' intorno. Sic- 
come quamk) d^il c«dj)0 del |ndre Giove vien rovescia- 
ta £n dalie rvììci una quercia , e da lei dilToudesi un 
grave odoAe di z^lfo; scoraggiato resta dai mira davvi- 
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cino" il ^rolpo , rhp t«*rp’l)ile è i del (ommo G'O- 

^ e ; V »'* tosti» c.ulde .1 ferra nella polvere la possa d'Et- 
toif-; ;_’itìè rglf l'asta eli mano: dietro le andarono lo 
scudo <: " ehno ■ e inforno al coipo strepitarono le 
anni svariate di rame. A lui poscia forte gridando ac- 
correvano i lìgliuidi degli Achei sperando di trarlo a 
se , c tiravano spesse punte ; ma nessuno potè o ferire 
d’ avvicino, o coglier da lungi il pastor de’ popoli ; im- 
neict<l)é i mighoti intorno lo difendevano, e Pollda- 
in,iiile , ed Enea , e '1 divino Agenore , e Sarpedone 
juiucipe <it L cj , e 1' incoljiahile Glauco , e degli altri 
nessuno lo ahhandonò , ma dinanzi a lui tenevano i 
ben- ritundi scudi: ed i compagni poi alzandolo colle 
inani lo portarono fuor del travaglio finché giunse ov’e- 
lano i veloci cavalli, i quali stavano allendcndolo die- 
tro la pugna , e la battaglia , col cocchit-ro e cogli sva- 
liati cocihj. Questi lo portarono verso la cillà traente 
profondi gemiti. IM.i quando poi giunseio .al guat/o del 
vagc-scorrevole fiume, dico delvoiiicoso Xanto, gene- 
rato dall’ immoi'tule Giove ; qui giù dai ravalii il pose, 
ro a terra, e gli versarono sopra dell’rCqua; egli ne 
r spirò , e guardò in suso cogli occhi 5 e seduto ■sulle 
gim.C'hia vomitò nero sangue; ma di nuovo cadde ali’ 
iod:etru in sul terreno, e negra notte gli ricoperse gli 
occhi : che il colpo tuttavia gli domava 1' anima. Come 
adunque gli Argivi uscir fuoia del campo , assalirono i 
Tri-jini con maggior urto, nè si scordarono ueila pn- 
gna. Quivi molto innanzi d’ ogn' altro il veloce Ajace 
d’O.lco scagliatosi feiì coll’ asta acuta Satuio Euopidr, 
cui partorì la illustre ninfa Na^ade ad Enopc p'istor 
armenti alle rive del ^aluioente. L'Oiliade chiaio per 
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I’ asia ialtosi presso Io feit riti venire; e rjiiegli cadde 
air indietro , e intorno a Ini 'l’ittjjni e Danai leccio in- 
sieme {*:»;>liarda zu(Tj. Mi s'avan/ò per vctuìicailo il 
ligliiioi di Patito vibrator-deil'-asfa Polirlamsnle ; e col- 
pi Protoenore iig'iuolo di Aieilico a!li deslia spaila, e 
per la spalla la Corte asta trcp-issò : quegli caduto ncllft 
polvere strinse colla palma la terra ; sopr’ esso Polida- 
nianle diessi trflmodato vanto ad alla voce gridando: 

Già non cced* io ch« vano si» uscito il dardo dall* 
robusta mano del magnanimo fìglio di Patito: ma qual- 
cun degli Argivi lo accolse nel corpo ; ed io mi penso 
cbe su quello appoggiato discenda ora alia rasa di Pioto. 

Cosi disse : ed il suo vanto fu di cordoglio agli Ar- 
givi ; e specialmente il bellicoso Ajace «li 'i'elsinone ue 
fu commosso nell’anima; imperocché a lui cadde assai 
d’ appresso. Tosto egli reggendo quello cbe.se n’anda- 
va , tirogli un colpo colla lucid’ asta , ma Poliilamante 
tcbivò il nero fato Saltando obbliquainente : Ixi’n ricet- 
tollo in se ArcfailocQ figliuolo d’Antenore; die a f]Ue- 
sto gli Dei arcano decretata la molte. L’ a>t.< colpillo 
nella giuntura del capo e del collo, nella eslnina ver- 
tebra , e gli troncò ambedue I lendini: cadde questi , 
• nel suo cadere il capo e la bocca , c le narici s’ ac- 
costarono a terra molto prima che gli stindii, p le gi- 
nocchia. Ajace allora dai suo canto gridò ali’ illustre 
PoJidamaiite : • * * . 

Guarda , Polidaoiantc , e dimmi il vero , se quest’ 
nomo che ora uccisi , non sia condegno csnibio di Pro- 
toenore. Certo egli non mi par vile, nè «li vii seme , 
ma o fratello o figliuolo di Antenore domalor-ili ca al- 
li : poiché sembra appartenere strettamente alla di li 
schiatta. 
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Disse , ben conoscendolo ; e duolo assalse 1* animo 
de' Trujsnì, Allora Acamante stando intorno al fratello 
feri coir asta Promaco Beuz,io , e lo traeva pei piedi : 
kopra di esso Acamante diessi trasmodato vanto ad alta 
voce gridando : Argivi destinati-alle-freccie , insaziabili 
di minaccie , lutto non sarà no per noi soli , ma voi 
pure verrete uccisi allo stesso modo. Guardate come il 
vostro Promaco donne domalo dalla mia asta ; .accioc* 
obè il risarcimento dovuto al frati Ilo non resti a lungo 
lenza pagarsi ; e per questo ogni uomo preghi il cielo 
di lasciar un fratello superstite , onde sia vendicatore 
dalla sua morte. 

. Cosi disse ; ed il suo vanto recò cordoglio agli Ar* 
givi e commosse l' animo massimamente al bellicoso 
Peneleo : scagliossi egli contro Acamante, il quale nou 
attese l' impeto del re Peneleo. Questi allora feri llio- 
neo figliuolo di Forbanle ricco-di-pecore, ch’era fra 
i Trojani massimamente amato da Mercurio , che avealo 
arricchito dì possessioni. A lui la madre avea partorito 
•oltanlo llioneo. Questo allora Peneleo feri sotto al ciglio 
alla radice dell’ occhio : fuor ne cacciò la pupilla , a 
4’asta passò fuori per 1’ occhio e per la nuca : quegli 
s’ assise sUndendo ambedue le mani. Ma Peneleo tratto 
l’acuto coltello glielo passò per mezzo al collo, e 'Idi 
lui capo colla celala cacciò ìh terra : la forte asta era 
tuttavia confitta nell' occhio. Quindi sollevando quel ca- 
po languido qual di cadente papavero, ne avverti i Tro- 
jan! , e gloriandosi cosi parlò : 

Annunziale, o Trojani, in mio nome al caro pa- 
dre ed alla madre dell’illustre llioneo che facciano lutto 
nella lor. casa. Imperocché neppure la moglie di Pro- 
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maco d’Alegenora non »’ allegrerà della ir enula del caro 
consorte , allorché noi figliuoli degli Achei ritorneremo 
colle navi da Troja. 

Cosi disse ; e tulli furono sorpresi da pallido timo- 
re ; e ciascuno guardava intorno ove fuggisse dall’acer- 
ba morte. ' 

Ditemi ora, o Muse abitatrici delle Olimpie case, 
chi fu il primo tra gli Achei che riportasse sanguinose 
spoglie dappoiché I’ inclito Scoti-terra fece piegar la 
battaglia ? 

Ajace Telamonio il primo ferì Irzio Girziade con- 
doltiero de’ Misj di robusto-cuore. Indi Antiloco spo- 
gliò Falce, e Mermero ; Merione uccise Morì e IppOj 
zione ; Teucro ammazzò Protoone , e Perifete ; poi A- 
tride pastor de' popoli ferì nel, ventre Iperenore , ed il 
ferro cavò fuori le interiora straziate} l’anima frettolo* 
sa usci fuori per l’ impressa ferita } caligine gli coperse 
gli occhi. Mollissimi poi ne furono uccìsi da Ajace il 
veloce figlio d’ Oileo : Imperocché nessuno era simile a 
lui nell’ inseguir co’ piedi uomini spaventati , allorché 
Giove gli spigneva in fuga. 

9 ine del decimo «fueirto canto. 


'i. 
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C A A I O XV. 

ARGOMENTO. 


Oi«vf sv^Ulialosi , c vfggenda la sconfìtta de’Trojani , riconosce l’ar- 
lili/iio ili tiiiiiione , e la sgrida e miiiaccia aspramente ; nidi le or* 
■dina di tornar all' Olimpo , e mandar a lui Apollo e Inde. Giuno- 
ne con ua discorso insidioso irrita gli Dei ro.otro Giovo , tìngen- 
do (li volerli calmare. Marte è .sul punto di piciiilcr 1' arme , ina 
Iratleniilo da Giinioiic .stessa a stento si acchrt.i. I.idcpier coman- 
do di Giove ordina a Nettuno di ritirarsi dalla pugna , e questi a 
»uo dispetto ubbidisce. Apollo ravviva Ettore , e lo riconduce al 
coiiibattimento. Il Dio si mette alla testa de’ trojaiii , e rovescia 
fli avanzi della niur.iglla de' Greci. B.ittag!ia ostinata e feroce. Et- 
tore iualgradu gli sforzi d’ Ajace è sul punto d’ abbruciar le navi. 

M a poiché Tairarono i pali e<l il fotso , e molti fu- 
rono domi sotto le mani de’ Danai , spaventati e pallidi 
per la paura « ristettero presso ai carri. Giove allora 
nelle cime di Ida svegIìos.si daccanto di Giunone dal- 
trono-d'-oro ; ed alzatosi in fretta arrestossi , e vide i 
Xfojant e gli Achei, quelli scompigliati, e questi al di 
dietro sbavaglianti ; e tra mezzo a loro il re Nettuno. 
Vide insieme Ellore giacente sul campo ; ed intorno 
stavangli seduti i compagni ; egli fuor di sentimenti era 
preso da forte anelito, vomitando sangue, che non l’a- 
vea già colpito il più debole degli Achei. Mirandolo 
n’ebbe pietà il padre degli uomini e degli Dei, e ter- 
ribilmente con occhio bieco guardando Giunone le dis- 
»e: Sciaurala Giunone, arteiìcc-di-malizie, fu certamen- 
te la tua frode che fe cessar dalia pugna il divino Et- 
tore , « Q« mi&e ì popoli in fuga. Ma non so a chomi 
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tenga, eh* io non ti faccia prima d’ ogti’ altro pagar il 
fio della tua malvagi t-trama , e aon ti batta colle sfer- 
zale (t). E che? ti se’tu scordata di quan-lollfei star 
penzolone dall’alto, e appiccai a’ ( tuoi ) piedi due 
incudini, e intorno alle mani ti posi uno streltojo «roro 
infrangibile ? Tu allora tra l’etere e le nuvole stavi pen- 
zolone , e gli Dei no aveano cruccio nell’ eccelso Olim- 
po , e si stavano attorno , ma non poteano discioi ti : 
che qualunque di loro io coglieva , afTerntolo n? lo 
slanciava fiior dalla soglia ( del cielo ) sinché sfiatato 
giugoesse in terra. Non per ciò s’allenta va nel mio ani- 
mo r incessante doglia pel divine Ercole, cui tu aven- 
do còl Vento Borea sedotte le procelle , cacciasti nciriii- 
fecondo mare , macchinandogli contro malanni , e di- 
stoltolo dal suo cammino lo cacciasti alla beu-abitata Con. 
lo però io scampai di là , e di nuovo lo ricondussi iu 
Argo pascitrice-di-cavallì , angustiato da molli trava- 
gli (2). Di tai cose li farò io risov veni''c , acciucclié li 


(1) Omero torna a fingere che Giove minacci L mo’- 
glie di batterla , naosirando eh' egli non avea cuulezza t'.iar- 
chè di gente barbara e vile. Odi P Ariosto ; 

Lagrimosa e mesta 

Rimane Jppalca , e spinta dal dolorb 
Minaccia Rodomonte , e gii dice onta ; 

Non P ascolta egli , e su pel poggio monta. 

(2) Per attestato di Eustazio in alcuni auticlii coàìji Ui 
Omero si trovavano due versi di questo senso : 

Ti sciolsi alfin da’ ceppi i piedi, e in Trojj 
Le incudini gì Hai , perchè del fatto 
F.assero testimonio ai di futuri. 

Omero con ciò fa conoscere che Ciò ch’ei di:-c de' n- 
siigo di Giunene , nou è d' iuveuzion tua , ma s-s* 

pra una tradizione antica. •- 
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divezzi delle lue frodi , e conosca qual prò t* abbiano 
recato le carezze e '1 letto in cui s>i.«ce-ti , qua portan- 
doli lungi dagli Dei affine d' ii>ga>minni. 

Cosi favellò, e rabbrivido>.JÌ Id venerabile Giunoné 
dal-boviuo-sguardo , e fuor inctiendu la voce dissegli 
alate parole : 

Siami testimonio la ferra, e 1’ ampio Cielo disopra^ 
e la di sotto scorrente acqua di Si g^ ( eh è il massimo 
e trgraendissimo giuramento pegli Di i beati ) (3) , e ’l 
tuo sacro capo , e il verginale mio ietlo comune ad en- 
trambi , cb’ io non oserei di spergiurare (J) : non fu 

per mio consiglio, se lo scoti-terra Nettuno nocque ai 
Trojani c ad Ettore , e recò a questi soccorso : ma fu 
il di lui animo che lo stimolò , e ve lo spinse , sendo- 
si egli mosso a pietà nel veder gli Achei cnsl malconcj 
presso alle navi. Io anzi dal mio cauto per compiacer- 
li , o neri nugolo , 1' avrei esortato a portarsi ovunque 
tu comandassi. 

Così favellò ; ne sorrise il padre degli uomini e 
degli Dei , ed a lei rispondendo disse alate parole : 


(3) Nella Stlge , fiume che varcalo una volta non po- 
teva più ripassarsi, e -il di cui giuramento era il solo inviola- 
bile agli D«i , rappresentavano gli antichi la necessiti, ch'è il 
solo vincolo che lega i Re, e mantien la fede dei trattati. Tutti 
gli altri dritti della nascita, della religione, della riconoscenza, 
deir onore stesso sono deboli barriere che l’ambizione spez- 
za sempre a suo grado. Itiorate avsa ragione di dire agli 
Spartani , che l’ unico garante della loro fedellù verso gli 
Ateniesi non era che 1’ imposs^ilila di violar 1’ accordo , al- 
la quale perciò intendeva di ridarli colla forza. 

(4) li letto nuziale era sacro per se , e Giunone lo ren- 
de ancor più sacro e renerabild^ con queste giuramento, ' 
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Se tu veramente, augusta Giunone dal-Lovino-sguarJo, 
sedendo ira gl' immortali avessi un volere istè^so con me, 
abbia pur Nettuno sentimenti diversi , sarebbe ben to-^ 
sto costretto a piegare il suo spirit<^alla nostra comun 
volontà. Or via, se tu ora parli daveio e scbicttamente, 
vaitene alle tribù degli Dei, e chiamando fuora Iride, 
ed Apollo chiaro-per-l’-arco , la dire a quella che va. 
da all’esercito degli Achei corar.zati- di>rame , c dica al 
re Nettuno , che cessando dalla guerra ritorni, al- 
le sue case ; e a Febo Apollo che stimoli Ettore al- 
la pugna, e di nuovo gl’ inspiri forza, e gli faccia 
scordar i dolori, che ora gli afllggono le viscere; e 
che infondendo negli Achei 1' imbelle fuga gli custriu* 
gl a voltar di nuovo le spalle , tluchè cadano fuggendo 
in vista alle navi dai-molti banchi del Pelide Achille. 
Egli allora ecciterà il suo compagno Patroclo , e qussto 
verrà ucciso dalle armi dell’ illustre Ettore dinanzi ad 
Ilio, posciaccliè avrà egli uccisi molli altri giovani, tra- 
quali'il mio diriuo figliuolo Sarpedone. Per questo adi- 
rato Achille ucciderà il divino Ettore ; ed io da quel pun- 
to farò che i Trojani siano perjjtiuameDle ricacciati lungi 
dalle navi , finché gli Achei prendano l’eccelsa Ilio per i 
consigli di Minerva(5). Ma innanzi di questo punto non ces- ' 
serò dallo sdegno, nè lasceiò che alcuno degl’ immortali 
porga ajuto ai Danai, prima che sia compiuto il desiderio 
di Pelide; scudo che promisi a lui sin da principio con- 


(5) Troja fu presa p'ìi colla industria che colla forza, O- 
mero ha in vista il cavai di legno che fu Tatto per consiglio 


di Minerva : Divina PaUadit arte , dica Virgili 
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feim bindolo col ceuijo del mìo capo in fpicl dì cVie 1» 
Dea Telidc toccò le mie ginocchia supplicandomi perchè 
onorassi Achille guasta>ciUadi. ' 

Cosi favellò : nè disobbedi la Dea dalle bianche- 
braccia Giunone , e dai monti Idei passò all' alto O* 
limpo. Siccome quando rapida scorre la mente dell'uo- 
mo , il quale essendo ritornato da molte terre ramme- 
Mjòra ne’ prudenti precordj qua fui o colà , « molte 

cose va ripensando , cosi rapidamente pronta volò 
la venerabile Giunone , e giunse all’ eccelso Olimpo 
e sopravvenne agl’ immortali Dei ragunati nella casa di 
Giove. Essi allora veggcndola , tutti prestamente s’ al- 
zarono, e a gara l’accolsero coi bicchieri: essa lascian- 
do gli altri , prese il bicchiere d* Temide dalle bel- 
le-gudiicie : imperocché questa correndo la prima era- 
le venuta incuiilro : e sciolta la voce le disse alate 
parole : 

Giunone, perchè venisti? tu mi sembri sbigottita. 
Eorse V impaurì il figliuol di Saturno, eh’ è tuo marito? 

A questo rispose U Dea di hiancbe-hraccìa Giunone. 
Non chiedermi , o 'J’erni , coleste cose; conosci tu stv«sa 
qual sia il di lui animo crudo e superbo. Ma tu attendi 
a presiedere nelle case degli Dei all’ egual banchetto : 
.qui con (ulti gl’ iimnorlali udrai quali triste cose Giove 
c’intima.. Nè già cred’ io che tutti abbiano ad al- 
legrarsene del paro nel loro animo , sia mortali sia 
Dei stessi , tuttoché qualcuno stia lietamente han- 
cbelLando. y 

Cosi avendo parlato s’ assise la venerabile Giuno- 
ne. S' alUistèr ono gli Dei per la casa di Giove ’ eli* 
sorrise ^roìle labbra , no» peri rasserenossi là fronte 
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sopra le nere ciglia; allora crucciofìa -coi'i favellò a loro 

tutti : 

O bamboli , qiiaoti qui siamo , e scuza giudizio , 
’cbe vogliamo metterci in picca con Giove : ci'rdiam noi 
forse di arrestarlo mettendosegli intorno o colle parole 
o colla forza ? Egli colà assiso da lungi^ nè si move 
punto, nè si prende cura-di noi. Imperciocché dice d’es- 
ser fra gl’ immortali Dei di gran lunga il massimo d’o- 
gn'altro di forza e di podestà. Perciò tenetevi il male 
che manda a ciascuno di voi. Ed ora appunto crcd'io 
che Marte abbia a risentirne il danno : conciossiacbè 
peri a lui Ascalafo il più caro degli uomini , Ascala- 
fo , quello che il poderoso Marte protesta esser suo. 

Cosi parlò; e Marte batleasi (e vigoro«e anolie col* 
le mani stese e gemendo disse : 

Deh non mi condannate, abitatori delle case d’O- 
limpo, s’ io scendo alle navi degli Achei a vendicar la 
morte del figlio; quandi’ anche volesse il destino, che 
colpito dal fulmine di Giove io giacessi assiem coi mor> 
ti tra 'I sangue e la polvere. 

Cosi parlò ; e comandò allo Spo vento cd alla Fu- 
ga di accoppiar i cavalli ; ed esso intanto vestissi della 
arme fiammanti. Allora ben altra collera e più furibon- 
da preparavasi dalla parte di Giove contro grimmor- 
lali, se Minerva intimoritasi per tutti gli Dei non fosse 
uscita dal vestibolo, cd avesse lasciato il seggio dove 
sedea. Levogli dia dal capo l’elmo , e dalle spalle lo 
scudo , e rattenne 1’ asta di ferro , e togliendogliela dal- 
la robusta mano, fermò l'asta di ferro; e con queste 
parole, gridò l’impetuoso Marte: 

^ Furioso, insensato , peristi ; hai tu dunque le prec- 
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chic indarno per udirt?« perdesti ad un tempo senno 
e vergogna? Non intendi quel che dice la Dea di bian* 
che-braccia Giunone , la qual or venne dall' Olimpio 
Giove ? Vuoi tu vederli forzato a tornartene a tuo di- 
spetto all’Olimpo dopo esserti caricalo di mali , ed aver 
tirata addosso agli altri tutti qualche '"grave sciagura ? 
Imperciocché egli lascierà tosto i magnanimi Trojani 
e gli Achei , e verrà all' Olimpo a metter fra noi lo 
scompiglio 5 e ci afferrerà 1 ’ un dopo altro e chi ne ha 
colpa e chi no. Per la qual cosa io ti comando di por 
da parte 1’ ira pel tuo figliuolo. Poiché più d’ uno per 
forza e per mani migliore di lui o fu già ucciso o uc- 
cidei'assi in appresso. Ch'é malagevole impresa il salvar 
da morte la schiattà e ’l parto di tutti gli uomini. 

Cosi avendo parlato fece seder sul trono 1’ impe- 
tuoso Marte. Giunone poi chiamò fuor «li casa Apollo 
ed Iride , la quale è messaggiera degli Dei in^mortali , 
e sciolta la voce disse loro alate parole; 

Giove vi comauda di andarvene al più presto in 
Ida, e poiché sarete giunti colà, ed avrete in volto ve- 
duto Giove , di far ciò ch'egli v’ imporrà. 

Cosi avendo parlato , tornò indietro la venerabile 
Giunone , e sedette sul trono ; quell: poi slanciandosi 
voltarono, e giunsero in Ida dalie-molle- fontane madre 
di belve. Trovarono 1’ ampio-veggente Saturnio sedente 
sulla cima del Gargaro , e una profumata nube incoro- 
navalo intorno. Ambedue vennli dinanzi a' Giove adu- 
nafor-delle-nubi si arrestarono 5 n*è quegli in vederli ri- 
senti sdegno nell’animo, poiché aveano tosto obbedito 
.alle voci della cai’a moglie; e pria ad Iride disse alate 
parole ; 
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Va TÌa , Iride , annunzia al re Nettuno quanto 
io ti dirò; nè esser messaggera infedele. Comandagli che 
cessando dalla pngn.t e dalla battaglia, vada alle adu- 
nanze degli Dei , ovvero al divino mare. Se poi non 
obbedirà alle mie parole, ma le disprezzcrà, consideri 
egli ben bene nella mente e nell’ animo, se quantunque 
forte avrà egli cuor d’aspettar medie moverò contro di 
lui; perciocché io dico di essergli d'assai superiore di 
forza , e primo di nascita ; e pur il caro suo cuore non 
teme di professarsi uguale a me , che tutti gli altri pa* 
ventano. 

Cosi parlò ; nè disobbedl la veloce Iride dal-piè- 
di-vento , e dalle Idee montagne venne alla sacra Ilio. 
Siccome quando vola dalle nuvole, la neve o la gragnuo- 
la gelata dail’impc'o di Borea rasserenatore , cosi rapi- 
damente slanciandosi volò la veloce Iride, e fermatasi 
davvicino all’ inclito Scoti terra gli disse : 

Un certo messaggio a te Cingi-terra chiomazzurro 
venni qua a recare per parte di Giove egidarmatò. Co- 
manda che cessando dalla pugna e dalla battaglia tu va- 
da alle adunanze degli Dei , ovvero al divino mai4>. Se 
poi non obbedirai alle sue parole , ma le di^^prezzerai ^ 
egli minacciò di calar quaggiù per darti battaglia : per- 
ciò (i conforta a sottrarti dalle sue mani ; poiché dice 
di esserti d'assai superiore di forza, e primo di nasci- 
ta ; e pure il caro tuo cuore non teme di professarsi u- 
guale a lui che tutti gli altri paventano. 

A lei altamente sdegnato rispose 1’ inclito Scoti-ter- 
ra ; Poffare ! benché sia grande , parlò pure superba- 
mente costui , se pretende di sopraffar colla forza ni* 

che gli sono uguale in onore. Perciocché noi siam tre 
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fratelli nati di Saturno , partoriti da Rea , Giove , io , 
e ’l terzo Plutone re de' sotterranei. In tre parti fur di- 
vise tutte le cose , e ciascuno ebbe in sorte la sua por. 
ziou di diritto. Gittate le sorti a me toccò di abitar mai 
sempre il canuto mare; a Fiutone toccò la caligine te- 
nebrosa ; e toccò a Giove 1' ampio cielp nell’ etere , e 
nelle nuvole: la Terra poi e 'I vasto Olimpo è ancor, a 
tutti comune. Perciò io non intendo di sottostare al 
voler di Giove ; sia egli gagliardo a sua posta , ma ri- 
manga tranquillo nella sua terza parte ; nè pensi di spa- 
ventarmi colle mani come fossi un vile. Vie meglio sa- 
rà che colle sue bravate spauri le figlie e i 6gli eh’ ei 
generò , i quali almeno per forza obbediranno al suo 
imperio. 

A questo replicò la veloce Iride dal piè-dì- vento: 
Vuoi tu duuque, o Cìngiterra chiomazzurro ch'io rechi 
a Giove cosi dura e forte risposta ? Non vorrai tu al- 
meno in parte cangiarla ? mutabili sono le menti de' 
buoni. Tu sai bene che i primogeniti hanno sempre a 
loro posta le Erinni. 

A questa di nuovo replicò Nettuno scoli-terra : Iri- 
de Dea , tu parlasti in vero acconciamente e a dovere: 
è buona sorte quando il messaggiero conosce ciò che 
convenga. Ma grave cruccio mi va al cuore e all' anir 
ino quando penso cb’ei vuole bravare con iraconde pa- 
iole uno\ lui eguale di posto, e partecipe d' ua’egual 
Sf .*ie. Pur via , ancorché sdegnato vo’ cedere per que- 
sta volta : ma un’ altra cosa li dico , e fo ben di cuore 
questa minaccia. Se a dispetto mio e di Minerva pre- 
ti Mirice , e di Giunone, e di Mercurio, e del re Vul- 
cano pretende di risparmiare 1' eccelsa Ilio , nè vorrà 
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paaslarla , e aci oidare alta vittoria agli Acìiei , sappi» 
che tra di noi vi sar^ un' impliicahil discordia. 

Co^ì detto lo Scotiferr» abbandonò l’esercito Acheo, 
ed andandosene entrò nel mare , lasciando negli eroi 
Acliivi un desiderio di se. Allora Giove adunator'delle- 
nubi disse ad Apollo; « ' 

Va ora, o caro Febo , ad Ettore corazzato- di-r»* 
ose; poiché già il Cingi-terra scotiterra andò nel divi- 
no mare per sottrarsi alla grave ira nostra. Se ciò non 
era , il rimbombo della nostra ^attaglia avrebbe ferito 
persino gli Dei sotterranei, che stanno d’intorno a. Sa- 
turno. Buon fu per me , e più per lui, che mal gra- 
do la sua bile abbia schifato il peso delle 'mie mani , 
perciocché la non sarebbesi finita senza sudore. Or tn 
prendi nelle mani l’egida merlata; e spesso crollando- 
la spaventa gli Aohivi. Indi , o lungi saettante , abbi 
cura dell'illustre Ettore, e desta in lui sommo valore 
sino è tanto che gli Achei siano giunti alte navi ed all’ 
Ellespbnto. Allora in pure co' delti e colle opre mi da- 
rò pensiero di far che gli Achei vicendevolmente respi- 
rino dai loro travagli. 

Cosi favellò , rè Apollo omise di dar orecchie al 
padre. Scese dai niruili idei simile a veloce sparviero 
ucciditor-di-colombt* , il quale è tra i volatili il velocis- 
simo. Trovò il bellicoso figliuolo di Priamo .Ettore di- 
vhio sedente , eh’ egli più non giacca , ed avea di fre- 
sco ricuperato lo spirito riconoscendo i compagai at- 
torno di se , ed erano già cessali il sudore, e TaDelito, 
dacché la mente di Giove egidarmato lo ricreò. Presso 
a lui fermatosi il lungi- saettante Apollo co.si parlò: 

Ettore Jigliuplo di Piiamo , perchè tu dagli altri ia 
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disparte siedi spossalo? Forse '[iulclie dolore li assalse? 

A questo languidumeote rispose 1’ elmo-svariato Et- 
tore. Chi Sri tu, ottimo degli Dei, che venutomi in 
Tiaiir.i tn’ interroghi? Non udisti che il prode in guerra 
Ajace me struggente i suoi compagni presso le ultime 
navi degli Adxi percosse con un sasso nel petto, • mi 
fé cessar <lHlla impetuosa forteitza ? E già io mi pensa- 
va di v'eder in questo giorno i morti e la casa di Plu- 
tone, poiché io era presso a s[>irar la diletta aninaa. 

’A questo di nuovo y^avellò il luugi-saetlante Apol- 
lo : Or fa cuore; tal sovvenitore mandò dall’ Ida il Sa- 
tùrnio ad assi',lciti , ed ajutarti , dico Febo Apollo spa- 
da-d’ oro, il fjuale anco per lo innanzi proteggo te stes- 
so insirine e l'aila ciiliide. Or su via , ora conforta i 
numerosi cavaliei-i a spigiiere i veloci cavalli ver le con- 
cave navi. Io poi dinanzi andando spianerò tutta la 
strada ai cavalli, e farò volger le spalle agli eroi Achivi, 

Cosi detto inspirò grand’ animo al pastor de’popo- 
li 5 siccome ijuando qualche destriero riposato e pasciu- 
to d’orzo nella stalla , spezzata la curvezza corre pel cam- 
po battendo i piedi , usalo a lavarsi nel bei-corrente 
tiume , insuperbendo, ritta tien egli la testa, e i crini 
gli si scuotono intoi no agli omeri , ed egli è baldanzo- 
so in sua bellezza , e facilmente le gìnocebia sei porta- 
no ni luoghi usati, ed al pascalo de’cavalli : così Etto- 
re velocemente 'moveva i piedi e le gi^nocchia eccitando 
i cavalieri dappoiché udì la voce del Dio. Quelli poi 
siccome i cani e gli uomini rustici inseg^ono o un cor- 
nuto cervo", o un capro selvaggio, che vien difeso da 
un’altissima rupe, o da un folto bosco , poiché non era 
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«leslinito clic Io premlesàciv) (6): intanto alle gritia dico» 
sloro comparisce un leOne lurbnlo siiHa straib) , e su- 
l)il.o fa lutti rivolger indietro (juanlum|ue animosi. Così 
finora 1 Danai in truppa sempre inseguivano ( i Troja- 
ni ) punzeccliiando colle spade e collo aste a due tagli; 
ma poicliè viildeio Ettore lIm; girava per le file degli 
uomini, si spaventarono, ed a tutti cadde 1’ .animo tra’ 
piedi. All essi allora favellò Toante tigliuolo di Aud.i 'no- 
ne, il più valoroso degli Etolj perito nel .Sactl.ue e v.aleu- 
le ancora nid combattere a piè fermo. Focili poi dirgli 
Achevi lo vlnceano nell’aringai e, allorcliè accadeva che 
i giovani gareggiassero d’ eloijiU'nza. Questi prudente- 
mente parlamentò, e loro disse; 

Oh Dei , cfual gran mirccolo vegg’ io cogli occhi ! 
Ettore , schivando i fati di hel nuovo risorse. Eppure 
certo r animo di ciascneo spcr-ava che fosse morto per 
le mani di Ajace di Telamene. Md già f|ualciin degli' 
Dei liberò e salvò Ettore, che già disciolse le ginocchia 
di molli Danai , siccome io credo che ora pure acca- '' 
derà. Imperciocché non senza Giove altitonanle sta 
egli primo de’ comb.itlenli , e coiì risidulo. Orsù via , ■* 
eseguiamo lutti quel eh’ io dirò Ordiniaino che la mol-' 
tiludinc ritorni alle navi: noi altri', che ci vaniiamo 
di essere i migliori dell'esercito, sliam qui-fei nii*,‘ per 
tentare se ci riuscirà di Icnci lo facendosegli incontro' 
coir aste ritte: io sjiero ch’egli (jiiaiilunqwe ardrmeiilo'- 

- •• . .s j , ■ I 

- . " » * ' I >■ s f I u? ■ ' Il a 

(6) Da questo luogo apparisce ciré 0:n"ro' esleade il* 
dealiiio ( vale a dir la cura della, pnrvideiua ) -aushe, sulle- 
besue j il ohe si accorda perfcUarnenie colla vera teologia. 
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io avi’d riLiezzo nell’ animo di penetrar nella calca de’ 
Danai. 

Co ì [àvellò : essi lo ascoltarono ben volonllcri , 
ed ubbidirono. I due àjaci perlanlo, e '1 re Idomeneo , 
Teucro e A^erione , e Megete uguale a Mjite ordina- 
vano la pugna cbiainandu gli oUiinali in contro ad Etlo« 
re ed ai Tiojaiii. Frattanto la moltitudine tornava ad- 
dietro inver le navi degli Achei. Primi i Trojaui in- 
aieme stretti buHeruno ( i nemici ); gli precedeva Et- 
tore carnali uando a luoghi passi, e avanti di lui andava 
Febo Apollo vestito la spalle di nuvole , e teneva-.r e- 
gida im|jettiosa , terribile, da pertutto irsuta, e mae- 
stosa , che il 'fabbro Vulcano avea date da portar a 
Giove a spavento degli uomini: questa tenendo egli in 
mano, guidava i popoli. Gli Argivi pai stretti fra lo- 
ro attendeano. Scr^e allora da ambe le parti un acuto 
grido : ballavano le saette dai nervi ; e molte aste vi- 
brate da mani ardimentose altre si Secavano nel corpo 
^i giovani marziali, altre nei mezzo , pria d'assaggiare 
‘ la vaga pelle, piantavansi in terra vogliose di satollarsi 
del corpo. Finché Febo Apollo teneva nelle mani 1’ egi- 
da immobile , ambe le parti erano iignalmente punte 
'dai dardi, e le genti ( quinci e quindi ) cadevano. 
Ma poiché ( il Dio ) guardando a dirutlura in faccia i 
Danai da’ veloci- poliedri la sc<t||fe loro sul volto, e man- 
dò insieoie'un forte grido, s’ ammolli l’anima nei loro 
petti, e si dimenticarono dell’ impetuosa fortezza. Quin- 
di siccome un armento di buoi, od un’ampia greggia 
di pecore viene messa sossopra da due fiere , che sulla 
nera notte vengono all’ impTovviso , non essendovi pre- 
sente il guardiano : cosi furono spaventati gl’ imbel- 
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ii Achivi. Iinperciocrliè Apollo infuse in loro spsveulo, 
e accorrlò gloria ai Trojatii e ad Ettore. Allora «<’o 
pigliata 1’ ordina!!/,! ua uomo uccideva l'altro. F .. j 
ummat/.ó Slicliio ed .Aroesilao , rju-rslo condi)'i -ìe’ 
B 'o/.j corazzili -di rame, e r[!)fIlo fi l.v co.np'<_' lO .!i*l 'O ir 
giiaiiimo Meiiesleo. Eaea dal suo cauto ucci'»* riIeJonla 
W Ja.so: Medoiite era figlio spurio del divino Olleo e fra- 
tello di Aj ice: abitava egli nella tern di Filare lungi dal- 
la patria, per aver ucciso un nomo , dico il fratello del- 
la malrigiDi E>'iopide , die Oiieo si teneva per moglie. 
JaìO p )i era cotnand in le degli Ateniesi , e chiamavasi 
figliuolo di Stelo Bucolide. Polidainaente tolse di 
vita Mecisteo, e Polite E ;bione nella pr raa pugna, Clo- 
iiio uccise il divino Agenore. Paride percosse di dietro 
ntdia spalla Dejoco che fusgiva tra i primi combatten- 
ti , e '1 ferro trapassollo alFalto. Mentre questi spoglia- 
vano i morti delle armi, fuggivano qua e là precipitando 
nella scavalli fossa e nella pili/zali , e costretti dalla 
necessità entravano dentro del muro. Ma Ettore alio gri- 
dava ai Troj ini di cacciare i nemici alle navi, lascian- 
do stare le spoglie sanguinoltnle : percioccliè qualunque 
io scorgerò in disparte lungi dalle navi, ivi destine- 
rollo all.i morte ; nè certo morto che sia , i fratelli o 
le sorelle mettrr.nilo a parte dd fuoco, ma i cani slra- 
zìerannolu innanzi nlla^||pstia città. 

, Co i di'ilo sfci’zando sulle spalle i cavalli gli so* 
spingeva, e già confortando i Trojani di fila in fila : 
ed essi uniti a lui gridando con immenso rimbombo di- 
rizzavano i cavalli cocchi-tiranti. Innanzi di loro Febo 
Apollo abbattendo agevolmente coi piedi le ripe della 
profonda fossa , giltolie nel mezzo , e fecevi una stra- 
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da a gu’sa di ponte lunga e larga quanto e un tiro di 
lancia quando un uoino la scaglia per far prora di 
sua foi/, 1 . E si qua si versavano a falangi , e innanzi 
andava Apollo lenente l’Egida preziosa. Agevolmente 
«gli atterrava il muro degli Achei : siccome tal rolla 
1’ arena lungo il mare è rovesciala da un fanciullo , il 
quale dappoiché ne formò fanciulleschi trastulli , poco 
dopo colle mani e eoi piedi giuocando ne la rimescola; 
cosi tu Febo arciero rimescolasti la molta fatica e il 
travaglio degli Argivi, e infondesti in loro timorosa fu- 
ga. Quindi essi furono costretti di restringersi alle na« 
ri , e qui animandosi gli uni cogli altri, ed alzando le 
mani a tutti gii Dei , ognuno di loro facea roti ben 
grandi ; ma sopra tutti il Gerenio Nestore , custode 
degli Achei, orava alzando le mani al cielo stellalo: 

Giove padre, le mai qualcuno in Argo frumeatosa 
abbruciando grasse coscie di bue o di pecora ti pregò 
-, per lo suo ritorno, e tu acconsentendovi gliel promet- 
testi , di ciò rammentati , o Olimpico , e lian Icintano 
il crudo giorno, nè lasciar che gli Achei sien così do- 
mi dai Tiujani. 

Così disse pregando , e Giove consigliere forte tua- 
sò esaudendo le preci del vecchio Neleide. Ma i Tro- 
iani come udirono il segno di Giove Egioco , andaroa 
più addosso agli Argivi , e ri^rdarousi della pugna. 
Siccome la grande onda dello fazioso mare rovesciasi 
sopra i fianchi della nave , quando incalza la forza del 
vento : poiché questa ingrossa mollissimo il fiotto : cosi 
i Trojani con grand’urlo sormontarono il muro, e cac. 
ciandovi dentro i cavalli, combattevano alle poppe dav 
vicino colle aste a due tagli: questi d’ in su i cavalli , 
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e i Greci dalle navi negre nell’ allo ov’ erano montati 
sopra colle lunghe stanglie , le quali giacevano presso 
le ri'vi , accoucie a png la luivale , di più pezzi salda- 
te , e vcilitp inforno la bocca di ferro. 

Ma P-ih-otlo fino a tanto clis gii Ach ’i ed i Tro- 
jan! d’ainbe le parli pugnavano per lo muro fuor del- 
le veloci navi, egli t>er ItiHo quello vpiz-o si stette se- 
duto nella te-nda di Eurlpilo amatoi-del-vilc» c, e lo so- 
lazzava coi suoi discorsi , e sulla grave di lui ferita 
spargeva farmachi , conforto dei negri dolori. Ma poi- 
ché scorse che i Trojnni erano saliti sul muro e sorse 
l’urlo e la fuga de’ Danai , ne gemè, e si percosse Tan- 
che colle mani protese alT ingiù , e laineniiudosi disse: 

Euripilo , non posso più rimanermene benché ta 
ne abhia bisogno , perciocché si è suscitato grave con* 
trasto. 11 servo attenda ora a sollevarli , eh' io mi affret- 
terò verso di Achille , per eccitarlo a pugnare. Chi sa 
che forse ammonendolo colTajulo di Dio non gli com* 
meva T animo? È utile l’ammonizione dall' amico. 

Avendo egli cosi parlato , i piedi lo si portarono. 
Trattanto gli Achei attendevano di piè férmo i soprav- 
Tegnenti Trojani, nè benché questi fossero più pochi 
( di loro ), potevano essi discacciarli dalle navi , né tam- 
poco i Trojani potevano romper le falangi dei Danai, 
e meschiarsi e nelle navi e nelle tende. Ma siccome Tar- 
chipensolo agguaglia il legno navale nelle mani del pe- 
rito fabbricatore , il quale ben conosce i precetti del- 
l’arte sua (7) addottrinato da Minerva: cosi era ugual- 


(^) Il termine del Testo è sapirn^a. Gli antichi 'davano 
questo nome venerabile alla industria, e alia perizia nelle 
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mente stesala pugna e la battaglia tra quelli e questi. AI 
tri intorno ad altre navi si stavano combattendo : me 
Ettore s'avviava contro il glorioso Ajace. Ainbidue si 
travagliavano intorno ad una sola nave , né o quegli 
potea discacciar questo , ed abbruciar il legno cui fuo- 
co , o questo spigner quello indietro, poiché ve lo a- 
veva accostato un Dio. Allora 1 illustre Ajace colpi coll' 
asta nel petto Caletore il figliuolo di Clizie , che por- 
tava il fuoco alla nave. Rimbombò egli cadendo , il tiz- 
zone gli scappò di mano. Ettore poi come cogli occhi 
vide il cugino nella polvere dinanzi alla negra nave , 
alto gridando auimò i Trojani ed i Licj ; 

Trojani, e Licj , a Dardani combatteati dappres- 
so , in tale stato di strettezza non vi ritirate dalla pu- 
gna, ma salvate il figlio di Clizio , accioacLé gli Achei 
non gli rubino le armi essendo egli caduto nel com- 
battimento delle navi. 

Cosi detto , saettò Ajace coll'asta lucente, ma ne 
sfalli: bcosi venne a colpire Licofrone figliuoio di Ma- 
store. Seguace di Ajace di Citerà , il quale abitava pres- 
so di lui, poiché aveva ucciso un uomo indierà divi- 
na: questo, dico, egli colpi coll'acuto ferro nei capo 
sopra l’orecchia mentre stava presso di Ajace ; ed egli 
dalla poppa delia nave cadde supino a terra nella pol- 
v-ere : raccapriccionne Ajaoe , e disse al fratello : 


arti : perchè innanzi che la ragione avesse rischiariti gli spi- 
rili , non si conosce ve, ,;;i!tra sapienza che il lavoro e la pra- 
tica delie arti, a cui ^ csiedeva Minerva j e gli arteiici d'o- 
gui specie erano chiamati sapienti. 


Digilized by Google 


75 

Caro Teucro, ci fu ucciso il fido compagno il fi* 
gliuol di M-silore , il quale da Cilcra venuto in Casa' 
mxtra , era da noi onorato come sogliono nelle case 
oueiai'si i cari geiiilori. Ucciselo l’ardimentoso Ettore ; 
or dove sono i tuoi daidi arrecatori-di-pronta-morte ? 
ove l’arco che ti donò Febo Apollo? 

Cosi favellò ed egli lo intese; e correndo li si fer- 
mò dappresso leiieiido nelle mani l'arco ricurvo, ed il 
turcasso ricetta- dardi , e tosto vibrava gli strali contro 
i Trojani , e colpi Olito l’ ammirevole figlio di Peseno- 
re , compagno dell’ illustre Polid.imanle Pantoide. Te- 
neva egli nelle mani le redini , percioccbè s’ affaticava 
nel maneggio de’ cavalli, e li diria'/.ava colà ove mag- 
giore era lo scompiglio delle affollate falangi , affine di 
far cosa grata ad Ettore ed ai Trojani; ma Io colse 
una sciagura , da cui nessuno ancorché bramoso potè 
camparlo. Conciossiacbè il dardo lagriinevole li s’ infisse 
addietro nel collo (b). Cadde egli dal cocchio, e i ca- 
valli rincularono sbattendo il vuoto Cdiro. Avvisossene 
prontamente il re Polidamante , e primo fessi incontro 
ai cavalli. Egli li diede ad Aslinoo figliuolo di Protao- 
ne ; e lo esorto fortemente a tenerglieli davvicino , ed 
aver occhio ai cavalli. Indi di nuovo andando si meschiò 
tra' primi combattenti. Teucro poi acconciava un altro 
strale coutro di Ettore armato-di-ferro , ed avrebbelo 

— - 

(8) Questo dito doveva essere un giovinastro stordito 
che discorreva qua e la , ritolgcndosi da varie parti , e al- 
lontanandosi da una nave per accostarsi alì’ altra. 
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fallo cessar dalla pugoa presso alle navi degli Achei , se 
gli fosse riuscito di colpirlo in mezzo alle sue prodezze, 
e privarlo dell’ anima. Ma ciò non rimase occulto al 
prudente intendimento di Giove , il quale avea in cu« 
stodiai Ettore. Egli fu che tolse la gloria a Teucro di 
Telamone, che mentre questi tirava a sé il ben lilorlo 
nervo nell’ eccellente arco , sviossi altrove lo strale yva- 
ie di bronzo, l’arco gli cadde di mano. Teucro ne 
inorridì e disse al fratello; 

Oimè ! certamente un Dio troncò del tutto i con- 
sigli (p) della nostra battaglia ; ei mi gettò fuor di 
mano l’arco, e mi ruppe il nervo attortigliato di fre- 
sco , eh’ io sul mattino vi evea legato , onde reggesse 
ai frequente scoccar de’ dardi. 

A questo rispose il grande Ajace Telamonio; O ca- 
ro , or lascia giacere e l’arco ed i folli dardi , poiché 
un Dio portando invidia ai Daaai volle spezzarli Ma 
presa nelle mani la lunga asta, e sulla spalla lo scudo, 
volgiti a pugnare contro i Trojani ed anima le altre gcn> 
t.i, acciocché quando anche abbiane a domarci, non pren- 
dano almeno le ben tavolate navi senza travaglio: ma 
ricordjamei della pugna. 

Cosi favellò : e quegli ripose l'^irco nella tenda , 
ed intorno alle spalle si adattò lo scudo da -quattro- 
fondi. Pose sul forte capo il ben- lavorato elmo guer- 
nito di crini-di cavallo ; ondeggiavane di sopra orribil* 


(q) L’ Oringio.ile ha /osò o recite. Questa espressione, 
parrebbe assai strana ai teoipi nostri. 


N 
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mente il cimiero ; prese la robusta lancia affilata di 
acuto ferro , e avviatosi assai presto correndo fu presso 
ad Àjace. Ettore poi come vide i danneggiati strali di 
Teucro , alto gridando animò i Trojani ed i Licj: 

Trojani , e Licj , e Dardani combattenti dappres- 
so siate uomini o amici , e ricordatevi dell’ im|».’tuosa 
fortezza per le concave navi. Imperciocché con quest’oc - 
chi ho veduto per opra di Giove danueggiati i dardi 
d'un uomo da' principali : è agevole a riconoscersi la 
potenza di Giove sopra gii uomini tanto s' el porga ad. 
alcuno gloria superiore , quanto se ad altri la menoma, 
e non voglia aitarli. Cosi ora eì menoma la forza de- 
gli Argivi , ed ajuta noi. Per lo che stretti pugnate 
alle navi. Che se alcuno di voi ferito da lungi o da 
presso incontra il fato e la morte , si muoja, che sarà 
glorioso a lui 1’ esser morto recando soccorso alla pa- 
tria : ( ei muore ) ma lascia salvi dopo di se la moglie 
e i figli , e la casa e non offeso il patrimonio , qualo- 
ra gli Achei colle navi sen vadano alla patria dilelU 
terra. 

Così detto eccitA la forza e 1’ animo di ciaschedu. 
no: anche Ajice dall’altra parte animò, i suoi com- 
pagni : 

Vergogna , Argivi : ora la miglior cosa è o di pe- 
rire , o di salvarsi , e cacciar dalle navi il malanno. 
Sperate forse che s’ Ettore scotitor-delT-elmo prenda le 
navi , ciascun di voi potrà tornarsene a piedi alla pa- 
tria terra ? E che ? non udite Ellore che va auimau dp 
tutto il popolo e si strugge di brama d’ abbruciar le 
navi ? non comanda già egli loro di andare al hallo , 

•• **. I . 1 t ‘ > 
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ma a baUrfg’.iti (io). Pei noi non v’ c consiglio o pi’ov- 
vecliinc»(o altro che '[iicsio, di inescliiar da vicino le 
mani , e la pO'^sa. Si , meglio è aver una volta o salu- 
te o morie , di quello che starci qui presso le navi 
senza prò coasutnandoci a poco a poco domati da uo- 
mini da meno di noi. 

Così detto incoraggiò la possa c 1* animo di ciascu- 
no (il)- Allora Ettore uccise Scbedio figlio di Perime- 
deo, duce de’ Focesi. Ajace uccise Laodamante con- 
dottiere dei pedoni , ìllustt'e figliuolo di Antenore : Po* 
lidainante poi tolse di vita Oto Cilleoio compagno del 
Filide , magnanimo duce degli Epei. Megete sei vide, 
e scagliossi sopra di lui; ma Pulidamaute gittandosi di 
traverso se ne schermì, e a Megete andò a vuoto il 
colpo. Imperciocché non permise Apollo che il figliuo- 
lo di Panlo fosse domo fra’ primi comhallenti. Beusì 
Megete coll' asta feri Cresmo a mezzo il petto; risuonò 
questi cadendo , e I’ altro andò per levargli l’arme da- 
gli Omeri. Ma su lui scagliossi Dolope .spello nell’asta, 


(10) Quella espressione singolare è la stessa che trova- 

si in una siiofa delle Canzoni dell’ Edda Irlantese citata dal 
Barlolino ; ^ 

Non excito ro< ad bibenium vinum , 

Nec ad colloquendum cun virginibus ; 

(Sed fKcito vos ad durum 
Praelium conserendum. 

La poesia degli Scandinavi offre molti altri tratti di 
•omigliaiiza con quella dei Greci tanto nella espressione 
quanto ueil’ idee mitologiche. 

(11) Coni'esso , dice il traduttore, di aver qui troncalo 
senza misericordia circa un centinajo di versi. Non so cre- 
dere cl aver bisogno di scusa.' 
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Dolope Laiopetide ; Lampo ii 6|;lio di Laomedonte il 
più orrevole degli uomini lo generò. Egli spcrlo della 
impetuosa fortezza lanciatosi da vicino feri allora coll' 
«sta itt mezzo allo scudo del Filide , ma lo difese la 
grossa corazza , di cavità commessa , corazza die un 
tempo Fileo riportò da Egra là dal gume Selleenle. Eu> 
fete re degli uomini , ospite suo , gliela diede da por- 
tar nella pugna , difesa contro gli uomini nemici ; que- 
sta allora dal corpo del figliuolo tenne lontana la mor- 
te. Megete all' incontro percosse a Dolope coll’acuta asta 
la somma cresta deli’ elmo di ferro cavai-crinito , stac* 
cogli la cresta dii cavallo, e tutta cadde a terra nella 
polve , cosi com'era splendente di fresco color di por- 
pora. Mentre egli tuttavia combatteva , sopraggiuuse a 
rinforzarlo il bellicoso Menelao , c di soppiatto postosi 
coll’asta a fianco di Dolope , per di dietro lo colpi in 
una spalla: la punta ansiosa trapassogli il petto andan- 
do più oltre : Dolope si riversò boccone , e quei due 
n'andarono per levargli dagli omeri l'arme di broqzo. 
JBUore allora incoraggiava tutti ì fratelli , e principal- 
mente sgridava 1’ animoso Melanippo figliuol d' Icetao- 
ne. Questi una volta pascea in l’ercoto i curvipedi buoi 
fiioch’ erano lontani i nemici. Ma poiché vennero de'Da- 
uai le navi che-di-qna-di-là-sono mosse , di nuovo ven- 
ne in Ilio , sidisliogueva fra i trojani , ed abitava pres- 
so di Priamo , il quale onoravalo al paro de' suo figli. 
Or Ettore punse quest’uomo, e dissegli parole , e chia- 
mollo per nome : 

Sarem dunque , o Melanippo , si lenti ? nè ora li 
si commuove il diletto cuore per 1’ ucciso cugino p Non 
vedi come coloro si afiacendaBo intorno all* armi di Oo- 
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lopp ? Orsù vien cìirlro: imperciocrlii non deosi più 
pugnar da lungi cogli Argivi, prima clic o aLbiamo uc- 
cisi loro, o sia presa dalla cima l’ ccclìlsa Ilio , ammaz- 
zari i cittadini. 

Cosi detto , esso andava innanzi , e seguìvalo l’uo- 
mo ug«ale-a-un-Dio. Intanto animava gli Argivi il gran- 
de Ajace Telaraonio ; 

O amici, siate uomini, e mettetevi nell’ animo una 
viccndevol vergogna , e abbiate soggezz'one an dell’ al- 
tro nelle forti mischie. Imperciocché degli uomini che 
si vergognano a vicenda pii sono i salvi che gli uccisi; 
da quelli poi che fuggono non sorge uè gloria , nè 
fortezza. 

Cosi favellò , e’ quelli anco da se stessi erano ani- 
mosi a respingere t perciò si piantarono neU’animo quel- 
le parole ; e munirono le navi con un muro di bron- 
zo ( 12 ). IVIa Giove risvegliava all’incontro i Trojani. 
11 prode in guerra Menelao prese a stimolare Aulilacòc 
Antiloco , nessun altro degli Achei è pm giovane 
diSe , nè di piè più veloce, nè valoroso come tu nel 
nel combattere : ( guarda ) sa balzando fuor delle file 
tu possa trafiggere alcuno de’ Trojani. 

—Cosi detto, quei di nuovo riti rossi , e questo ani- 
jnò : scagliossi egli tra i primi combattenti , e saettò col- 


ala) Il Poeta fabbricò ai Greci una nuova spezie di 
miimglia delle loro armi. Forse q 
ad Artoilo I' oracoli) cb’ eeli dica 


uesta espressione suggerì 
e agli Àleaiesi , quando 


nella spedizione di jSerse li consigliò a ripararsi con una ma 
•■“‘'.lia di leano ' 
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)a rùpleaienle asta guardar» lo iutorbo^ a u. I Tro|aai ' i 

poi si riliraroao poich.A . Ul upaao sapttara: ned egli laa« 
cip il dardp ijBTano; 'oi« percosse pel p«lto pretto all* 
mammella Melanippo l’ animoso figliuolo d.'Icetaone men- «■ . 
tre andava alla pngna : risuonò questi cadendo , e la 
armi strepitarono sepn lui. Antiioco allora si si scagliò 
sopra, qual cane else corra sopra cavriuolo ferii», cui 
mentre usciva. dal covile il cacciatore' raggiunse colla , 

saetta, e gli disciolse le membra. Cosi su te, o Mela- 
nippo , oorsa Antiioco bellicoso per dispogliarti delle 
armi. Ma nou; rimase occulto ad Ettore* divino, il qua- ' 
lougli vettne incontro correndo per la mischia. Antiloco, 
nou istette, fermo quantunque fosse njuUnle guerriero j 
ma egli si sbigottì, simile ad una fiera clic abbia fatto 
quache m.de (t3) , la quale avendo ucciso il cane, ov- 
vero il bifolco intorno ai buoi , classi a fuggire prima 
ebe la .moltitudine degli uomini si. raduni : cosi sbigot- 
tissi il Nestoride. Su lui poscia i Troja ni cd Ettore con 
divino grido versavano sospiro$i| strali : egli non $' ar- 
restò e non si rivolse se pria non giunse alla turba 
de' compagni. 1 Tràjaai poi simili a leoni di voratori- di- 
ciiide-carni sì. precipitavano verso le ,navi. Cosi compì- 
vano gli ordini, di Giove, il quale tuttavia eccitava is 
iato gran possa, ed infievoliva l'animo degli Argivi , 


(i3) Virgilio, quell’ elegante traduttore d’ Omero , es- 

.'.lesse perfettamente questa comparazione nell’ xi dell’Eneida; 

Ao ifelut ille , priut tjuam tela inimica sequantur. 

Continuo in montts tese avius abdkiit al tot ^ 

Oe?i<to ìHislore jitpus , magnete Jiwenco , 

Cu’i.schi^ aiid'icis facti , caudamque rernulcens 

Subj-f.il pavitnrifein utero , syU'asque peiivit. 

Ce>a,T.li: 6 

* 1 
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*■ fé'gllèva ( loro ) la gloria; e noi» cessava d’allraz^r 
/piasti , poTcltè il di lui animo vftlevia .porger ’gloiia «<i 
Ettore rriamide , «ode gittasse velie <rostvate navi «r> 
•ftlòco'diviao-avJenle infaticslMe v «'tUWo ' compisse *6 
Sliraiio pricgo di Telidc: imperciocché * non allio Mleni 
dB»’a'’il consiglierò 'Oio^/e ; che dì veder cogli occhi lo 
s^plendore d'una 'nàVe incemlinia ;* con crossi «ohe dar qiitd 
JjiTftto egli era disposto rii i isospingere' i Trojhni dalle 
Itavi, e porger glòria ai Danai. Tali cose pensaodu fiiscilò 
presso alle concave'navi Ettore Prumid*e , quantunque 
egli assai pronto fosse da Sf.infuvirtva e«st> siccome quando 
•'Marte croUator-délr-asla , ovvero un ftlOCo striiggitore 
' su i monti infuria nel folto di profonda selva. Manda- 
'■■’va splima alla Locca, e gli balenavano gli occhi Sottft 
le terribili ciglia : ed intorno alle tempia di Ultore 
■ >cOBhatteiile 1’ ellno orrihilniente crollavasi. Imperoc. 

ché‘''<laH’ etere eragli sostenitore lo stesso Giove . r! 

‘ filale ti'a molti uomini a lui solo dava onore e gioì in ; 
tartto più ch’era egli per essere dì breve durala ; con- 
cibssiachè gii PallaBe 'Minerva sollecitava contro di es. 
so i}‘ giorno fatale j*" che dovea_ coglierlo sotto la forza 
* «jvl Pelide. Agognava egli di spezzare I le file degli iio- 
il' i'tl » tentando' da quella parte dovCVedea niultissi- 
' dìa 'fri'PP* t ed ottinlie anni. Ma pone non polca loni- 
_ pede per quanta brama ne avesse. Imperocché i Gre- 
,j'i lo anx.’itavano stretli insieme a guisa di torre, iic- 
• 4 -.(>nie rupe a.Ua-ric«ttatvice.del-sole , e grande, che sta 
presso al dafiutC 'mare , la quale fostìeue le v_cloci vie 
dtg.i slridoli \en^^ , e' lé gonfiè onde che eiultano 
contro lei : cosi i .Danai a piè fermo sosleneano i 
Trojani , e non fuggivano. M» quegli lampeggiando di 

* ' > '“a 
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fuoco dapperlutlo scagliavasi coatro' la turba, « \^i pìom« 
IjÒ sopra , siccome quando un' ofada impetuosa nudrita 
dal vento cade dalle nuvole sopra udb> nave' veloce , la 
quale vien tutta ricoperta di spuma, *e’l terribile soffio 
del veotot rugge nella vela; ì naviganti sbigottiti trema- 
no nel cuore: imperocché non gli discosta dalla morte 
che un picciol punto. Covi stava tra due l'animo' nei 
petti degli Achei. Ma egli siccome' leone sterminator* 
che assalta le Vacche , le quali a m'rgliaja pascolano ia 
un prato d'ampia palude, e tra ioi-o il pastore non 
ben esperto nel pugnar colla Ciei-n vorrei he scampar da 
morte -una giovenca dalie-ricurve* corni 5 questi stan- 
do sempre ai 'loro {lanchi va ora alle prime ed oraal- 
r ultime vacche; ma quello sbalzalo eri mezzo ne di- 
vora una , e quelle tutte ioipeurite scappano: così al- 
lora tutti gli Achei' colli da spavento infuso loro dal 
cielo fuggivano da Ettore e da Giove padre. Ettore 
solo uccise Perifete da *Micene, caro figlio di Copreo.'il 
quale andava apibatoiatore del re Euri steo alla forza di 
Ercole. Di tal padre d’ assai, mea buono era nato egli 
figlio migliore iu ogni sorta dii virtù, sia nel corso, 
sia nella pugna; ed era d iveUulo per. senno un de'pri- 
uii Micenesi. Questo allora procacciò somma glòria ad 
Euore. Imperoccbè votatosi indietro intoppò nell’orlo 
dello scudo eh’ egli poirt ava lungo fino ai-piedi , trin- 
cea contro gli strali , ed io questo imbarazzatosi cadde 
supino : intorno alle tempie di lui caduto romoreggiò 
r elmo ombilmente. Ettore prestamente avverti, e cor- 
roodo gii .si free pres.so, e ficcò Tasta nel petto, e 
lui vicino »i cari compagni uccise: quelli poi quan- 
tunque dogliosi del compagno , non potevano ajutaxlo* 
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Ì4uperocc]iè essi temcvauo assai il dirina 'Elloró- S! rH 
itiràroco essi (lenirò le navi, e si fecero un riparo dil- 
Je isavi che primo si erano tirate in secco, e i Tr'o- 
.jani vi si -gilt-irono dentro. Gli Argivi costretti dalia 
Becessità si ritrassero dalie navi di fronte , e calcati ri- 

• mancau qui presso alle Imiie , n^ si disperdev ano pel 
t Cfintpo.! Impei'OccLé vergogna e timore li tratleni va^ 

• poiché, se nza.iloe gridando si confórlavà no a vicenda; 
,xnassiaiamen!e il vecchio Nestore custode 1 degli Achei 

gli- scongiurava ad uno ad uno pe' geqitori ' ; 

O aulici, siate uomini, e neil' animo ponete ver- 
. gogna degli altri uomini ^ e ciascuil'^ti risovvenga de' 
figli , e delle mogli, e del podere , e dei padri , tanto 
queìii a cui vivouo , come quelli a cui sono morti. Io 
vi scongiuro per questi che qui non sono di resistere 
< fnrtemctile, e di non voltarvi in fuga (i4)« 

' iCosl detto eccitò la forca e 1' animo di ciascuno ■ 
r Minerva scacciò dai loro occhi la diviua liuhe'cali- 
\«;inosa , e loro si fe luce assai da ambe Ic^'parti,' .sia 
sialie navi^ sia dalla battaglia eguale a tulli. Scorse- 
VO allora il prode in guerra Ettore ,'ed' i compa- 
gni., tanto tutti .quelli che di dietro staVan da lungi , 

> Jiò comliattevano, .quanto tutti quelli che pugna pu- 
^uavano presso alle teleri navi. Nè questa volta pu- 
iv, [liacque nella, niente al inagnauimo Aj ace di rimaner 


^ V '"* * ' ' ■••t h/ ' ' 


ivjzi ■^acf l'psf , l’iri: nune 'conjugit està 

suae, tettique mt;mor , nana magna referto 
® • Faòta f putram lauUet. 

' • ' Virg. Eq. io. 
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(love, pestavano altri ^liuoli Achpi ì ra*»' p;*ft 

scorreva andando a liiiip.lii pa^ii par ie alte tavoli deM^ 
navi; e scota^ oellc palm^ nna lunija slartgà aVta-a-'fift^ 

^na-navaU , beo unita in.(ieme con c‘*vtccKìe 

vfoùdue cubiti. E siccome un «omò'beo esperto'’ ifel 

sailitr d’ un cavallo in l’ aliro. il quale- prdcHè tfa’'rT>ol- 

li. uni insieme quattro cavalli, «cuotendo 'pU>»pftì<je 

dal campo verso I' ampia cillade per !'« pubblici via:^ 

e molti uomini e donne stanno ammirandolo | e|;ii poi 

sempre s.ildo é sicuro saltando , alterna or su questo _ 

oc su qiieUo ,> ed essi volano (t5); co.si Aj-.te per trio)- , ' 

(e coperte' delle vdoci qavi andava a lunghe passi , A 

la sua voce. igr«gnera all’ etere. Sempre ' poi terribili. 

mante gridando comandava ai Danai 'di difendere e le 

navi e. le tende. -Ma Ettòrevneppare si stava nella trup» 

pa (Ic'iTcOjtni ben armati di corassa-, ma .siimome unt 

aquii.i nera precipita sul popolo de' volanti ^ uccelli', <K 

Olili; , o di gru , o di cigni d iM«ngh'*colli mentre-pa* 

scolano presso al fìsmo \ co-ì Eltdre apdsva a diritture 

sca^ìiaiidosi a rincontro d’utia nave' d* azzurra^ prò r». * 

Giove coll’ ampia possente mano ’Bospìngealo por -di 
(lirico , ed animava il popola .con .lui , e' di nuovA-Vi 

. ' . » : ^ ' i." I 1 oif. 

• V. i : . ' u.'J q Cl sTifb 

(ló) Alnuui rimproverano ad Otnero vt’ av<;r f.Vdo. 
un anai;roMÌ>n;io , poiché creJesi comiiiienienie chi I .irte 
di- uioui..: j. .camalli non fusse. uota.aa .iòrenia.al temp i drj la 
guciT.i di Ti'oja. Eii.s(a'/.io il dilrnde dici-ndo , che la ceu- ^ 

sui-a siu-Lil).: tiusla,, .se , Urlalo 
iu bocca 4’ alcuno doi Gc;;»,-! 

40 fòc p.dla , ha potuto spicr:,r 
ze fa o, li lari ,il suo secolo. 
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f* aspr* alte navi. Avresti sleHò «he nel- 

la batta gl» inJr ft'MÌ e indomiti si scAnlréMei o Ira di 
loro , così vcemeuteiiuttle pugnavano. Questa 'era poi 
la mente di loro .cbe ^cumbatteano i gli Acbivi non ere- 
deano ' di scampare' dallo sUrminioi, ma di dovervi 
.^rire ( ai Tiojaoi .jicfi l' animo si lusingava nei petti 
di ciascuno di abbruciar le navi e > dii. uccidere gl> 
fnoL Acbivi. « Tali, cose pensando s'. incalvavano 1 ’ Un 
T altroi. Ettore allora toccò la poppa d' una nave v.t- 
lica*i|iare« bella , io - mar • veloce, la quale menò 
a Troja .PrOteiilao (i6), nè lo ricondusse indietro 
sella patria torfa.f latorno a questa nave i Trojani co- 
.4IÌ Ach ei. dappresso •gli uni 'gli altri -si' macellavano : 
nè qoesti o quelli .stando da -IiinginatUndeaito gì’ impe- 
ti degli !arcbi e de' dardi, ma-slaodnsi dappresso' avendo 
Ita. sol. .oisimo combattevano colle-acute scuri, e colle 
Sttapnafe, e collo graodi spade, e coi coltslh di nero-tns- 
^ aico e-col grosso pomo; altri dsHc mani a terra cadeauo, 
td altri, dalle ^apvlle’ degli uomini còmballenli; e correa 
di sangue, la nera. terra. Ma Ettore poiché affi-rrù ( la 
mave ) per Ja' poppa non la lasciò , ma tenendo nelle 
vani il timone .cosi comodava ni Trojani ; 

Portate il fuoco , e voi stessi insieme accolti ec- 
- ale là pugna. Ora Ulovc“c> "diede un giorno che vai 
.per lutti, onde impadronirsi delle .navi 5 le quali venu- 




1 


f 




** " ' ”** ' ^ , 

fi6) Frotwilao ' era stato ucciso approdando a Troja. 
Zee»° perché la sua nave essendo senza capitano , crasi la- 
eeiota nella seconda linea. 
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id viilà d«f' ( nostri ) vecchi, < tnant.r’io 

^ut ) rjcwiwlUn' i|k«s*0 2Ì»' pr*f»fi«i'(Uj/b'in4M , n^i'lrail*^- 
♦teitnHo.dal >£leip ^ Mi 

ssouHoi^ icenf«^ )k«<,po4U’« nte»<^ qmi 

legii bk«ssn «f>Jkislig« tttuiiMniaiitify!' t.v i>.. j <> . i..i *<’»• 

Cosi disse, e g ucU»/ nas^tfedno, njj^.AffàTLgon. «rH? 
più forte. Ajace allora più non sostenne (; imperocché 
venia oppresso dagli strali ), ma credendo di dover 
morire si ritirò un poco ad un panchetto di sette pie- 
di , e lasciò le coperte della nave nguale. Quivi egli 
stette osservando: coll' asta poi tenea sempre loiilaiù 
dalle 'navi i Trojsni , qualunque di loro portasse l'in- 
slancabil fuocns^ie aacopte ttnrsfebiyieaié gridando co- 
mandava ai Danai : 

O amici , eroi Danai , servi di Marte , siate uo- 
mini o amici , e ricordatevi della impetuosa fortezza. 
Ptrisiamo forse che a tergo ci stiano altri soccorritori ? 
'■ovvero qualche muro marziale che tenga lontana la ro- 
vina degli uomini (ly) ? Noi non abbiamo da pressa 
aicmin città fortificata dì torri, ove possiamo esser di- 
fesi (lai popolo che succeda alle nostre veci ; ma nel 
campo de' Trojaui ben armati, di .corazza toccando il 
mare, sediam lungi dalla patria terra; perciò sta nc!- 


(•■j) Qm> dtinde fugam f <]iio itndìlif , inq:dtt 
Qi/ns alios miiros , tjuae inm ultra mornia habtlis ? 
/l'ci.’ff maris magno claiidit nos obice pontili'. 

Di-rs! jnin terra Jùgac : pel igns l'rojanine pclemui 

, • Virg. En. c io. 


8B 

le mani il raggio di salvezza , é non già < nel rallenta* 
1* impeto della battaglia. . . -.i . 

Dìvae , ed infurÌMndo insegni va coll' asta' sesta. Qu«> > 
lunque poi de* Trojani secondando il voler di Ettore 
accostasse alle concave .navi ardente foco , questo egli 
aspettandolo colpiva coll* acuta asta : a doded appunto ^ 
Hai di costoro i^piè ddle navi. 

' • » 1. . M ! ,f • 

• I • . » ' S* 4 # » . . I • ^ . 

. » -t S . » t‘ • . . . . . « » » * A 

' ,1 

t,,** •i.'’' - , »*» 

Mim del tanto dttimeifointo^ 
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-e -A N T’ O »'-XVl; ••" 

V’' 'V ' . ■>. .li .ji.iii» .,• air. • ■/! > ..«V i*lo- ij * 

" ; -'argomento. • • - 

- ;• , i'.«c '• (%)♦ A *• 

J^atrado 'colle soe lagrime -iin^tra dK Aidill^e l^'ài lui «rme'>ì 
, duti e aUa testa dei Mirali dfmi ^'as^ialt^ . d' iufpg^ry^iió, itTi^jani 
che spaventati prendendolo per Achille abliaiidpnano le navi Greche^ 
■^■«i'jaaftho ad una fuga précipitoad. ^^all*icl<j'dotpo ‘Àiolte ^iWezzh 
r.4 alfyy^lato da.Sarpedoac che Df rcHi^ k*I%c‘** ■ a iRMoiie; avvwrtite 
(li ciò corre a salvarne ’l cadavere. Conibaltijnei^o feroce intòme 
di'cssO', e tr.ispdrto pròdfgiosò di' S«r|ìftìofle ‘ ’pét ì’ aria. Mentre 
..EUore respinge al|e nav^i uqa froitte dìspreai!, sniFaAÉBclo, e.aranza 
verso t'roja , e tenta più volte di salir 'lc_ mura ', foUf reapinto da 
'ApoHo’ti ritira. Suo incontro ‘‘^on Ettcire ” e^' ’beftaglia tingólarh 
, tra lor». Morte prodigiota di Fatooda, aMwt prcAnoiii ad lEttete. 

C ' '(I ' ’ »... ^j5* a’ i-r -V;. iK-.^ : V r ^ 

•^o't combattevano intorno all? ^ve ben-tavp(at^ > 

Ma Patroclo stava dinanzi ad Achill^ j^astor de’^pqp^. 

Il versando calde lagrime slccpine acqui nera fonte , U 
quale da scoscesa rupe ^verM tenebrosa acqua. Osserva^ 
telo n’ebbe pietà, il pié- veloce divmo^ Aobille, e chia- 
mato! per nome dissegli alate parole ; ^ ^ 

Perche p>aDgj^o, Patroclo sicconté. fanciulla bamb^v 
Ietta , che insiem^plJa, madre correndo la ^forzaa>ri- 
cojglierla , attaccandosi alla vetta , e ,Iei «he s* affpem 
ratUene , e lagrimosa la guarda ^finché la . ricolga. Si- 
mile a questa' o J^trodoJdistilli tenere lagdme. Hai - 
forse qualche cosa da dire ai MirtnJdonT, oppure a me 
■tess^ ? Forse tu sedo udisti qualche nuova> da Ftia ? È 
pur fama che 'MenPaio figliuolo di Attore viva. ancora, 
e vi^e pure infra i 'Mirmidoni Peleo T Eacidcj de’ qua-. ' 


Digilized by Google 


•0b 

1‘ Ja morle.^, Ovve- 

ro piangi lu forse pegli Argivi percliè così j>eriscono 
presso alle conoyeynavi c1|gioiie dkl t^ro trascorso? 
Parla, noi celar nella mente, oucle lo sappiamo aiB* 

■ A lui graveiiiente sospiraiido rispose* o Palro,<;lo 
Q Acbilit> (6jlvifoU^, (}(,,, fiUle« * ira-gJi Aebei 
'di g^ao 4onga‘'iftji-fis«ìtif0'’'- d¥b'rti6b' tf'l^s'rl egira re'' ( 's’Jo 

At;l)t;i,. Qtw»- 

li'per lo 4h'bahtii ''^t'artbii piìr-Ìvidor(f>s4 'ttìlll s» giacéropo 
'iieTle* nai^i Jt /vite., Gelinolo 

Aix.Tide4Ì^ddkimede p’piVgatr^fupeuo ‘ Ulissr chiaro pfr 

im'iJaitikiHàmriing «oscs*b*lj<rÌe4ii<>à‘d|iì*nf{)l't< (Vt eftsclif-si 
alTacendano intorno a questi per medicar le loro pia- 
ghe. Tu Achille sei tutta via_ inesoraliile. Ah non *mj 
'dbJgfà' piai ìlìi* 11*4' qiià'r^ Vj*iVellA'‘’<^ie lii^séi ìij ih ^jieìtp 
ò^flii^e 'hel-u'6sflo"-<^àn'no.^Quar 'àTtrb *<1? ipiéì' ciré verran 
rfap|ydl’*>tvH HiAl'Iti)^c'ìff<6'‘rfa fé",' se ófa’^nbii 
A\:T)fc1''^;iM‘'! iSnTaX.'ilo*’^ ' no 
pf(l4ì!Ì Pe’?b ■Jh^aràTierè ri(^ ’hia(lre‘'Trtiile (i) ; ma il 
verdiccio mare li pSrlOrì é l' eccelse rupi, giacché lu 
h'dì^ffiia raeOtV cVirdehe.Che se ne^ tuoi pi edordj schivi un, 
rjiWl(ftié^ii(lfc?rtidj é se la Venera h'il nhadre qualchè cosa li 
'yiASfù^iid Jdil^s 'p.arté di Giove ^ ^ttjé^hlrneno rtnindato* 
riè , V lirsmnfe crthcétli^a mO' il restante ^^pólo de’Mir- 
• iflT .eoi 'gli i‘i'! - '*■ ' ■ ''-i '• *' *' ■ * •*•• 

, h. 1/' .1 . ' ■> H.< y~T ~ ^ ■-•i 


oa c.am pi gli 
no non il fu 

r 


•t r !vfégÌio'‘'Virj;ifió,: 

l}li^èrpareni ‘ 

4 Sfé diiris'f^n 

-=>Ji'n >*btr^ U'gres. 


^neris nfc 'tìnr^ciiìin aùclor^ 
didi's' 'iaidtÒìU ■hurt'i^tfs *•• 


Digitized’by Google 



, / < 9 * 

'^e 'a oà^o -lu potessi ««ere u|i quelcke. lui^ae 
(u)ulare)f>ei DanawDitiurai a^cbe le lucami OncLcÉfcsar* 

Bii j|li .onieriyi(' per>p#ocar«)) te forse it.Ti’«<jeai per le 
soinigliajQ7.a pren <len'ioaii per te ti asteaessero f dalia 
guerra e i iHarziir.ii 6g1i>.degli Achei (rafagii^ti veoisse- 
ro a.re'^pirare. Anche ,ud breve ceapiao-iii guerra (i.è» 
di qiiaklij conio, ) , « di leggierì: X>aNM >) frcéstù- dall* 

e il )l!e tende respingerem# alle '«iUà uoaaiai atata^ * 
eli! hallaglia, , . .. .0 * •> » . r 1 

,, „Co<;i disse tuppUcaude V- acomigUato ! poiché 
cerio egli supplicasra a se' tiesse ‘b mida ttnarte i«' b 
Parca. A lui furie ,<!raccioae parlò 1 il. più* veloce Achilie» ì 
, ( . Ali mè Patroclo sceso da Giove ohe mai dinasti'?. 

Kè Hit cale (li alcun .vaticinio che mi fia noto «<itè.b 
yenerabil madre indicommi per. parte< di .Giove veruna 
cosa: ma mi occupa il cuore e ranimc ' anerbo oruoeto^ 
^upndq ripenso che un uomo che awoaza gli . «kri ia 
pqUnza nhhia vulirlo privare un suo pcvi della laa por* 
zione , e rapirgli il premio assegnato. .Sl'i «fuefto ò 
per me acerbo cruccio, ,0 per qu»to so£Cent angeteior 
nell' animo. ( Ben sai che) la dooaelia che i figli degli 
Acli^i m’ avcatiQ prescelta in premio , queUa eh' io 
.Ui'aveva acq uistala.. cella mia lancia, dopo aver «^iatrut' 
la la hrm* murala eiltà • quella stessa il -re Attide.Aga* 
rpeunune me la ritolse dalle maui, come s' io fotaifUit^v, il 
\ag.ìbondo. Ma lasciamo andar queste cose 'di 4 gié> po»« 
sate poiché alfine iioa deesi serbar nelle visoerc ««l’ ira 
p-rpcfj't. Io veramente avea deliberato di non deporrt ‘ 

^ li nìio sdegno se prima il grido e la hallaglia non giun- 
gevano <i!lr mie navi.' Tu ora indossa le mie iàclito ar- 
mi , e sii duce a pugnare ai Mtrmidooi digttMra-uiai*. 
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pÀi!Ì«*ei,liè {ià ta ner* Duh« Troj«ni fort^Atfefc 
■s^Bggivm inloreo ail« navi } e gli Ajgwi »ojk> nochiuù 
diarc ueuipando •Beerà > poco di spazio t 
«"tnlta ia‘ «iUA Jd«’ Trojaai venne loro < sopra iMldanco- 
s*v Ma si perchéi/ien vedono la fruiJte dd mio elmo 

l^lfnar'lero davvicmo ;• die certo vdocvmeofe fug^eo*^ 
do • avrebbero r>empiiite )i^ Tosse di Cailaveii , se d re 
^ Againeiiirane >aeesse eunotcciuto «he <i»ssé efjuifi. Ma 
ora li Trojani cerchijno d’assedio 1’ esercito. Imperoc- 
ehi nqii! htfemfi’eatti^dle mani -dd Tuli. le Diomede 
peraaHontaBariiBixnwtte^ogi ^’dai Daoat ; nè ancora 
•dii Ja/voedhdfiAu^’geii»MtiPrfàlla odiosa (o.sta , ma 
sólo- ti .:vi rrfraiilje d» iutpimo^OHella’ di' Eitoi'e omicida 
anitnante < ■? ■! ro)anr f^e -quelli- con 'grida ' gtrerriere oc^ 
enpno tutt(i;il i«aaépOvW?ba^frlia vincitori degli Achei; 
Powf o itatroeUv ««agliati fortemente, allontanando 
dalle. Bevi^k) atattainio ortde non abhi-iTcino le navi col 
lìaiop ■rdetaée cr tolgane il caro ritorno. ' A v^ 

v*rtt.p«nB di''ul>bidire^all’.iiit4tidi(nerilo dei mio di. 
ssorsos-ificcome io lo ti ponàf uéllo spirito; acciocché 
td^aUcagà a «e graade onore e g^oH r 'da lutti i Da.' 
«ali Vi«d.'bMà;mi cimaodirto la'’ bèlhssirna don/.ella , e ’vi 
•'^SblB^aBO aplsBdidi- doni. 'Poiché atra! scacciati dalle 
n*sriA( ii .Tpoj*ori) ritoena tosto. Che 'se poi I’ altiso- 
liinteumaritoidi GiouODb-ti concede di rijiortar gloria, 
Huaiaaser Ibeeornso di';pa»n»r<! aenza di me ‘ conti-o i 
■ * ^?*j*** “'«"••c^'li g«<'rr« , poici» verresti a rendermi ino- 

■ ' wu ij. /. >• - V t:, , t . ■ ■ 

r^c-u t'' ; 

Wirmid'jui ; se no.n si trattas- 
se cfit; ^01 quelle degli altri Greci , non che allontanarne riii- 
»rcoaro;'j^éhh i»p!crchbe ron gioja un tale’ spctlaroio. 


Dlyiiiz 
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tt orata ,* uè «tnbal«}1iiiztlo rifrlor <li baJtagiH e, di 
.pugna voler ucctdeodo i Trejani 'guidar >le genti tìn 
sotto ad Ilio , aocioccfaè qualcireduno degli eterni Otsì 
, non discenda dall'Olimpo ( coatro, di .te ); cho il iun- 
.gi-saettante Apollo moUo..gti amaclla di tornar «ddie- i 
tro , pusciacchò avrai po^^o nella nasi .unviunie^ di 
salveEza ) « lascia che i .^reci s’azzuffino bei campo’ 
da loro soli." l*erciocché ok volesse il Padre Giove, e 
Minerva, ed Apollo che nessuno de’Trojaoi quanto es- 
si sono scampasse la morte e nessun pure degli Àrgivt, 
e noi >dne ci sottraessimo aU’eceidiò, accioccfaè.^oi soli 
.emantellassimo I» sacre . merlatte mura, di Troja.’ , ' 
Co.sl qcesli tali cose fevellavano tra loro. Ajace ÌB- 
taoto non potea più tener fermo , imperocché venia op- * 

presso dagli strali (3) : che lo domavano ad un tempo 

• ». * 

, tv, n 

(3) Virgilio copiò esattamente questa daiortaione aggiuB- 

gehdovi alcuni abbellimenti. 

> Erffo nrtKclypeo juvenif ittbsthfefe tanftim-j ' . ' 

^ Hec def^ra vfiiet ; injjtctis sic undi^ue ielis ,, 

Obruiiur. Slrepit assiduo cava fempora circum 
‘ ' Tinnita galea , et saxis solida 'atra fatiseunl : ' , 

Diseussae<fue juhat capiti, ntc siij^cit uìtìbo 
/elibus: ingemistant haslìr et Toes et ipte' •' ‘ 
Fulmineus Mnesiheus ; fum lato torpore sudar 
. Liquilttr , et piteum , ntc respirare potestas ^ 

■Fliimen agii ; J'essos qtmtit aeger anheh'tvs artus. - 
Pnessi anche ragguagliar col lesto rimitaziona faltana dal 
7as,o c. g , si. c^. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò: eh' è .eoipcesiò ’> ^ 

Fare a terrena forza ; or più non punto ; , J 
Tutto è sangue e sudore , un giave e spesso , 

Alenar gli auge il patto , e i fianchi .scota ; . ' 

LangUe sotto Io scudo il braccia oppraiao , ■ ■ . 
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la «lente <ii Gi<»ve , a illustri 'TrojAni coi fieqnenti 
(làrili : intorno alle tempie io sjìlendidVlmo colpito inao'^ 
4iVa uo suono terribile, e venia sempre colpito nei beh 
lavorati scudetti. Egli poi era ritintto da stanchezza nfl-a 
spalla sinistra dat'tener sempre salilo iL versatile srndo; 
«è però potevano essi-, lulfocliò Io flagellassero coi ilar- 
’di, smoverlo dal sno posto.' -^^encalo oppresso incessante 
aflaonosò anelito , e iin* largò sndore gli ’iliscorrea dalle 
membra , nè potei a verun patto respirare*, e rfa ogni 
pacle^ mali sopra tnaii gli .si accall-avano addosso!. ' '' 

« < Qte ditemi o M«l>o che abitate' Ih 'case di Olirtipb 
come il fuoco cominciasse ad appict.ifsi alle • navi' degli 
Achei, * ...-■**• 

* '* EUtore fallosi' davvicioò colpi con una 'grande ’spa» 

da» i*asla dr fraBsino d’ Ajace'^rei»>!o 1’ incastro de.llà 'pnà- 
|B di dietro, e, glie la spezzò. di nello,, indarno il ,Te- 
laiiDinio Ajace vibrava nella mano il monco fu.sto , e 
fungi da lui rimbombava in terra la caduta punta di 
ferro« Conobbe Ajace*iteir irreprensibile suo animo , e 
raccapricciò '•In veder 1‘ opere- degli 'Dei , poiché Giove 
altitonante recideva affalto i consigli di guerrA , ed as- 
segii.wa lai vitto'ria ai .Troiani. Egli si ritirò lungi da- 
gli strali. 'Quelli poi giltarono 1’ iiifitirabii fifoco nella 
veloce nave; e tosto si dliruse per quella l’ iaestioguibil 
flamnia., Cosi il'fuoco spirava intorno alia poppa. 


C traila ‘destra il ferro in'^ptgite ^te *, 

, Spezza e itAn taglia , e divenendo ottuso* 
ì'erduto fi i>ra»<!o ornai di brando Ita 1' usO. 

IWcintre vedrà bene, senza ‘ch’ io ne lo avverta , che 
' due ul i luti- sfer»i .«oli «OD '<d' Omero, ^ 


% 
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Àilorn^A^ilie ita lieti (ioti ^imLe Ir- Cosciti ni ^vlivclp 
«Lise : Sorgi Pai'i'odo «ceso da Giove, gui«ij- casajli. 

Già veggo [Uesso aile navi t' im|>elo, del fuoco ueuùce. 

Ab ebo non ri fH'Oadano le navi, e n«Q vi sia ^iù lao- 
go alla fuga : su tosto indossa 1’ arcui , ed àoi 'radunerò r 
le mie genti. ) « ' • - ■>■' ■ i. 

Cosi favellò;^: e Patroclo arniossi.di «pleOdeo Ce. ra- 
ne ; « in' prjtna si pose intorno alle gambe i begli schi- 
nieri allìbbidti 'con fermagli d' argento’, indi poi' vrsliwì ' 
'intorno al petlo^'la corazza screz'iala , stellante del piò- 
veloce B'.vcide. Giltoasi poi interno alldà^pellis >1 coked* 

10 di rame dai;cbiodi-di argento , poi lo scudo grande 
« saldo: indi sUi valoroso capo pose l’ cimo beii-lave- 
reto , 'guernito-di-crini-di-cavalJo , ed il cimiero ai di 
sopra i accennava ' laeribilmentcì P rese ‘ lande robuste, lie 
vjiiiili s’ .sdattavàno alle sue mani : ma sola > nòti prese ^ . 
l'asta dell’ incolpabile Eacid'e ,‘ pesante , grande, esai- 

Questa nessuri altro degli Achei potea vibrarla, ma 

11 solo Achille vibrar sapevala. ( Era ) essa di frassino^ 
Peliaco , e Cbirone dalla cima del P'elio in diede al ca- 
ro padre d’Achille percjiè fosse. scempio d’eroi. ^ 

Qrdipò d'attaccar i cavalli ad Automedonte cb'egli 
onorava sopra gli altri dopo Achilie spezialov-di-schiere, 
e che ad Achille «ra fedelissimo nella Battaglia nel so- • 
stener l’ impeto de* nemici. Allora Automedonte con- , 


dusse sotto al giogo i veloci cavalli Xanto e Balio, i 
quali volavano al paro de’ venti .che appunto' questi 
del vento Zefiro partorì l’Arpia Podarge f4) mentre pu- 



(4) Convièn dire che le Arpìe delia indologia Omeriaa 
non siano le stesse con quelle aaila Virgiliana. ^ 
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«colava nel prato iiiu^ò la corrente ilei!' Oceano. A que- 
sti anginose al di fnuii i’ iliiisli-e Pedsso^ . che 'Un ten)' 
po Achille menò seco allorché pré^e U vitl'u di E^^io- 
ne , il quale quantunque fosse mortale lenea dietro ai 
cavalli immortali. 

Achille intanto andando attorno per le te itd^) ar- 
mava coir armi tutti i Mirinidoni. Quelli., pv'v ticcume 
lupi divoratori-di-carni'Orude , a cui d' Ì||(oitip aUf .Vt- 
acere alberga una furev invi'riabile a vendo m:rico ne'nioa- 
ti un gran cervo cornuto fatto in lira.tii sei mungiamo (Ó,), 
e lutti hanno ^ maacelie i o.sse jii<9vo;cn<;.„ ,in<IÌAa t<pf- 
me vanno alia foot.ina acquiue.ra .|>$r iint.ùir, 
tiii lingue la admuiità delia i.neca;„«c.{.i>a ri ei ut l^udp .il 
sangue del luacello ;.iiil|e(Mdo sta .luiO i) a ni tuo nei pet- 
'a ti , e diri eodesi ' loro. t| vvntrp.; • duci e i pi iuci- 

' pi de’ Mirmidoni si portavaup animus.* mente iiiiorno al 
prode cnmpagDo del pic-veioc4 Eacide. In fra di essi 

f . 1 . . * ■> « . I ■ 4.1 * I 1 ‘ • * 


(5) ^Questa cniqparatiotie d’Omeio fu sU ';£ia'!i'-iii<; 'milata 
dal Tasso o. lOj^fSi. % , ove rappiesoéta l’tiribon- 

do «operio di iaogae , <• ancor silib'»Uilo di nuovo a strage. 

' Come dal chiuso ovil canr.iato viene ^ 

Lupo lalor.chc fogge e si. uascoii'ie 
^ tilirt se ben <lci g'aii venire o.iiài ripicue 
, ' 'Ha r ingorde vor.ag'ni profoiidc j ' 

Avido por dr sarigae aueo fnov tiene- 
La lingua, e ’ltsugge «laile labui iiuniouùe ^ 

• Tal ei seti g'ia do ['0 il sanguigno sls.i/io 
Hi 111 su.i rup.'i’ tiiine anco non sazio. 

•E V'Vgdio eVu più ‘acgitislatvzra , in.T in aUia Or^ct.sionc'. 

^ filano Utfuts insidialus iniù ..„ 

^ Cvin freurt 9il cuulas ; ille asper et iniprcbus iva 
ò ieiìt in vbsenits colteci o J'uligal eJrndi 
■t* rió/es, ri uccae aanguine Jauccs. 
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wafìiald Achiil# anldiaticld i baviiìU'e gli ubmì' 
Ili miiniti*«li-ieud6Ì' Cinquanta erano Wtiavi veloci ;òhe 
Achille a Giove caro condusse a< Troja ed in ciascu* 
sa W erano su i habclii citaqnanla uomini «le' suoi com* 
pagai. Cinque ne avea«falli condottieri , ai quali cem- 
mise di comandare , egli tenendo la somma podestà a 
tutti imperava. Ad una squadra ehi', capitano Me i est io 
dalia-screziata corazza dgliuolo dì Speichio, Sunie ve- ^ 
nuto giù dà Giove , cui partorì la figliuola di Paleo la 
bella Polidora all' istancabilé Sperchio, donna ohe ( in> 
"fatto ) ebbe a giacersi eoo un Dio , H^a sol di nome 
còn Boro Agli nolo di Perieneo, il qtiale pubblicamente 
ebbeia in moglie 'd'ando infiniti doni nuziaH- Condottiti- 
•re deir altra em il marzialé Eudoro cui' partold';Poli- 
"inela figliuola di Filanto , bella a vederti tiei cori. Di 
' questa s’ inuàmorò'i’ Argicida , Cogli occhi \ guatandola 
'in mezzo «Ile cantatrici nella danza di Diana 'siri^pite- 
sà. ^osto' inòntando nelle stante dii sopra (6) il' bene- « 
fico Mercurio '‘coh' lei -si giaequié di furto , e le died« 
r illustre figliò Eudoro veloce nel-correre , e battaglie- 
ro. *Ma poichti'Ébciòa asristènte ei jiaCtr trasse questo 
"alla 'lucè , ed egfi ■vide‘’i'Taggi'del Solà", allora la ro- 
busta fòrza dl'^Echeliéo Àttorid è condusse , coste! a case 
posciachè 1' ebbe dati immensi UuzìàH doni: <^nel'lo;pòi 
il vecchio Pilahte'’9Ì nutrì, ed allevò ' aWiàUdbia' tdnera- 
mente^come^fosse^-stato Suo figlùr. 'Gttideva la terza sebie- 




■) y (6) In Grocia-^’ appartaiheiito della dcinzelle era aeinpie 
itiell’,allo dejla casa^j^ ptf evitare, gl’ inconve:iienÌi ,ct)a pure 
talvolta accadevano. . . 

' -• Cesar, r.i/.*"'"*' *' * ^ ^ ' ' - 


sTT 






Dindi'*:-’ '•}'/ 




ra,.iliiiaàrZiUrPis«D jro' di AlenulD ,J1 quale «opraskaTt 
a ,UiUi i-iMirmUloni' nel pugnar ooila lancia , dopo il 
compagao dii PeiideJ' Alla quarta poi comandava il veC- 
ciiio càvalier Fenice. Alla quinta Alcimedo nte ineejp»- 
Jjfle figlio di Laeioe.i ■ ' ,r > .< •■ ) • , 

Or poi ebe Achille .gli ebbe. fuUi ' ordinali , e dia* 
posti «otto i loro.. duo! ^ parlò loro óoh gravi pai-ote-; t 
Alirtnidoni , nbicio di y^oiinea ,ei. «cordi delle nti. 
. 4acdiel« 4i cui miuacc<a«te i Troj^ni suU^ veiogi navi jp 
, tutto ii tempo. doUa, mia' irav tante, querelo cb|e 

faceste 'di me. Sci^guv^to figlio ,d^ Pelco ( dice\>.eiu- 
,scu,up) certoJuR madre ebbe a > nutricarti di bile.i Salu- 
tato 1 che pre.sjo. allo '«navi ritieni logo. malgrado., i tjigi 
■ .compagni. jAlmcn toan^ssimo indietro a- casa colle na^i 
cnar-valicanti dappoiché «i'malvagia 'collera ti cadde p^- 
. l'animo. Tali cose.radtinafci andava lo, spesso uocifeiaiid<r 
.contro di mc. Or b^ne , ecco «' appresta la grand' p- 
^.pora dei coniUtto , di ,c.ui' per l' innanzi. prav.f(o con- 
«auto invaghiti., $u duaqpe clil.ha .un’ aljpa forte cpig* 

\ balta contro i .Trojayti, , ‘ i , 

Così detto .cccipù U' forca e 1' «nòno di ciateuno. 
JLc truppe si striaselo ncaggiormente àusieme , poiciaciié 
«udirono il Re. Siocorne .quando un' wt^r.e iint.sce .il 
t«iuro di un'alta casa con, serrate pietro sclùvando.la 
violenza de' venti , rod erano , unit^ ed elmi- e, .«podi óip' 
bilicali. Scucio si appoggiava a scudo., elmo, a,d.ebon) 
uomo ad uomo ; e al crollar de' capi gli elmi dai cri. 
ni-di-cdvallo sì lóccav.ano ’T uh T altro' cor' rispleiideiili 
-cimieri ; così erano' stivati fia loro. 'Ob'nanzi a tutti due 
«loinini si armavano, Patroclo e .AutOmedonle avendo 
«m sol animo di guerreggiar alia testa <i^ei^ Mjri^id'oni. 
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> , , .AcKin« iaiastb' t* alh teaji ; ed aperse ì) òo<^ . 

|>ercbio della bella cassa ben* lavorala , che Tellde piè^ 
d’-argeob> «vea per di luì oso posta da parte sulla na- 
ve , ricolma di tonache e di simarre ‘riparatrici dt^t 
vento' e di tapeli di lana. ‘ Qiiivì teneva egli ona cop- 
pa lavorata, nella quale nessun altro, trattone- Ini % 
nò» bevea il focoso vino , e colla qutle'egli stesso non . 
libava a veruno degli Dei fuorché a Giove padre. Al- 
lora presa questa fuor della'- cassa , prima la puri6c« còl 
zolfo , 'indi la lavò colle belle correnti di acqua ( e IsK 
vossi egli pure le mani, ed attinse il focoso vino, indi 
alando in piedi nel mezzo del irecinto pregava , e li- 
bava il vino -gnardando io cielo ( né 1' atto rimase a- 
scoso a Giove godi-folgore ) ; Giove ,' re di Dodona ^ 
Pelasgico, cbe abiti da lungi, e imperi sull' invernai 
Dadona (7), mentre intorno a te soggiornano i Selli tuoi 
profeti (8) che per, te -non- si lavano-i-piedi , e dormono 
sull' ignuda terra, tu già una^ volta pregato udisti- ir mio 
parlare, ed onorasti me, ed assai nuocenti al' popolo degli 
Achei: ora pure questa volta' manda ad effetto questo mio 
desiderio. Io mi rimango nella adunanza delle navi , ma 
BiMsdo a combattere il mio compagno con molti Mirini* 
doni: tu a lui manda gloina , o ampio*veggenl« Giove. A 
lui nelle viscere -fortifica il cooi^ , acmeohé fittore vegga 
se il nostro seguace sappia pugnar anco solo , o se le sue 
'invitte mani allora soltanto ) iuibi'/.zarrtscAio, 'quando 
io vado alla pugna di Marte. Posci^cbè «gli «v<à Cac- 
ciata lungi dalle navi la romorosa guerra , .iUeso^ritor- 


-»-**- 




> (7^ Cittk del' paese, did Molossi tra la Xcssagtra r l’Kpiro. 
(8) Selli o £U« secondo Fiudaro era d uomeÀekliMiier • 
doti di Giove Dodoaea. h 

» 
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ni, 4, me presto «Ife veloci navi. cori. > * 

coi. compj^gni_,coml»lleDti .d’ a pprtìuo. . .1 \ 

^ ^ Così, disse predando ^ e udiilo ilj cootìglieco Oiov®j 

jed una cosa «cco'rdogli il padre, e 1 «lira gli riouiò. (5). 
•ccordogli di respinger dalle aavi la guerra e ih peri- 
colo , .ma gli ricu.'jò di ritornar salve! dalia baMaglte.'A- 
chille come e)ji)ei)l'l>ato e pregato Giove padre , di buo- 
Te euti ò nella ,tendsr>,;g ripose , il, biéchiec. nella .casSà, 
Uscito poi stette dipsmw alla ien^’, iranioso nell’.iHH- 
ao di mirare la grave pugno de’ Trojadl «degli Achei. 

Quelli anaeti insieme col raagnaiiimo Palpoolomar- 
ciavaiio in ordinausa finché assai ardimentosi si scaglia- 
1000 contro i Trojani. Tosto si' versarono simili a v«- 
«pe (io) che abita» sulle strade, 'alle quali i fanciulli 
hanno costume di dar impaccio, non cessando gU slpki 
di stuMÌcaile , e /««no un male comune a molli : clfc 
se qualche uomo viaggiatore passando involontanameo- 
te viene a turhaale ^ qudle «riBate di robusto cuore vo- 
lano in frotta d’i*tor»o a. lui , e ciascheduna difende |i 
.suoi figli. Cesi allora i MirmidosM' avendo l’attimo e -’I 
cuore di vespe si versavano fuor dalle- navi , ed alzassi 
un inestinguibile grido.. Patroclo -poi animava i compa- 
gni alto sciamando t, ftLrmidoni cotó.paipii del Pelide 
Achille, siale uomini, o cari, o ricordatevi deJl'impe- 

.U.. . .!•« .r, .1. - ■ 




.1 


. /i' 


(ti) CoA Virgil-o t , 

.. Anditi, et ^ofi Phaebtts tuccedeit parlem 

Mente dedii , partem eolueret ditpersH tn «wr«» - 

fio) Nei testo dice tre^pe ' ma si è posto api pere 1* 
questa imagipe i pih graziosa «ella nostra l.ngua , « par c!|^e 

convenga meglio a delle Uuppediscipliaató* 
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,.tu,o»» ìforta li * oCMirr’' Peìld*.^ «Ih*# di 

>^ iin lunga và]aT»itO’>^eg1i> Anripvì ; e roaasca l'A» 
Irùie arapio^rcgn.inteiilgnijjenqenfi Is sua colpa, di noil 
avuiv oritM.jlo il. più. grarul’ oi ot Achei. Co.'i deU* 

incoraggiò U fopz» e l'an mo di idascbedaao: e ^dde« 
^'Serrati addosso ;ii Tiopni'u ie. navi intortio rimbom* 
bavano orrihilmenle all' alfe, grida degli , AcImì. Come.i 
-Trojqni vidsro ib f irte figlio .di; ÌVIéofzio lui e ’l suo 
compagno risjileotleiili nell' afra! , a tiifli si . comoioss» 
Taoimo , e? si •scompigliarono le falangi , crudcrnlj che 
Ài piè veloce» Achilia presso alle navi aveste gitlata la 
tiia im,' e ripresa l’amicizia pe' Greci. 'Ognuqo giiard'^ 
va, dove (uggir polesae il grave danno. Patroclo il pri- 
p»o coir afta! spleudcnte tirò d' incontro nel metzo> done 
laokissiini si' ctHsfòmlejtno .presso .alla spoppa » della na«e 
del magnanimo PrQljesilao ,, e .colpi Pireemo che» condii* 
K]»V>s ri qiimali -a-cavalló.d'. AnHÌdone.dall’ani.pik oor- 
reiiìi delVAsriò". Colpì costai nella -ipalla destra , ed egli 
geiiiendd (alide supino nella polvere., ed l componi 
PsMinj che gli.jsAavano intorno, si posero e fuggire- Im- 
-perccchè. Patrc'do mise- in. tutti spavento, avendo Wcci- 
«piil duce il -quale primeggiava, nel cooibatlerel Co;si 
cacci.ò dalle navi i nemici ,. e.d ammorzò il fuoco .arden- 
te.:. lai nave, restò 11 mezzo abbruciala. 1 Trojani al' 
. lo ra, coi*;, isti use OS p scompiglio si misero in fuga. I Da- 
nai tfl.gi Ita ipin dentro per le concave, navi, e sorse un 
iàterxitiiiabilc sicbianiazzo. .iSicQouie qiuado dalla somma 
-vetta'' di un gr.tn monte Gi-ove coiigregator-dtlle- folgori 
ivimuove una densa nube , ed appariscono tuUé le ,va- 
. delle, ed i spinnii gioghi, e le foreste, e nell’ alj^o cie- 
,lo si, sjfu.ixcia; l’j immenso etere; cosi i Danai rispingeu- 
'il- ... -.l fi J.l ^ • ,i é<'^3 


Digilized by Google 



«09 

do d'ine navi il fuoco netnieo, mpìravAno alcun poco 
della pugna. Poi, non si fe sosta: imperocché non an- 
cora i Trojani volle le spalle erano dagli Achivì caccia- 
ti a fuggire dalle negre navi , ma ancora resistevano > 
« dalle navi si ritiravano per forzai 

Allora un uomotuccise 1' altra , sendosi diffusa la 
mischia de’ capitani. Primo il forte figliuolo di Mene- 
ciò tosto colpi coll’ asta acuta la coscia di Arcilo- 
«o eh’ crasi rivolto , e ’l ferro vi passò dentro innanzi: 
l’asta ruppe l’osso, ed egli cadde boccone in terra. 
Ala il marziale Menelao feri Tuante veggendogli il 
-petto scoperto dallo scudo, e ne sciolse le . membra. 11 
Fiiide osservando Anficlo che veniva per assaltarlo, 
K) prevenne assalendone 1’ estrema parte della gamba , 
ove trovasi il più grosso muscolo dell’ uomo ; e inlor- 
uo alla punta dell’ asta si squarciarono i nervi , e a lui 
tenebria coperse gli occhi. Antiloco di Nestore feri 
coll' asta ecuta Alimnio , e la lancia di ferro passò fuor 
l'ileo , e quei cadde per dinanzi. Maride allora 
adirato pel fratello stando avanti al morto , dappresso 
coll’asta scagliavasi contro Antiloco. Ma il pari a-un- 
Dio Trasimede lo assali prima che ferisse, nè il colpo 
sfaili, ma lo colse nell’omero: la punta della lancia 
squarciò dai nmsculi l’estremità del braccio, e ne tronco 
affatto 1* osso. Rintronò cadendo, e tenebria gli coper- 
se gli occhi. Così quei due domi da due fratelli anda- 
rono all'Èrebo , valorosi compagni di Sarpedone, illu- 
stri arcieri di Amisodaro , di quello che uudr) l’indo- 
mila Chimera peste di molti uomini (ii). Ajnce poi 


(il) Amisódar era re dì Caria , Bellerofonle sposò sua 
fi|^lia. Gli antichi da questo luogo congetturarono ahe la 
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il’Oi'leo <ic»gIiafto5Ì lopra CUobalo lo prese TÌvtf', im- 
paccialo nella calca , ma tosto a lui sciolse la possa 
ierenilagli il collo col pugnale di ( largo ) manico; • 
Uill-o il pugnale riscaldossi ili sangue « lui colse la ptir- 
puTiCi. morte, e 'I violcii!o fato. Peneleo poi e Licon* 
»’• afiVontiirouo' !( corpo a ico^po ) , imperocché coll# 
Uijcie <n «foli irono l’un l'altro, ed ambedue aveanO 
sc<>glialu indarno: cjuindi ambedue di nuovo s'affiòn- 
tarono colle spade. Allora Licone perco'.ie la Cresta del- 
Tiloio rliioniato di crini^di-cavallo , ma la •rp'ida si rup* 
pe inttii DO al manico ': Peneleo allora gli' feri II collo 
setto 1 oieocb'ie , c tutta la spada vi entrò dentro ; là 
anta pelle la tenea saldo , pcnsolavane il rapo , e gb 
si sciolsero le membra. Merione avendo raggiunto coi 
rapidi pioiii Acam.inte mentre «alia sui cavalli, lo fet i noi 
tàeiiliv» omerry: caddé r|iregli dal cocchio, e nebbia gli « 
sflarse ii'.gìi occhi. Iilomcneo poi eoi cfUdb ' acciaro b-fl 
n di'» boòca Eriftianlfc, é la làiitia Hi rame trapassò dak 
P'alU'à parte evito al cervello: spezzò le bianche ossa, 
■ÌTi’o.aronef fuora i denti , ed amhcdne gli occhi 'si rlerr-- 
j) erono di snsigue , che sgorgavi' e 'iier le nàrlci •é' ptr 
I’ aperta bocca iUOgra nube di rtiortè lo ricoperse. 

Qiie.ti linci de’ Danai uccisero ciascheduno un no- 
mo : e siccome i lupi nocovoli assaltano agnelli e ca- 
pri , porti^do via tra le pecore rjuelle che pér trascu- 

ChinMra non fosse una fiorione , poiché Omero specifica il 
tenipo i|i cui sVissc , e il prtiicipe presso cui abiiiva. Essi 
credettero eh’ ella fesse qualche hesiia della greggia di r^ucl 
re , la quale essendo divenuta furiosa e arrabh'àta , abbia 
•poi taUo molli danui , Come il cigtrala di' Geliditod;^' ‘‘ 


D:-- 


raggile pMtore si 4i#pei'SierQ -,|)«iinionli : e.-qiiekti 
adoccl]iandoÌ4 ilffercano bostot le viisei'e d'aniiao'imbei' 

Jc oo>ì i D^iij^VSftsalUvaao i iTrojanì; e -qai^stisi ram- 
mw^fva^Oi «leirl’aapi^-Wdante fuga , e si scordarono d«l> 
V4wpeluasa('£prteeS'i;-. Mj 'Ajace il grande agognava' sem« 
pre -di lanciare contro di Ettore dall' elmo di rame: ma 
qiiallo ner perita ali guerra coperto- le. atripie epalle;;^ 
col bovino scudo ò-iseraava il 6scbio degli -strali «’r$uo- 
np dei dardi: egli ben si accorgèa . obe. Ir vittoria della 
pugna chinava daU.' altra parte ; pur «gli 'stava snido, • 
salvava i cari compolgai. Siccome, qirando àina nube drlt 
l*plimpo' poggia, aj/cielo per I’ «lercj sereno , -jaHorcdiè , 
Giove stende pna procella , cosi questi, fuggivano i dàlie 
navi, con grida e spavento , -e scompigliali , tornavano 
‘Indiètro. Ettore stesso dai veltri Q#-v«ùli Cu : trasportato * 
altrove , ed egli lasciò le gentr^TrojaDr.,) le. quali lor. 
.malgrado ritenute .erano dalla fossa sbavata. E molti 
cavalli veloci cacro traenli abb^ndmutrpno nella fossa i 
carri de' Re spezzati nella sommiti del litaK^ne, Patro*^ 
do gl' inseguivo poi predpilosamgnl^ iucitando forte'*, 
mente i Danai , e tnacebinandp mali ai Trojani.: e 
questi , dacché V furono sbaragliati, ,,riumpie.yaoo U. vie 
di grida « di, fuga ; procella (* di, polvere ,) disper- ^ 
gevasi Dell’ allo sotto le nuvole ; ed i cavalli d' una-sol* 
unghia dalle navi e. dalle tende allungavano i| passo 
tornando indietro ver la città. 

Patfdrlò “poi laddove vedea ma”sii/i amento scQmpi* 
glioto il popdoi ‘Colà tendeva gridando fortemente: 
gli uomini sotto gli assi cadeano boccone dai carri , e 
i'vuqli seggi ne stiantavano. Saltarono al dirimpetto 
la ibua..b(ai[nosi.-d' andar più oltre ,ì veloci immortali 
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destrièri , che' onah èmmìrevoli don] gli Dei diedero a 
Peleo. li cuore lo istigava contro «li Ettore, poiché hra» 
njava colpirlo ," ma i veloci cavalli i>e lo trasportarono 
altrove. Siccome poi sotto una procella tutta la negra 
terra vie>n gravata e«l oppressa in n»i« giornata aiituli> 
naie , qiianrio Giove versa pioggia «iirotlissima, allorché 
adirato si sdegna cogli uomini , i quali nel foro con 
violenza dauuo «jisturte sentenze / e la giustizia discac* 
ciano non curando la vendetta de’JVumi , tuU’ i fiumi 
correndo ^unij traboccano e radi tei npe aonol "•sfasciate 
dai torrenti, e altaménte rugghiano scun"eado precipitosi 
daliisi’vclle dei monti nel mar purpureo, e guaitan^i i la» 
vori 'clegli uonuni ^ cosi le> cavalle d"é' Troiani ansavano 
forte corioudo. -Pdichè dunque Patroclo laglLòi. a pezzi 
le prime falangi , di nuovo le spiaksi* in<i.«;tro' vgrso le 
navi /nè peroiiae ;ioro«di pdggucc «lU città lUUoché 
ne fossero' iLrainosi •5 ma fra mezzo alio' navi e ’l fitune 
e I aitò mtiuo 1 Uccideva dando là caccia ► ed à 
molli faccia (legare il fio. Allora prtiaojdegli altri' col-» 
.pi colla aplf udente a."t'i Prouoo , cliu'ailea d’intorno al* 
lo scudo il petto, scoperto, e «e dti^ciulse la membra, e 
quegli. Cadmilo rnubombòiTn secondo Inogoucoise Te- 
stoiulìglio di Einipe scagliaudosegli addtràso. Starasi qaO'* 
gli ( anniccliiato 'Sopra itita bea ibrhsta sedia: poiché avea 
turbata, la menta , e le- l'eJIoi 'gli si scossero dalle ma- 
ni. Paliocip ctsjl’àsta fa»i«fidosà pecsso gli trafisse la 
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(12) Apollo avei già destrntta «piesta muraglia nel l 5 , 
eJ eccoJii qui di imi^vo bella cd intera, i’^orse sarà come 
pensa M.id. Otóèr , 'Che la nutriiglia ' dé' Greci abbattuta in 
fttij luoghi.^ iusiisiccit ancora in alcuni filtri. 
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« tri) per,- i di > lui denti : iodi 
ap«(^e«o all’ agta )• tirò giù dai eftrro. > Siccome «quan- 
do, «ut ttorao: swiulo lopra uno .(coglie ,che (porge in 
^o.ri col lino e col lucente ferro tirf -fuor del"! more 
tUM> .figurato pesce, ; così colla «plendenle ja(t» Hirollo 
liior dttlljk ledùi'a bocc^ aperta: poi i«follai>dolp perla 
bocca lo fe'’cadere,.e. 1’ anima lo abbandonò. Colpl ipo- 
(cia Borialo , ebe assaUvalo , d’ una pietra*, in mezzo 
alla test» :• ella tuti:k ai fendè in dièe. parti* lidia Iurte 
(idala.V'od egli c*ild e l boccone in terra .ed interno a 
toi ti (pat^e.lm morte atriiggitricaodiovife. -Indi 'ELaiman-' 
le, e • Àolofero , «J Epallo ,t e ;Tlepoléino ’ftgiio'di 
Dsmastore ed BcImo*;. e Pii'»., e.lfeo , ed-iErippo ^ e 
Pitiimalo di itrgèo y'tSlti.l' Jiil; su.'l’'aUrò> cacciò < alla 
tèr»'.pascili^icè?eli-<m*itp. o /il» . ì *■* 

a.i tililH' Saepedttiae '■^andD;vid* i 'compMgni che-non- 
panigDÒ mitNMojpya-lmtaiiiclié donp lootto le mani di 
i^afrecip figliooW di Meneaio , gridò ai ìLici pari-ai Dei 
pimgeudeiil d<tìceoiente?'*Vergosna o Licj< diov*/fi*?gi- 
tèji* <um dato feloci / iniperoccV io- apderò l’ittconlro a 
^Uelp^uooao .pe» sapere chi è costui chef (ignor(*ggia in 
'Wfiaglia; e ebe-moUi mali ha già fatti ai Trojani, p‘>i- 
ebèralaamlti vakirori ba sciolte le ginoocbial ‘Disse » 
^Jséi^cbio baktò a terra colle armi; Patroclo poi dal« 
l’iaétra..parl«'eoni8 il vida < aaitò giù -dilla sedia: qué- 
sta peiftantoiìpreoine due aaoltoi dagli -adutichi-artìgri e 
dai,-riciU'vi rostri combattono scpi'a un dto^ mas^ forte 
gridando, cosi, quei gridando s’avventavano I un con- 

, e a pietà il figUuoJ di Saturno 

di- ricurva incute , ed a Giunone, socella e moglie co^ 
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parlò ; ATiimè 11 eh* egli è destino che 'Skr pe lone 'a me 
il più caro degli uomini mi venga dOMò da Palrodo 
figliuolo' di Méhe*xio. Il coré mi sU in fra due dibailten- 
do nelle viscere , s’ io debba strapparlo vivente di mcvs' 
to hlfa lagrialtivole pugna , e porlo nel pingue popold 
di Licia , Ovvero domarfo sotto le mani del figlio di Me- 
nenio (iJ). A Itii rispose la venerabile Giunone dal bo- 
vino-sgnardo ; Importunissimo Saturnio qual mai’pa'^ 
rola dicesti ? 'Un- uom mortale da lungo tempo' désti-* 
nalb al fato , vorresti rilogliev alia morte dì * triistb^ 
mòno? Fallo: ma non tutti noi altri Dei t’ appro^ 
veremo perciò. ' Anri 'dtroYti altra’ cosa; “e tu rìpenlaH 
h'clia mente: $d manderai Sarpedone ' vivo alla suà dii'- 
ia\ guarda che alcun 'allrò degli Dei ‘non ' vogTi.i ’adi 
eh’ esso trarre il ‘siio 'caro figlio fùov della forte mischiar' 
imperocché molli figli degl’ immortali corahittono intor- 
no alla ciltà di Priamo, ed acerbo sdegno desteresti nel 
cuore de’ loro' j/à'dii. Che s’égli ti’ è caro,’ ed il ttto 
cuor ne ba pi'eìà , lascia che egli n*èll'a forte mischia veli-' 
ga domo ddle'mani dì Patroclo figliuolo di Menezio 
ma pòlche t'anima e' la vita lo avranno lascialo , ordì- 
■Da alla Morte, al soave Sonno di portarlo finché giun- 
‘gano’al popolo dell’àmpia Ljpja : ivi fai'annogli le ese- 
quie i frali;!!! e 1 compagni con sepolcro e con colon òa^ 
che questo ò 1’ Onore de' morti. Cosi disse, uè discòn- 
senii ri padre degli uomini e degli Dei, e sanguinosi 
goccle versò in terra onorando il card figlio , che 'do-' 

• ; ■ ■ l l''' . ) ^ i . 

sa * — — I — ■»' — ■' — j ■ 

Omero ha- «hmqnebònoséiuto questa verilà, cliélXo 
è il padrostie ddl dmiitio, ««bepup CBng<»U«om« fjU’pììRA» 
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\eva essergli iicpiso tla Palroclp in Trpja di-moUe-zolIe 
luugi dalla patria. 

Or essi eraii^i accostati audandp 1' un control’ al ^ 
tro : Patroclo feri nel fondo del ventre, rilluslre Tras 
timi4e , valoroso scudier di Sarpcdope , e ne .di.sciolse 
le^ membra. Sarpedoue avvenlapdosi .secondo contro di 
lui coll’asta lucente sfalli-, raa venne a ferir coll’asta 
nella destri spalla il cavalip Pedaso^» egli sbufiando spi- 
rò r aaitna : disteso cadde nella polvere, e 1’ aiiiipa via 
ne volò. Gli altri due cavalli si scsompjigliarono , jl gio- 
go scriccluolò, « s’ irnbarozzarorip ,1^ Jpro .redimii , , poi» 
ebè il cavallo legato al limone giaceva nella p.i^lvere. A 
ciò Automedonte cbiaro per-J’*asla trovò riparo , che 
tratto fuor dal grosso fianco un coltello di lunga- punta 
lanciandosi tagliò il cuojo che legava il cavallo al timo- 
ne , nè stette a badare. Ambedue ai raddrizzarono , t 
stettero tesi colle b):iglie.. f due ( guerrieri ) di nuovo 
l’affrontarono istigati dalla Contesa di voratrice-degli-ani- 
mi. Allora SarpedoiiC stilli colia splendente asta ; la 
jpiinU della lancia passò sopra il sinistro omeiK) di Pa- 
UoQ^O t ma . non lo colpì. Palroclp secondo avventossi 
col f^;r)-o ; né dalla mano usci v?mo il ^colpo ,■ ma colpi 
l^ddpfle i preconi); chiudono into^rno il serralo cuore, 
^^dde^ r allibo , jsiccome talora cadé qualche quercia o 
pioppsj , od aito pino , che gli uomini fabbricatori ta. 
gjiy.ono colle scuri di fresco alfilate per farne legno di 
aàf^e :,(Così^egl) giacca di.stcsp dinanzi ai cavalli ed ai 
cocchio-, riugbiando ed afferrando l’ insanguinala polve- 
re.— Siccome quando un leone saltando in mezzo all’ar* 

. uccide un toro ardente, magnanimo tra i curvi- 
pe4i*il»ovr.i> «d egli mugghiando muore tra le mascèlle 


xW leone ; cosi il duce de’ bellicosi Lìcj ucciso' da Pa- 
troclo crucciaTasi' V ^ chiamava per noma il caro com- 

I - . * "«j'a 'I e' • .• M 

pagno : . ■ 

' O caro* dauco , battagliero diitinlo tra gli nomini, 
ora è d’ uopo 'asiai che tu aia' lanciatore y e ardimentó- 
so battagliero ; ora sii tu bramoso della mal va già' guer- 
ra , se sei valente. Brimicramente andando dappy^rliitfo 
anima gli uomini condottieri dei bicj a comb-aKern’ per 
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Sarpedone, e poscia' tu stesso. 

Imperocché tutti i giorni appresso in perpetuo ti Salni 
dì Confusióne e‘di vergogna, se gli' Achei me' caduto 
‘nel •combattimeo’o ‘delle 'ni'vi dispoglierann o delle armi.’ 
'Or via tieni forte ,■ ed' anima lòfio il popfdo. ‘ ' 

' ‘ Mentr’ egli .cosi diceva , il fine della morte gli ri- 
coperse gli o«xhi"e le'narSci. Patroclo allora col pugni- 
le montando sul petto IrasscgH l’asta dal còrpo, diei- 
tro le vennero le viscere , ed eglT trasse fuori ìnsiérrfe 
'la di lui anima , e la punta dell’ asta.' I IMinnidoni prti 
'rileno^o colà i cavalli sbuffa nti , e bramosi di fuggir't!,' 
poiebé aveano abbandonati i carri dei Ile. 

Grave dolore fu a’ Glauco 1’ udir tal voci , * ’I ciio- 
‘ re gli si commosse , perché non poteva prestargli aiuto; . 
premeva egli con la mano il braccio , poiché grave- 
mente affliggevalo la feritsf, quella di cu! Teucro, nif-n- . 

■ tre egli lo assaltava ; il punse colla freccia dall’ àftó nrm- 
ro , allontanando iU malanno dai vuoi corupàghi. Egli 
•llora pregando disse al lungi-iaeltahle Apollo ; A'co’t- 
’tami., o 3>r* » il quale ove tu li si» ó nel grimo pv* ' 
polo di Licia 1 ovvero iu Troja, tu puoi dovunque as- 
coltare un*uomo dolente, siccome ora me il dolorò assa- 
le. Impesocché ho io^ quest’ acerba ferita', « lamia mai|x 
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(rjfifla, da clogìie , nè po**4 asciugarrnV il *ìrt* 

«;sso rnì si^aggiava T f\|npro ^^i)ò ppcsd SO/- 
•tener l’alfa sakibmeute ; nè avviandomi comballere coi 
nemici. Perl, uà uomo valorosijs^mo , Sarpedone Ogkno* 
lo ih Giove; e quelito noo difende nemmeno il sno&' 
gliuolo- Ma tu , o Sire, .sanami questa .{erte., fepila.,.: 
addormentami i dolori , dammi /orxa , 'acciocrliè apj- 
mando i comp.->gui Lirj gli ecciti a pugnare, ed io «t«sr 
so comi-alta pel morto cadavere. Cos\ pregando disse '» 
c Feto Apollo k> odi; c to.stjj fe^ ces.sar, i dolori,, etl 
asciugò , dalla dillicil piaga il nero sangue , ed infusegli 
ipLu^tezza nell’ animo. iGlapco^lo • rjcouoLbe nella sua 
mente, cd allegrossi die il gran Dio. avesse tosto daVo 
orecclilo ai suui pregUi. Prjmieri\m«nle girando per ogni 
dove ecciiò gli uomini .condottieri dei, a ,pugnj|r 

per Sai-pedone : poscia andò verso i ,Ti-ojani camminali - 
do a luiigin. passi , c $' addrizzò a Polìdamiipte figliuolo 
di Paolo, e al nobile. Agenore. Anx,lò aucora ad Enea, 
e ad ettore amiato-di-fty-ip ,, e fattosi ^ loro presso ,.,dis^ 
alate p.role: .r , j 

. lEltore , ora, li sei scordato affatto ,de,gU ?D<Mli c,d 
amici , i quali per tua cagione si consumano animo 
lungi dagli amici e. dail.i, patria terra nià lu, pqn/;i^-i 
di apprestar loro so. corso. Giace Sargedeua t^ndulfqfe* 
de'JUicj /H udderi ,.,il ■ spiale, co,slodiya , la Licia- colla giu- 
jstixia: e. rolla sua forza. Il ferreo, Marte _ domò questo 
CoH’,asl-'i Siillo P.Ui cqlo., Ora assiste amici , e ai ma'- 
tevi.di sdegno neir aidiqo ,, qnd»; i vMirinidoni nou^vi 
tolgano le armi, o (icciaHO^ollr^g^jio al uiprtO'* , sdognaU 
.per i Danai die- perirono,,^ qMsid oollo «s|,e 
iptesso.alie \eloci' /lavi' . , ^ 





Digilizea'y Gt 


■‘1 Cosi tlisse*, ed un lutto irrafTren»lil!e insaziabile Tti 
Tase ila capo a piedi i Trojani , poiché ( Sarpedane ) 
era per essi il sostegno della città quantunque tosse d’ 
altro paese. Imperocché era «gli seguitato da molte gep- 
ti , tra le quali in primeggiava in combattere. Solleciti 
andavano drillo contro ai Danai : Ettore raltrislato per 
Sarpedone andava inrfanzi di loro. Ma I’ irsuto cuore 
di Patroclo figliuolo di Menezio eccitava gli Ath«i. Egli 
in prima parlò ai due Ajaci , ch’ erano già aizzali da 
per loro : Ajaci , siàté ora volonterosi in ripulsare i na- 
znici ) comé foste sempre fra gli iioiuini, ed anco più 
forti. Giace quell' uomo che primo saltò dentro al lud' 
ro degli Achei, dico Sarpedone: bo se prendendolo 
potessimo svillaneggiarló , e lorglìerglt le armi dalle spal- 
le , e qnalcuno de' compagni che lo difendono , doma- 
re col crudo ferro ! 

Cosi disse : essi poi eran da per loro bramosi' dt 
recar ajulo. Ora poicbè questi da ambe le parti rin- 
forzarono le falangi , Tropni , e Licj , e M'niiidont , 
e Achei s' aflfroiitarono a pugnar pei inorlo cadavere ttff- 
ribil menta gridando , e risuonavano forte le armi «lei 
guerrieri. Giove allora stese pt*<%iciosa notte sulla po- 
derosa mischia , acciochè riuscisse micìdiaU il travaglio 
della battaglia pel diletto figlio. Pruni i Trojani nc- 
spinsero gli occhi-volubili Achei. Imperocché re.stò col- 
epi lo un uomo che non era l’ultimo de’ Mìrmidoni , 
dico il divino Epigeo figliuolo del magnanitiio Agachni, 
il quale dinanzi comandava nel lien abiUlo Budeo - 
ma avendo egli ucciiso un suo valoroso cugino, venne 
allora supplice a Peleo e a Teli dai-piedi.<ti-.irgentc. 
Questi poi lo^ birRdarono a seguitàr AcliiNe spezza fà. 


I 


I la 

■ in Ilio dai-l>«i*poUoi}ri, atcioGcIiè comliatt^ssé con*- 

tro i Tr<>jini. L'illustre Ettore colpi allora costui con 
una sassata nel capo mentre toccava il cadavere : « 
quello spez£Ossi lutto iu «lue, parli nella l'olxisia celata: 
egli cs'lde boccouo sul cadavere , e iotosuo a lui si 
flilFuse la morte s^r^ggitrice «li-vile. (Iruccio risenti i’a- 
troclo pel morto coiiipagoo , e a diretluxa au-lò tra i 
primi combatlealc simile a veloce sparviero clic mette 
.io fuga coruHccIiie c storiiù .cosi, p, Patroclo vi-^gialor- 
•-cavallo, dritto ti scagliasti su l'LicJ ei Trojaui , che 
jiel cu©r eri sdegnato pel, compagno • .Eoi ni egb Steae 
Ico caro (ìglio di. Itimene cou una .sassata nel collo, e gli 
ruppe i tendini. Diero indietro i primi Gomb^lleuti e 
' rillustre Ettore. Qitaiito è il gUtp di un dardo ben ^Vato , 
che un uomo sforzandoli tragga o in dislida, o\(yero in 
guerra pei nemici struggitori -di-vile^ Unto die io in dia- 
^ tro i .Trojani , e gli respiuscro, gli Achei. Primo però 

si rivolse Glauco, conduttore de' Licj scudieri, «d uc- 
cise il magli, animo Eaticleu diletto tiglio di Lalcuuo , il 
quale- aibilaiido. le case i*i Grecia , priineggiaya tra i 
Mirmidoni per averi,. e liccbezie. Glauco peiUulo voi- 
; talosi all' iniproviso qÉludo, esso inseguendolo slava j»er 
coglierlo, feiillo.xvll^’ asta in merzo al petto , e que- 
gli cadendo .mise rimbombo. Eilto duolo prese gli A- 
ebei come cadde il gagliardo uomo, e i ’l'rojaiii poi molto 
si rallegrarono, ed alioilatì ti stettero iiilorixo ad e>$o* ^ 
Nè già gli Afdiei si diiuenlic.aroiio della fortezza ; ma 
la forza gli portava a dirittura contro' di loio. Adora 
Merione uccise uu uomo armigero dei frojaui , 1' au- 
dace Laogonu , tigliuolo di Onelore , ch’era sacerdote 
^dt Giove Ideo, e qual Dio veniva ooorato dal -popolo; 


! 
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colse egli costa! sotto la mascella e 1’ orecchio , • to- 
sto r aaioia parti dalle nicmlira , e funesta tenebria ]• 
/ avvolse- Enea poi spinse la ferrea lancia contro Ma- 
rione; imperocché sperava di coglierlo mentre s’avan- 
zava sotto allo scudo : ma quegli a rincontro veggendo- 
lo* schivò la ferrea lancia ; poiché curvossi dinanzi , e 
la lunga picca per di dietro si conficcò nel suolo , a di 
sopra tremolava 1’ estremità della picca, e qui lasciò la 
forza il robusto Marte. Vibrata a terra n’ andò la 
punta di Enea , poiché a vuoto erasi scagliata dalla 
robusta mano. Enea s'arrabbiò nell'aiiinu) e disse: 
Meripne ,, benché tu sia saltator gagliardo (i4)j 
presto la mia lancia ti avvrebhe arrestato per sem* 
pra s* io t’ avessi colto. RisposegH ali* incotro Merio* 
ne chiaro - per - !’■ - asta : Euea ^ egli è diflìcils 
che tu quantunque animoso spenga la forza di tut- 
ti gli uomini , qualunque venga per farli fronte : 
mortale sei certo tu pure, e se io ti colpjrò cogliendoti 
nel mezzo con l’acuto farro, tosto quantunque tu sia 
forte e baldanzoso per le mani , a me darai vittoria , 
e l’anima a Plutone da’-bei*poIledrì. Cosi disse ; ma 
lo riprese il forte figlio di Mcnezio : Merione , perché 
tu ancorché prode tai cose favelli? Amico, non fia già 
che i Trojanì per le tue oltraggiose parole si disco- 
stino dal cadavere, pria che la terra nq|i s’impossessi 
4' alcuni di loro. Imperocché nella guerra l'esito dipen. 


(r4) Merione era di Creta , e i Cretesi aveano una .spe- 
zie di danza , detta Pirrica , nella quale danzavano arozati. 
Questo è il fondamento dello scherno. 
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jnftii , nel consiglio dalle parole t per lo clie 
nop f4, bisogno moltiplicar discorsi, ma cpmbaUere. o' 
•,;Cosi dello .egli andò innanzi, e insieme seguialo 
l’uomo, ciei'simlle. Oca«'SÌccotiie nella valle del monte 
sollevasi il rumor.e di uomini tagliatori di legna, e 'sis 
propÀga da lungi.; > cosi.' sollevavasi dallo spazioso, 9uoTo<' 
lò> strepilo del ferro,, «lei cuojo , e delle ben- fabbrica* 
te- ( terga )-di-buoi punti da coltelli e da la ncie a <b>e 
tagli.' 'Nè già i’ un rat p>ù dimestico avrebbe riconosciuto 
jl< divino Sa rpedone ; 'imperocebè Ica i dardi, c’isan- 
giie, e la polvere era alTatto rarvoilo dal capo lino ab 
la estremità de’ pie(ji. Quelli poi sempre s’ ^giravano 
<r intorno al morto , siccome quando le mosche nell*, 
slagion di primavera ronzano nella stalla intorno aNn; 
secchio piene di ialle, quando il latte irriga i vasi.Co^* 
si quei si aggiravano intorno al morto. 

Nè Giove logceva mai gli splendenti occhi 
l'aspra pugna, ma iti loro sempre guardava 'e molte'* 
cose meditava nell’ animo intorno alla uccisione <}r l^a^* 
troclo , sollécito ■ pénsando Se l’ illustre Ettore dovessir 
uccider col ferro anco lui nell'aspra pugnai còrà suP 
dei-simile Sflrpedone e tògliergli le atmi dalle 'spÀlIif,' 
ovvero s’ egli stesso (• Giove ) prolungasse 'aiicortl rl'gr*-* 
ve travaglio', e jtf rendere a molli l'iTneslo. Hfrnli’ e^i' 
oosi’peosaTa , tf’'ovvi.sò esser meglio, che il buon servò 
del Pelide-Àehrlle i*i^TÙge9se* indietro 'Hèr la àitià »' 
Trojani ed Ettore ar mato di ferro , e togliesse I ’ ani ma 
a molli, E piiiflieramente infuse in Ettore un'alma spos- 
sata ; -per lo che oronPató sub càrro si vcrlse in'^^a, 
cd Bnimò"glr 'Sltri Trojanj a fuggire^: ” imp^rocjhè, 
»qbbe le sacre Irlaocie «li Gtoye , allora -neppqr glf 
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ànìniosi Liej non si rIsteHero, ma fuggirono tulli, .Jap. 
poiché videro il fte fprito nel fuorè giacente in Qn 
mucchio di n^or,t^. fuipecocchè tnoUi tran caduti sdpl^‘ 
di esso , quando fi Sulumio distése la forfè' mìschia. T 
Greci tolsero dalle spalle di Sarpèdone le armi ferree,' 
risplendenti ; e quelle il foii^ figlio di Mènozio jdiede 
a compagni da portarsi alle concave navi; e allora Gioì 
ye aiuna-qugoli disse ad Apollo; Orsù via , o caro 'Fé- 
hoy va e purga dal nero sangue degli sti-ali Sarpedo- 
ne , e lui poscia trasportando molto lungi , lavalo nel» 
fiume , ed i^gilo di .Ambrosia , ed am- 
mantalo dì vesti immortali, e mandalo da- portar ai ve- 
loci coudattieri , dico ai due gimelJi Sonno e Morte, i 
qua*i velocemente Io riporranno nel grosso popolo dét- 
1 ampia Licia: ivi farannogli le esequie i fratelli e i com- 
pagni con sepolcro e colono p , poiché questo é il pre- 
mio de’mor^'. Cosi disse; nè Apollo fé il sordo alle 
parole del padre. Calò egli dai tnonti Idei alla grave 
pugna ; e togliendo tosto il divino Sarpedone dai dar- 
di , e traspprUnd(iJo molto lungi, lavollo allè ccrrcn- 
li del fiume, e Iq unse di ambrosia, e Io vesti d’imtnor- 
tali ammanti : madollo poi da portar ài veloci cóndot* 

• tieri , ai due gemclJi Sonno e Mode , i quali v.éloce. 
mente Io riposero nel grosso popolo dell’ ampia Licia. 

Patroclo poscia animando i càvalli ed Autome- 
donle inseguiva i Tre, 'ani' e i Licj , ed ebbe a ricever- 
ne grave danno. Forsennato J che se avesse ossei vàto 
il detto di Pelide, avrebbe di certo ' sfuggito il frìst^ 
fato della negra moVte. Ma sempre II còsiglìo dì Giò- 
Te prevale a quejlo dpgli uomini, ch’egli spaventa 
I uomo forte, p toglie agevolnaenle Ift v'iUcria anco quand’ 


y 


eg.ll, eccitò a pugnare. Questi allora anco a luì meno- 
taò il senno nel petto. Or ria, o Patroclo , *qual primo' 

« qual ultimo iccjdesti., quando gli Dei ti cbiamaTÒno* 
a mpile? Primieramente Adrasto, ed Àutonoo, ed Eclie* 
rio, e_Perinjio,dI Slega, ed Bipistore , e Slelanippo : \ 
iudi.Elasso , e Mufioje Filarle, costoro Uccise; gli al. 
tri, poi ciascuno ricordaronsi della fuga. Allora avreb" 
l>ero cerio i figliuoli degli Achei presa 1’ alta 'porta di 
Troja per le maul di Patroclo ( imperocché egli oltré- 
mudo infuriara' c*!!' asta ) se Feho Apollo noti si'fòssc| 
fermato sopra una ben fabbi^ata torre, macchinando còti'-'' 
tro,lui disastri, e soccorrendo ai Trojani. Patroclo tre 
■solie andò sul merlo' dtdl’ allo muro, e tre volt» Allei- 
lo lo rispinse in giù Ì>atteiido il rilucente scudo colle 
inani, immortali ; ma quando poi la quarta volta egli si 
scagliò simile a un Dio, Apollo lungi- saettante ternhil* 
mente minacciandolo così parlò; Scostati, Patroclo sceso 
(la Giove : non è dato a te dal destinò ', che sotto la 
tua lancia .pera la .^cjttà dc'superhi Tro”jatii , nè sotto di 
' Achille , il quale è assai migliore di te. Cosi disse : 
Patroclo allora si discostò molto iud'wetro schivando Pira 

- ^ , I , ^ } 

del lungi-saeltaute Apollo. 

Ettore, fiattànlo' lenea i cavalli' d’ una-sol-unghia 
nella porta Scea ; poiché era in dubbio se uu' altra 
volta sospingendolo nel{a zufla tornasse a coniLatlere , 

- ‘ ‘ ‘ • ì »* 

ovvero esortasse i popoli ,a rinserrarsi nel muro. Men- * 
tre jrgU tali cose meditavi gli si fece a lato Febo Apol- 
lo f assomigliandosi ad un uom gifTvine e forte, dico 
ad Asio , il quale era zio materno di Ettore doma ca* 
vrlli, fratello germano di Ecuba, figliuolo di Dimante, 
il quale abitava Ia>Ftjgla sulla ‘corrctiU del Saogario:'a. 
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qaesto «^^omiglulosì Febo ^Apollo tlisse : Ettore prrcliò _ 
ristai dalla piigiiii ? ciò a le non s’ adillc'. Oli quanlo 
son dain<aerio di le, allrettinto fossi più foilc I che 
ben ailor.coii tuo danno ti staresti lungi dalla pugna, 

. Ma su via , ?,’inp i cavalli d ill’-uùgh.a-foi le èd^ti’o 
Pilroclo , ( per tentar )ae per sorte tu lui uccfida’i”e ae 
■Apollo t’accordi gloria. Cosi detto, i} Dio suhilo*se 
ne andò al travaglio degli uoinrni. Allora illustre Et-, 

t ; I ^ _ t 

ture coiuao lò allo sperlo in guerra Ccbrlone di sf< t- 
/ar ì cavàlli alla guerra. Ma Apollo andando si i'.(criù 
nella turba, c mise un rio scompiglio negl} *Argivi, 
e dii gloria ai Troiani e ad Eilore. Trascurava Ettore 
gli altri Danai, nè gli uccideva, ma dirizzava incontrò a 
Patroclo i cavalli <^aIla-(oiie-Hnghia. Patroclo dalT altra 
* parte saltò dai cavalli in. terra lenendo 1' asta colla rHau 
sinistra; xoll'allra prese un 'sasso biancheggiante 'e sesbeo, 
il quals fgli intorno l'icopriva colU 'mano ^ e ai tiijlo 
suo potere lo scagliò , nè già mollo s*^ era iscos^- 
(, to dall’ uomo., nè fn vano il colpo; poirliè 'colpì il 
Cot;chiere di Ettore E“^‘’ione figlinolo basUidoMe??' -fu - 
g clilo Priamo, jì quale tencà le fediin.dei cìvalli ,'*‘^in 
tl'mezzo ^11* fronte con^una pietra agiizzà e la 'pietrs 

, speziò ambe le cigli» , nè 1’ «ssi^ le fesislè ; e 'gli^^oc- 

, . cb» .ctddero per Urra^nella polvéie dinanzi a’ suor|“i! ' 

I di. Egli .poi simile ad un palombiro cadde' dàl' b’ju 
^lavoralo sedile , e 1’ anima lasciò lè ossa. A cùslui mor- 
dendolo disse il pavaliore .P.itroclol pMTir ' il cièloi ” as- 
aei asUe certose Tiest’uom che cosi ageTÒIm^'iVle ri- 

-'I , , .1 , _ . , .>■■ ■< .„ >» 

pRtpmbola, Se- cosini si trov asse in un mare peslbòso cer- 

ca;»do ostrJchu , potri^e, satollar, imiti bilzan la* giù 
. ,jd<iUà nate, quaulunque fosse II mare tciopd^tosd t dif- 


fijyle a tragiUarsi : cosi ora facilmenle cSpitomtioli Jai 
cavalli al piano. Certo anco fra i' Trojani \i sono dei 
palombari. 

f Cosi detto andò contro 1 ’ eroe Cebrioné* avendo P 
impeto, d’ un leone , il quale mettendo a guaito le stal- 
la fu ferito nel petto , e la ^ua fortezza 'lo fe pel ire*. 
Cosi o Patroclo ardente saltasti, contro C»#)rioue. Et- 
tore poi dall’ altra parte saltò dai cavalli in terra. 
Ambedue questi conlendcano per Ccbrioiie quasi due 
leoni t quali per una cerva uccisa stilla cime del mon- 
te ambedue famelici assai bramosi combaUuNO : cosi 
per Cebrione i due sperti battaglieri PatrdKo Menezia* 
-de e l’illurtrè Ettore bramavano di tagliaivil l’un l’al- 
tro la pelle col crudo acciaro.^ Attore, 'poiché l’ebbe 
preso alla testa non lo lasciava-., e Patroclo dall' altVo * 
canto lo lenea per un piede 5 e gli altri poi^Trftjani e 
^anai venìano a forte mischia— Siccome Euro é Noto 
vengono tra loro a contesa nelle valli del monte a scuo- 
tere la profonda seWa , e’I faggio e ’l frassino, é i 
cornio dì larga-corteccia , i quali Pun l’altro si gitta- 
110 addosso gli spaziosi rami con -ihinienso strepilo , e 
quelli spezzandosi fanno fracasso: cosi I''Trd)ani e gli 
Achei gii uni gli alfri assalen^psi si uccidevaifb , e a 
niuno di loro venia in niente la pernizìosa fuga. «Molte 
acute aste poi , e molte alate saette scoccate da' nervi 
ficcavansi intorno a Cebrione; e molti givmdi sassi ‘fa- 
ceano scrollare gli scudi del combattt^giti intorno ad òs- 
so : egli poi grande in grande spazio giaceà in Un Vòr- 
tice di polvere dimentico del manéggio dei cavalli. Rn- 
- che il S^le* girava in mezzo ar cielo i'^dàrdi ferivano 
del paro gli uni e gli altri ,'^e òe cadevao le' getttr: tna 
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' quando il SoI« (lava* addietro nell’ ora ih cui si stacca- 
no i buoi, allora gli Aclié# cgntrò il fèto prevalsero', 
e trasci»aronò 1’ eroe Cebrffuiè lungi dagli strali "ft 'dal- 
le grida dei Trojani , e levarono le armi dalle (fi lui 
spalle. Patr(»clo poi meditando mali s’ avventò ‘contro 
i Trojani : tre vglte egli assaltoili tini ile a! veloce itrii- 
te orribilmente gridando , e tn^ Volte nove uOodiii uc- 
cise; ma quando la quarta volta si Scagliò uguale a i'.h- 
Dio , allora poi , o Patroclo , il Gnè della vifa 
parve.’ Imperoccbè il terribile Febo li si faceva Incon. 
li'O nella forte mischia ; ed egli io vero hon cVntbbe 
lui che veniva pel tumulto ( poiché g^lì' si fece incon- 
tro involto in folta caligine )• FérmoSsi di' dic'tro , c 
colla palma della mano gli percosse il dosaci e le larghe 
spalle ì VertigÌne"lo,co1se , è gli si ttavolsero ^If occhi: 

■ • Febo' Apolliy gli balzò 1’ elmo del capo, 'e ^olclando 
Tacca sircpiló' setto ai piedi dei cavalli la celala fatta- 
aggui^a-di Irómbà ; e i crini def ciorreóo sì lardarono 
di sangue e di polvere. Non era permesso ppt l’ta- 
lianzi lordaV di polvere )’ eldiovc.ivaKcrin'tt) perdi 
»ó guardava il capo è la graziosa frónte deli’ uom divino, 
di Achille: tata Giòve allora èotteesse a^Jlttore di por- 
tath> ili sbl'*sao fcapb,' jierthè éH ^taVi’ presso’ la morte. 
Tutta 8p‘ctzogl5i'i"( ìi PallOflo )■' nèild” itìanò’ l’àsta Qi- 
lunga-omhba grave , gWiide , grossa ,';ài matn'( iH feiro ) 
è dagli òmeri gli cadde ih féi m ‘ lò^'icuilo daliM-e inSe- 
mò colli (éo'rr’eggia. Il" ré'' Apòllo’ figliò di G'ove ’gU 
Sciòlse P li^beVgo. SAiarrimèmo' gl*'i(i vasé fo spirito j e 
gii si sciolsero ^ solici lè tolle membra. ’iStellesi-'égli’ 
sbalordito: è inlanV^'‘8'ppréssap*Hogllsi''’ di *dt||^éb' c^W a- 
t*Ul 16 peròo^sc Hel dòrsò HpSffle' h* 


Digilized by Google 



‘uòmo DarJano , Euforbo di PaiHo quale illustrava 
la sua gioventù coli’ asl^ , 4 c*ól inaiK^'gìo de’ cavalli , « 
coi veloci' piedi : poiché già una volti quando prima 
, Tenne in campo cpi carri per appu ar l’ ai f.e della guer- 
ra, 'mandò giù ili<i cavalli ben venti uomiuì. Or egli 
fa* che primo tl lanciò -.un colpo, cavali er p4trodo, 
nè però li uccise. Corse egli’ addietro e si meschiò col- 
la turba, dopo aifer, tratta dalla pelle l'asta Ji frassino: 
che non osò aspettar 'Patroclo nella battaglia ancorché 
fosse ignudo. Patroclo ' domo dalla piaga e dall’asta 
del Dio , indillro si ritirava tra la folla de’ compagni 
. fuggendo* il fato, ' 

Ma come Ettore vide il magnammo Patroclo ri- 
trarsi indietro ferito dall’acuto ferro, gli si accostò per 
le eie e lo ferì coll’ asta in fondo del ventre', e il fer- 
ro trapassò dall’altra banda : quegli cadendo risuoaò ^ • 
• addolorò altamente il popolo degli Achei. ^Siccome 
^quandò un leone sforzò a battaglia un infaticabile ci- 
gnale j ed essi sulle cime della montagna combattono 
animosamente per uoji piccola , fonte- volendo ,, ambedue 
dissetafvisi ^ e’ii leone ^pggiogò colla forza il molto a- 
Belante cin #ale ; cosi Ettore Priamide dappresso coll’ 
asta tolse T anima al forte figlio diMcuezio, cheque a- 
Tea gii uccisi molli e su lui gloriandosi proferì alate 
parole^: Patroclo , Au certo dicevi di schiantar la nostra 
città, e togliendo il giorno di libertà alle donne Tro- 
iane, condurle - nelle tue navi alia cara patria terra. Stol- 
to! A prd di qaepte i felocl cavalli di Ettore mosse- 
. ro i piedi a pugnare : ed io stesso primeggio fra i Tro- 
iani am^i-di-guerra , s allontano da loro il giorno del- 
la- necessità.. Ttl intantb sarai qui divorato dagli avol- 
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toi. Ah acUorato ! noa ti giovò' puato Achille t benché 
. naXoi-te^iS), iliquale restando (nella sna'leada ) mea- 
•trenta t’ incixniaavi al campo, molte COf^'^éi comandA: 
guift-da, o cavaliec Patroclo, di non ’toi^Hrtenè k me kl> 
le coiicave navi , te prima non hai sqi^ircieto intoroo 
• al ptftfo il aan'Xiineso usbergo dell' omicida, Gttovey 
•Cj3Ì certo et dMse,'e tu mentecatto te , ne persuadesti. 

(• > 'A questo, o cavatier Patroclo laagaidaoaente d^ 

T Cestii; Or via,' Ettore, fa del grande , e ti boria ; poi(> 
cliè a te diedero vittoria Giove Saturnioi ed ApoUq;, ' 
che me facilmente domarono : couciosi^iuché essi mi 
% tolsero le armi dalle spalle : che se vruli de’^ari tuoi 
mi fossero venuti* incositro , tutti qui sarebbero domati 
sotto la mia Jancia. Ma il pernicioso fato, e ’l (igHo di 
Latona mi uccisero ,.e tra gli uomini Euforbo : e tu 
ora terzo mi spagli. Ma un' altra, cosa ti dico, e tu 
ripasila nelle viscere: uè pur' tu lungamente vìvrai, ma 
già ti sta presso la morte e'I vociente fato e dovendo tik 
esser domato perule mani d' Achilie figlio impareggia- 
bile d’ Baco. Mentre così parlava , il fin di morte^ lo 
copri: r anima poi volando fuor delle metnbra se ne an> 

' dò all’Orco piangendo la sua sorte (i 6), e abbandonan- 
do fodifczza e gioventù. A questo ancorché morto rispo- 


, (| 5 ) Questa bravata di Ettore sarebbe bella nella sna a- 

marezza , s' ella non fosse ridicola per la millanteria con C14 
si arroga il luerilu d’ una vittoria , di cui non fu che un vi- 
le stiunieoto. * 

(61) Platone e Plutarco disapprovano questo luogo com» 
di mal esempio e alt* a inspirare il timor della morte. 

« 
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M i’ illustre Bttoro : Patroclo t perbhi mi proOotlieì 
-ocerbi morte? cbi sa se AchUIe figlio di T|tide dalfe . 
bfcUe-chiome percosso dalla, mia àsU non abbia afpei^ 
fier i* rifa inòauzì ,di me ? . ' * 

Cosl.diceado prèmendolo col calcio tirò fuor* ^alla 
ferita la ferrata asta: e lui supino respijDse. Tosto poò col- 
i* asta andò incontro al dei ■ simile Aiitomèdonie cocebiére 
del piò veloce Eaeide, poiché bramava) di ferirlo: ma lo 
portarono via i. veloci corridori -, splendido dono che 
,fli Dei fecero a Peleo. * . ■ . ^ 



• Fine del canto decìmoselfimo. ‘ 
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Cv^tN.TO XVII. 


ARGOMENTO.. 

' « ' • 


-€ 


/ .1 
Ménelao ucciflt* E^ojbo ch« vuoi* ini^tronifti del corpo di Patroclo; 
nij 'ili 'approditi rr.ar&i di Kttore si niira,én(U ntoraa coi' due 
Elfrtrc l'd Ajnce di Tel niiooc s’o/io anil>edtìtJ wùieiton dal loro caot#*, 

I Battàglia ostinata è- feroce intorno il cadavere di Patroclo* I com- 
. battenti sono ,c<»peiti d' ini| ro#vlsa .caligine , e continuano ad àz*« 


' ^*’2uir:irsi nelle teucre : Menelao cerca tT Antiloco , c lo manda ad 


hwìsar Achille deila morte • deil' amico*' AUe pregbieic d’ Ajjice 
Ginvfc siTuarcia la -nebia : i Gr*^ci collo 1* ritii^a»o il c«rp# 

di l^iitroclo . e duo de* loro capilani levliloló ìd sol collo s afifretj. 
♦ano TcrfO le navi. EttiTe alla lesta d^'Tilljani ttiealza c sbaraglia t 
GrAi fuggenti, ma gli facendo , frónte ne proteggono^ 1* 

rilirata. * i 

Il tempo é la serti del gjorno veUt«ttesi»io^;.Va Kena 4 -il caay% 


^ dinnaezi « TlVja. 


* IN i Pàtfoilò dofiio dai Tft)jai»i «fuggì al 

gUar'Jó dtl figìtttaìo d’Atreo/ di MendiaÉ-càro a-RJ^rtes 
Egfi di liicente ferho < s’ avatjtè^ tra-, i priiai- 

WrtbaWieaii; Srtda'ja eSso d^iwtorno a 4ui,i siccoUiffinlor- 

' tè' irìta suu vitella ttiia queruVa, madre ■ ché ubbia per lai 
prima volta partorito, non avendo innanzi coonteiato il 
pafrto. Cosi <!’ ìnlorno a Patroclo andava il Biondo Me-v 
“nel SO. Oifj’anTi a fui “tetra» f’»^« fo «ctido d«pp«rtut- 
to vig naie, pronto ìssSindo ad uccidere qualunque gU 
fesse ÌDtonlro,..,!Nè il 'figliuolo’di Panto sperlo-dell’-ait»./ 
■Hlrirtcurò' la., caduta dell’- idculpabile , Paìrocloj ma., sj 

• ’f^rtnlD pie^il di ‘ Itili s ** * bfeneUo ' aéiico-di- Marie cosi 

> , parlo : , ' • . i ^ , 

Àtride Mengìao , «Ili*lró-di*(iievc^, "condottle^ 3el 


* « 
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Iropotf, rHiraiti, lasci* -tl meHo, edabl^odona le spogli* 
saoguinose. ^perocché inaanzi di me nessun ée'Troja dì, 
• degl’ indili alleati nob^ colpi Palrgclcb coll’ a$^ nella 
,fort| mischia; per lo che lascia eh’ i* «riporli nobile glo- 
ria fra i Tro}BBÌ , e guarda cb’ io non ti colise* , e U 
tolga la dolce tita. * * - * ’ 

A questo assé ^colrncciafo rispose il biondo Me- 
. nelao : Giove padre, non è btllo il vantarsi sopra le- 
"sue-forze: tanto non ò l’ardimento d' un leopardo, nè 
; d’un leone , né d'un porco ^cinghiale morliferu, cui pure 
a cuore inferocisce altamente per la sua forza, quando i 
figliuoli di Paolo spirano orgoglio p>>r*laMoro p*’rizia nel 
' maneggio dell’ asta? Pare nebimen la'forza d’Iperenora 
domator-Ji -cavalli non godè della sua gioventù ,'quan- 
''do osò insultarci, e d' attenderli^, e andava vociferan- 
do ch’io era il pia spregevole battagliero' che fosse Ira 
i Danai. Io bemi dico a ragione , eh’ egli ritornando 
*o* suoi piedi nem rallegrò^la cara moglie, e i venerandi 
genitori. 'Cosi certamente io domerò anch'e la tua baU 
danza, se starai* contro di me.* lNl[a io ti esorto a ri- 
tirarti fra la folla , e a, non restarmi a rineobtro innap- . 

. I zi che td abbia a lOfiririie osale: perché poi anco io &taU 
to'caaasce il fatto (i). . 

-, L" ■ ■ ■■■ ■ < > ■ — 

‘r -a 

. . . (i) Questo antico proverbio fu egregiamente rappresen- 

tato dai Greci colla favola dei due fratelli Prometeo ed £• 

♦ pimeteo , eh' è quanto a dire Pre-veggente e Pos-veggente. 
i.£pimetéo' fu quell* che io assenza del fratcll* aeceltò con 

buona fede 1’ insidioso dono fatto dagli Dei a Pandora , e 

• non d della imprud|hta , se oon quando non ert'* 

piìii In’ caso di riparórìai* ^ 

m 

• • 


f 
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Cosi disse , lo’ persuase isa quegli airincoa»' 

tra rispose : Or- dunque , o Menelao allievo-di Giove\< 
pagherai l>en certo' il io del mio germano che uccidè^’ 
all, e sulla di cui morte meni ora vampo. Tu vedovi^ 
sti -la ^moglie nell’ inlerqa stanza dtl nuovJ> *t8Umo , e 
coldìasti i padri di piantò e cordoglio ineffabile. Cer«^ 
taniente ai' mleschiAi sarei ristoro di lutto, se io portane 
Jo' la Jua testaV e le atmi ^ le mettessi tra le maoi dì 
)*anto è di Ffontide.’* Ma gié sì verrà "to>:fo alla prova^ 
Ili la tenzone mancherà di valofe nè di spavento^ 

Cosi detto , feri' nello acudo dappertutto uguale aè 
ruppe il ferro; ma gli si ‘ritorse la punta nel forte scudo.' 
Dopo lui si scagliò col férit> Atride Menelao pregando 
Giove padre: e mentre quello riliravàsi indietro, il 
punse 'nel fondo del gorgoc^ulé, ed egli vi .‘ì 'appoggiava 
'sopra fidando nella robusta mano; dall’ altra parte poi 
del collo passò la punta ; risuonò cadendo, « le armi 
strepitarono sopra dì esso. Baguaronsi di sangue le di 
lui chiome sknili a quelle delle’ Grazie , ;e .i ricci eh’ 
erano annodati con oro ed argento q^uale una pianta d' 
ampio frondeggiante olivo nutricata i'n un luogo solitario 
ove l’acqua scaltrisce» in copia, bella rigogliosa, ch« 
i sofi) di tulli i venti sommovono , germoglia di bianco 
fiore : quando un vento venendo all’ improvviso, cot 
grande burrasca 'la rovescia fuor della fossa e la distende 
in terra. Tale poiché l’Atride Mmelao' ebbe ucciso il 
figliuolo^! Panto l’ esperto • nell’- asta Euforbo lo di- 
scioglieva delle sue àrme. Siccome quando uu leone nu- 
trito su i monti fidate^ nella sua robustezza awien rhe 
rubi la miglior vacca del pascentst armento, di cui affer- 
rando primti >1 C 9 II 0 (oi forti denti 1 ’ iufiauge j*iadf 



li «angue, erjkjl4:.b ; 

i cani intornp ,.,«j^ es$o..^ iH nomioi „jj?,slo^i, for-j 

te, lungi , ma. HQtt ,vyglmno^an4ai;§l^’ Jncoi|1rc) , poi- 
cti SODO gagUai'4an>eofe compresi da. pallldq tijnpre-.^ 
cosi a nesaiinp di .quesli ardiva 1’ l pcllq| dÀ. 
andar incontro a Metrelag .haldau^ngq Alloro .Atrvde 
avrebbe facilmente portale via, le a^'ipij del b|liuolq dj 
Paolo , se •non glielo avesse iovidjatp b\bo „ApoJlp ,„Ì| 
qO^le ÌDcitò contro di lui» l^ttoi^ **",‘^3^?, veloce Ma^r 
le. Ib’ese egli lo,^SQQ>igliaU2iC 4' Mu,p,omo., di .^Jenla con- 
donile dei Ciconl , e grjdaqflo , disse, a^ lui .alate 
parole: ^ ^ ;* <• „rc.r-v 

latore, or ly co.si corri dietro i cavalli d<^l bel- 
licoso. b^acide inspgmodq cip olit* non puoi raggiungere; 
sona questi diibeili a domarci dagli, upnijnj mortali*, 
ad essere guidati da altfi «;hp , d«,,vA/bil.lej, cui partorì 
Una tuadre inunprtalc, Frat|<iolo i| mar7,|a| Menelao fi- 
(lipplo^ d' Aireo proteggendo Patrq^lo ^li^ij^ccis.c j’ oUipro 
de’Trojaqi Euforbo Pauloidc^ e |o,.fepe gessar dall’ im- 
petuosa foltezza, , . ; , ' 

Cosi detto, jl pio,, di nuovo. si ^olse alla mi-rliia 
degli .uomini.. Grave'dolor ,_a!Ior^ cirnw-'dò ad Euoiele 
pegrp, viscei'e : guardò intorno per le file; e tqsto.rav- 
V^isò qu.ellp ebe portava via .le sp]pud'd<- ai pii , e quel- • 
lo che, giaceva..^ulla terra , pnenlrCj il|*ai,gijc grondava 
dalla ferita. Aod^. ps^.rlaolo tra’ jq imi ,c.orTib4|lenti arma- 
to di splendente ferro, apulamenle|'gr)dapdo^ simile ’a 
fiamma inestinguibile di Vacano j c ^ben iptese 1’ acuto 
suo grido il figliuolo di.Alre.o , il quale ilolcnte dis^p 
dentro al suo coraggioso aqiqrp. : Ahòu^ ! se «bbandp- 
np le. belle armj , e P^l^clo »..il qiia! , fijaCe, qui per 
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«aio onore , certo degg’ io temere che quatcan de’ Da- 
nai reggendo ciò, mi vituperi : $e poi so)o essendo com- * 
batterò per vergogna con Ettore e coi Tiojani , ( te- ■ 
mo ) che molti me solo non circondino , e eh’ Ettore 
«tallo svariato elmo non tragga sopra di me tutti i Tro> 
jani. Ma perchè ih caro mio animo discorre meco lai 
<?ò3e ? Quando un uomo' vuol pugnar con un altro che 
sia odorato da Dio , tostamente gli precipita addosso^ 
gravoso male. Perciò nessiuio dei Danai vorrà rioipro- 
Vérarmi se mi vegga cedere ad Ettore , poiché guerreg- 
gia sòtlo' Ià protezione d’un Dio. Che se udissi in qual, 
che luògo la voce del prode Ajace , ‘ ambedue allora 
tornando addietro ci rammenteressimo della pugna an- 
che contro un Dnot, Se in qualche modó potessimo trar-^i 
re il morto dinanzi al PfcHde Achille : una tal sciagura, 
sarebbe più comportabile. i> • 

Mentre egli tai cose volgeva nei precordj e nell’a-. '' 
liTmb , sopravvennero' intanto le schiere ^e’ Troja ni r> 
Etttoi^ le precedeva. M.a quegli ritirossi , e abbandonò' ^ 
il moTlb rivolgendosi indietro^ qUal l'èone barbato che. 
i cani é gli nomini con lande ed ilvl? caccino dalla stal- 
la ; ne’ di lui precordj il’ forte cuore s’ agghi.>ccia di 
mala voglia se ne va dal mezzo-della-stalla : cosi parli 
da Patroèlo il hiondò Menelao. Qiiaiìdo giunse alla tur^ 
ba de' compagni s’arrestò e si Volse cercando inlerlo 
còli’ occhio del grande Ajice figliuolo di Telamone : e 
ben tosto lo riconobbe alla siurstre di tuUa la pugna in* 
coraggiante i compagni, ed iacilsntc a coniliailu’P ; ims 
perocché Febo Apollo avèa mes'O in' loro un diviuu 
spavento. Correndo «ndossenc egli , e tosto fattosi presso 
còsi gli parlò : - ' ... 
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;iA.]acei f|Oa toìlo , o paro, affr^l'iawcl intorno ni 
morto Patroclo ( per vedere ) se possiam portar inoan-- 
*i ad Achille almeno il nudo cadavere, poiché ha giàU 
armi Ettore dallo svariato-elmo. 

Cosi disse, ed eccitò l'animo al bellicoso Ajace- 
Andò egli tra’ primi combattenti , e insieme cnu lui il 
biondo Menelao- Ettore infanto traeva Patroiclo dopo 
averlo spogliato delle inclite armi affine di trincargli il 
capo dalle spalle collo acuto ferro , e trascinando il ca- 
davere darlo alle cagne Trojane. Ma Ajate si fece dap- 
presso portando lo scudo a guisa di torre; ed -Ettore 
ritirossi addietro cacciandosi nella folla dei compagni , 
e saltò sul carro. Egli poi diede aiTrojani le belle ar- 
mi da portar alla città perchè fossero a lui di alta glor 
ria. Ajace allora ricoprendo intorno il figlio di Mene- 
zio col largo scudo, fermossi siccome un leone intorno 
a'suoi figli, al quale mentre conduce i leoncini si faccia- 
no incontro nella selva uomini cacciatori : egli per la 

robustezza gira-intorno-trucemeDle-g’i-occlii , e tr# giu 

tutto il sopracciglio , coprendone gli occhi : cosi Ajace 
se ne andava intorno all’ eroe Patroclo. Dall’ altra par-, 
te r Atride Menelao d'i Marte- amico slava accrescendo la 
gran doglia nel petto. Ma Glauco figliuolo d’Ippoloco., 
conduttore degli uomini Licj , bieco guardando Ettore, 
ripreselo con aspro discorso: 

Ettore, tu sei tra tutti il più prqde nel sembian- 
te, ma in fatto di battaglia scadi di mollo. A torto 
polsedi chiara fama, essendo tu così pronto a fuggire. 
Or pensa come tu solo assieme coi popoli che nati so- 
no ju Ilio , potrai salvare la città , e. la rocca ; poiché 
certo nessuno dei Licj andrà a combattere coi Danai 
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per la citli; -giacclié tu non f«i Idrd'né grazia nè gra- 
do del loro combatter, sempre senza 6ne cogli uomini 
nemicit Sciaurato I e qual cura evirai tu degli altri che 
son do meno ; poiché Sarpedone ospite insieme e com- 
pagno lasciasti diventar cattura e preda agli Argivi? 
Quello che essendo vivo fu di grau giovamento alla 
città e a te stesso; ora non avesti cuore di allontanar 
da esso i cani. Perciò se ora alcuno degli uomini Licj 
mi ubbidirà , ce ne andremo a casa , ed alta ruina ap* 
parirà sopra Troja. Che se ora nei. Trojani vi fosse 
quell’animo ardimentoso ed^ intrepido , che. invade gli 
nomini i quali s’ applicano a travagliare e az/iiSarsi 
contro uomini nemici a prò della patria,, noi ben to- 
sto trarremmo Patroclo dentro Ilio. Che se un tal mor- 
to sottratto dalla ballagiia .fosse condotto alla gran cit- 
.tà del re Priamo, tosto, gli Argivi ci restituirebbero le 
belle arme di Sarpedone, e lui stesso condurressimo dén- 
tro Ilio (a).. Conciossiachè fu ucciso il compagno dì 
quell’ uomo il quale è di gran lunga rotlimo degli 
givi presso le navi , e con lui altri seguaci comballcnti- 
dappresso. Ma tu non soffristi di star contro il magna- 
nimo Ajace, guardandolo cogli occhi nella taìschia de' 
nemici , nè di combattere a drittura contro di tui , poi- 
ché egli è migliore di te. , ’ 

A questo bieco guardandolo làvellò Etlore-dallo 
svariato-elmo: Glauco^ perchè tu tale essendo iusolen- 


( 2 ) Glauco parla così perchè- ignorava che Giove aves- 
'se salvato il corpo di Sarpedone , e fattolo Irasponar ini- - 
balsamate in Licia ; giacché quando ciò accadde , Glauco 
era fuggito con tutti i Licj. 

Cetar.T.It, 
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temente pirlasti ? Valeutuotno , io creeiea in Tero clie td 
per senno ■ so prastassi agli altri quanti mal abitano la 
Licia di -molte- zolle. Ora poi bràsimo affatto tt t«* in- 
tendimento per quel che dicesti'', il qual dici che io 
non ressi incontro allo smisurato Àjace. lo non mai 
ho paventato la pugna, e Ì calpestio de’ caTalti j ma 
sempre è più poderosa la mente dell’ Egiaco ' Giove , il 
quale mette .in fuga 1’ uora forte , e gli toglie facrlfn^n- 
te la vittoria, quando -egli stesso ancora lo ecciti a cotn- 
battere- Ma su via qua , o cai*o , sta presso a me , e 
guarda le mìe -gesta : vedrai se tuUo-il giorno sarò dap- 
poco , come vai dicendo'-^ ovvero se mi riuscirà di di- 
stoglier dalla 'difesa del morto Patroclo alcuno de’ Da'- 
nai ancorcliè assai pronto di forza. ' ‘ ’ ' 

Cosi' dello , alto gridando esortò i Trojanl ; Tro- 
iani, e Licj, e Dardani coléibsttenti dappresso , siate 
uemiiii o araìefv’e ricordatevi dell’ impetuosa fortezza , 
fintantoché io vesto le belle armi dell’ irreprrnsiliile A- 
rhille , quelle di cui Io resi spoglio avendo ucciso la 
forza dì Patroclo. > 

Cosi avendo 'parlato Ettore dallo-svariato-elmo parli 
dalla nemica guerra , e correndo coi piedi veloci die- 
tro i compagni i quali portavano le inclite armi del Pe- 
lidr , e non erano ancora ben lungi , assai tosto soprag- 
giunse, e trattosi ih disparte dalla pugna-molto-lagrimo' 
sa , cambiava le armi. Diede eglr le sue ai Trojaiii a> 
riici-di -guerra d» portarle nella sacra Ilio: esso poi ve- 
stivasi delle aj-mi immollati del Pelide Achille , dello 
quali i celesti Dr;i arcano fatto presente al di ,lui care 
padre: egli poi già vecchio avea di esse fornito suo fi- 
^’io, tua il tiglio non invecchiò nell’ armi del padre. 


# 
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Còme poi Giove adunalor (Ielle nubi lo vide in di- 
sparte io allo d’armarsi delle armi del di<riiu> Pelide, croU 
landò il capo favellò dentro il suo animo : Alii raiieroi 
non ti passa punto per 1’ animo la morte , 'che pur ti 
è presso ; ma tu vesli le arme immortali di (|ueli’ no- 
mo fortissimo di cui tremano tutti gli altri e di cui 
uccidesti il compagno mansueto e forte ^ e gli togliesti 
oltràggìoMmente le armi dal capo e dagli omeri. Or io 
pertanto infonderò in te gran v-igoria in compenso di 
ciò (die al tuo tornar dalia battaglia Andromaca non tt 
toglierà di dosso le inclite armi di Pelide. ‘ ' 

.Disse, ed il Saturnio fe cenno colle nere ciglia , 
c I’ arnie s adattarono al corpo di £ltore , ed entrò in 
lui 1’ orrendo^ bellicoso Marte; c le membra gli sì riera- 
pierono di vigore e di gagliardia. Quindi altamente gri- 
6ando s accostò agl' incliti alleati : e 'a tutti loro splen^* 
dendo colle armi 'del magnahimo Pelide sembrava Peli- 
de stesso. Egli andando iatoroo confortava con parole 
ciascuno , e Mestle, e Glauco , e Medonte , e Tersilo- 
co , ed òstei'opeo , e Dianore', ed Ippotoo , e Foi ci , 

• Cromio , e 1 augure Euuomo. Egli cniifoiiaodo co- » 
sloro , lor favellò alate parole i 

Udite, innumerevoli (Compagnie degli ausiliari eie* 
convicini : poiché non v’ ho io gii (jua chiamali- dall» ^ ' 
vostre città perchè andassi in traccia di moltitudine,© 
perché pe avessi mestieri; ma bensì perchè vrlontero* ' 
samente difeudeste dagli' Achei amicj-di-guerra le mo« 
gli e i pargoletti figli de’Trojatii. A queste cose pen^ 
sando consumo i miri popoli coi df-nalivl ( che fo à 
voi ), e colle vettovaglie , nè cesso di satollarvi. Per- 
ciò ora alcuno di voi volgendosi a diiUtura . o pera j o 
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sì salvi, poiché cpiesto è il commercio di guerra. Che 
se alcuno trarri Patroclo morto al campo de' Trojani 
doma'Ca valli, e farà rinculare Ajace , io con questo di- 
..vidi'iò'la metà delle spoglie; ed io serberò solo t'altra 
jnelà ; ed egli, otterià. una gloria uguale alla mia. 

Cosi, disse; quelli poi a dirittura .scagliandosi s'av- 
viarono levando le aste contro i Danai; « molla speran- 
za aveauo concepita nell'animo di ritrarre il morto'dalr 
le mani d’Ajace Telanapnio. Stolli ! cb’egli a molti tolse 
l'anima sopra di esso; ed allora Ajace- dis^c al, prode 
in guerra Menelao ; ' » 

• O caro, o Menelao allievo di Giove , io non ispe- 
ro più elle noi due abbiamo a scampar dalla guerra. 
Né già taoto temo pel cadavere di Patroclo , il qiiaJ« 
d)eii tosto sazierà ì cani e gli uccelli de'Trojanj, quaiy 
to pel mio capo e pel tuo , che qualche cosa non. gl* 
.iritraveuga. Poiché Ettore , nembo di, guerra , ricopre 
.dappertutto ali' iniornq , e a noi sovTiista grave mina,: 
uia su vja , chiama i forlissinii Trai Danai, se pur alcu-* 
no vorrà udirci. ; ' ... , . 

Così disse : né; disuLhIdi il prode-ip guerra Menq- 
lao , o sdamò gridan<lo a’ Danai con penetrante, voce : 
O cari duci e principi degli Argivi ( dico a quel- 
li. che appresso Atride Agamennone ed a Menelao bep- 
,110 il vino regalalo delle sue mense, e ciascheduno co- 
«i.anda ai popoli., ed a loro onore e gloria .viene da 
Giove }, egli ini é difficile il distinguere ciascun de* du- 
ci : tanto arde la zuffa di guerra. Ma' qualcuno venga 
da s-e , e sì sdegni neiranìma che Patroclo abbia ad es- 
. f tre ludibrio delle cagne Trojane. ., 

Cod disse : e. prontamente «dillo il vdcce Ajace 
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di Oileo , e p imo venne fnconteo correndo pt-r 
lu rnisciiia ; e dopo lui Iclonieiu'o, e Meriorie scrgeiile <1' 
IJonieneo uguale a Marie omicida 5 degli allri poi f hi 
nel suo Spirito può ricordare i nomi di quanti in ap- 
presso eccildiono la pugua itegli Achei? Primi i Troja- 
ni affollati respinsero i D.iuai , e a tulli precedeva Et- 
tore. Siccome (juando alle 'bocclm del fiume disceso da 
Giove (I) il gran fiotto freme alla corrente , e niiigghia* 
no gli alti lidi eruttandosi di fuora il mare: cfiianto fu 
il grido de' Troj mi. Gli Achei dill' altro lato stavano 
intorno al Meueieiade avendo un sol animo , assir|>ati 
cogli sciuli <ii rame ; ed intorno ai loro elmi spleii- 
rler. ti il Saluruio sparse molla nebbia ; poiché lii’m- 
meno per l’iuuunzi odiava Meneziade mentre essendo 
vivo era sergente di Eacide ; e ora abborriva eh’ egli 
divenisse preda delle cagne Trojane: per lo che eccitò 
i 'ronipagni a difenderlo- Primi i Trojanì respiiiseio gli 
oc. ili- volubili Achei; e abbandonando essi il cadavere 
si sbigottirono; non però riusd a' niignanimi Trojanl 
d’ ureideme alcuno colle aste, alicorchc ne fossi ro hra-i 
jiiosi: solo tiravano il Cadavere. Per poco peiò glii A 
tliei slelli-ro lungi da esso; poiché Ajice assai p;esso 
gli- fc voltar indietro, egli che nel sembiante e nell’o 
jire avanzava gli altri Danai dopo 1’ incolpabile r.h.le. 
Di rizzossi poi tra’ primi-coinbaUenti , simile in forza a 
porco cigi. ile , il quale di. leggieri disperde i ca-ni e i 
giovani fiorenti -u i moti'i , i jggiramlosi per i cespu- 
♦ gli. Cosi il figliuolo del elnaro 'IVlimone l’ illuilie Aja- 

(i^ I piìi-de,;iii degl’ inlerpreti credono che qui st parli 
in gL-uorule d’ no lt*me.- Alili in«i scura' apparenza di v>ri« 
tV iiiféndoiio che >i acceun; il ^Ido. ‘ 
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ce entrando in mezzo disperse le falangi de’ Trojanl, 
i cjuali avevano attorniato Patroclo , e lominanieute bra- 
mavano di tirarlo nella loro città , e di riportarne glo- 
ria t Ippotoo figlinolo illustre di Leto Pelasgo tiravalo 
appunto per mi piede nella forte mischia , avendolo 
presso il tallone legato con una coreggia intorno ai teu- 
dini per lor piacere ad Ettore cd ai Trojani. Tosto a 
lui venne un disastro, che nessuno glie lo stornò <{uan- 
tunque il bramassero. Perciocché il figliuolo di Telamo- 
ne scagliandosi per la turba lo percosse dappresso per 
la celata dalle guancie-dt -rame. Spezzossi l' elmo irsuto- 
per cava nino- crine intorno alla punta della lancia , per- 
cosso dalla grande asta e dalla grossa mano. Schizzò dal- 
la ferita lungo il canale il cervello sanguinoso ; ed a 
lui tosto si sciolse la forza , e dalle inani lasciò cadere 
in terra il piede del magnanimo Patroclo; egli poi al- 
iato a lui cadde boccone sul morto luugi da Larissa di- 
molterzolle; né rese ai fari genUori il premio della-edu- 
cazioue , e di breve durala fu per lui la vita, sendo 
egli domo dall’ asta del magnanimo Ajace. Ettore poi 
tirò coll'asta Splendente contro d’ Ajace; ma egli veg- 
gemlolo incontro schivò un' poco l’asta di ferro; e que- 
gli colpì Sebedio il figlinolo magnanimo d’Ifilo , e di 
gran lunga 1’ ottimo de’ Focosi , il quale abitava neU'iu- 
clila Panope comandando a molli nomini : questo , di- 
co, Ettore colpì sotto la metà del gorgozzule, e tutta 
qua ni’ eia la punta della ferrala asta, pa.ssò vicino al* 
r estremità della spalla; diede un gran suono cadendo, 
sojira gli riinbcynibtirono le armi. Ajace poi percosse in 
mezzo al ventre il bellicoso Forcine figliuolo di Feno- 
pe , il quale proteggeva Jppoloo. lUippe la cavità del 
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torace; e '1 fi*ira *«tra«e,, dietro le viscere: egU «adulo 
nell» polvere affinò colU pal-mA della mano. U terr». 
Allora i ' prilli! combatjicnti e 1 illustre Ettore si ritrissero» 
■gli Argivi al.Ji)iBeute gridaroMO, e '^traicin irono i morti For- 
èste e Ippotoloxe, e le amii sLcciaroao loro dagli omeii. 
Eerutnenle allea i Tn>;aui domi dalla loro deboleaza 
sarebbero ritornati in Ilio ( cacciati'' ) dagli Achei, ami- 
ci di Malte ? R-gli Achei ne avrebbero riportato g^lp* 
rià, aueo oUré il fato di, Giove (4), colla fòrza e#ro- 
bn«tez»n loro- Ma. lo «le.saó Apollo* eccitò .Ènea presa 
la aoinigliaiisi da Perifaote Epitide banditole*, H quale 
servendo a lui .li Jdinditore aveva invecchiato presso il 
di* hi padre , .serbando nell’ aBÌmo aflfeUupd sensi. >Di 
qhesfo avendo prese le' ;sembiatize Apollo figliuolo di 

Giove- così p-irlò '?4 ' 

Enea, non «apreHi tu silvire V eccelsa Ilio anche 

' oltre 11 vohr degli Bei ? come gi* vi li farsi da qu .kbo 
altro coiifid -lo nella forza, nella gagliardia , nel valore, 
e* nella iindTit i line del |u,po’.o inlrtpiclo che il seguita- 
va. G.ove ama ù. dar la'viUoria a noi piuUosto c «e ai 
Dinvi ; mi' voi tremale sconcia mento, n* v’ airisclHaio 

a conibailere. ' 

’ Così disse : *d Ene» guardando in fateia riconob- 
be il lutfg. swilanto Apollo , «Ò atto'gridand.» disse ad 

■' Ettore • 

Ellnr.- e'voi -vUri duci ed alleati doXrojani, b-n vi 




\ ^ 


4S) Oo-st-v p>sso e r alt iorV,se-ue, paio comòi^coco 

di Mailer r eslieiHO della coai<add.zione e UelU c..aiu.toae 

■elli, dutir.ua U Ouiyio i..luiuu n d«».iau. 
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fari vergogna se ora domi dalia debolezza salirete ia 
Ilio ( cacciati ) <la;;li Achei amici di Marte. Poiché par 
ora alcuno degli Dei standomi presso , mi disse che 
Giove sormuo consigliere della < battaglia ci saré ina)u« 
to : p^iciò andiamo a dirittura contro i Danai uè: sof> 
feriamo almeno che questi appressino tranquillamente 
alle* navi l’ucciso Patroclo. i 

^ Così disse, e molto innanzi scagliandosi de’priml- 
coaabaUeiili s'^ arrestò : quéllì poi si ri voltarono , e steU 
tero in faccia agli Achivi. Allora Enea feri coll’ aste 
Leùcrito iìgituoio di Acisba forte compagno di Licome- 
de; e questo essendo caduto, n’ebbe pietà Licoaède 
amico di Alerte; e fattosi molto davvicìno feroiOiSÌ,-e 
tirò con la splendente asta , e colpi l’ Ippaside Apisaone 
paslor di popoli nel fegato sotto i precordj , e toste gli 
sciolse di soliQ le ginocchia. Era questo venute dalla Peo* 
nia di-molle-zolle, ed era il più vaiente io combattere 
dopo Asteropeo. ^ 

Qiiesio poi essendo caduto n'ebbe pietà il marziale 
Astcropee, e dirizzossi volonteroso a pugnar coi Danai; 
ma per piun modo poteva farlo : imperocché stando in- 
torno a Patroclq, dappertutto avean fatto steccato cogli 
scudi , e teneaiio protese le aste. Conclossiaché Ajacc 
girava iutorno, dando moiti> ordini ; nè permetteva che 
o alcuno si ritirasse dal morto , o che alcuno uscisse 
fuura a combattere innanzi degli altri Achei ; ma co. , 
mandava che stretti gli stessero intorno, e combattes- 
sero davviciiio. 0)sì lo smisurato Ajace ordinava , e ba* 
gii.iva-ii la terra di purpureo sangue. -Così ammontic- 
chiati cadeano iusieme più morti sì de’ Trojaui e degli 
auiuiùsi ausiliari , come de Danai : imperocché ueppur 
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questi pugnavano senza sangue ; molto più pochi peró- 
ne perivano poiché sempre si ricortlaviino di riparar- 
si 1’ un l’altro affollati insieme ad allontanar I’ acerbi* 
slragéj Còsi cfuesli pugnavano a gnisà di fuoco , nè a- 
vresti detto che ormai fosse salvo nè il Sole uè la Lu- 
na- Imperocché sul campo di battaglia coperti erano da 
fitta caligine tutti i più prodi , quanti ne stavano intor-- 
no al morto Mtneziade. Gli “altri poi 'e Trojani ed A- 
chri da'-vàghè^schinieri tranquilli pugnavano sotto ciel 
sérenó ; "aculó''spa’ndcasì sópra di loro lo splèndo^ del 
Sole'J’ e noin appariva nuvola su tutta la tèrra , o su i " 
moliti: cosi combatteand con intervalif' e riposi sèlier- 
tnenJosI a vicenda' dai Wsjdrati stfair/e èlaudòsi mól- 
to discosti nel me-zzo sòlfrivanó' dolori "peé la nebbia e - 
per la guerra , ed erano afflitti dal'' crudo ferro quanti 
erado de’ più valorosi. 'Ma due uomini gloriosi , Trasi- 
niede ed Aatiloco ^ non avevano ancora intesa la ihdirV 
te dell'incolpabile Patróclo , ma gi‘ credeano che vivoi 
ancora combattesse coi "’l'rojani nel primo tumultcj.’l^ùe* 
sii due rimirando la linorte e la fuga dèi compagni, co'iti'- 
Laltevano in* disparte , poiché cosi avea loro comanda- 
lo JVesloi'C eccitandoli a scacciai' la pugna dalle negr# ' 
navi. Ma agli altri per-tutta-ia-^iornata suscitosfi intor- 
no grave mischia di contesa difficile; e afl*,i fica n dosi 
senza fine e setièó posa , e ginocchia , e stinchi , e pie- 
di sotto a. ciascuno , e maui ed occhi s’ imbrattavano di 
sudore, mentre combattevano intorno il valoroso com- 
pagno del pié-veloce Eacide. Siccome quando un nomo 
dia (la dislcnderè alle sue genti una pelle di un grosso 
Ipro ebbra di grasso ; e questi prendendola lontani uno 
dall' altro 'la distendono in <y:rcbio , « tosto ne goccU ’ 
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r umidore , e vi penetra il grasso , e al tirar di moki 
tutta pienamente disteuiesi *. ooji qu^ali 'pia e, là da am- 
be parli tiravano il morto iu un piccolo luogo, Inapcroc- 
cliè , assai .sperava Tauiuio i[uiiici e quindi_al Trojani di 
traiìq iu Ilio, ed agl» AlL. i alle concave navi. Feroce 
ed aspra crescea la zufTa intorno ad esso , nè in veg- 
gendola o Marte agilator-di popoli, o Minerva , quand’an- 
che fossero invasi di stiixa ( bellicosa ) , avrebbero tro- 
valo dì che biasimarla: tale in quel giorno Giove steso 
Sopra Patroclo- orrendo travaglio di uomini e di cavalli- 

Nè per anco il divioó Achille avea sentore di Pa- 
troclo morto ; imperocché combattevano sotto il muro 
dei Trtij.iui molto lungi dalle veloci navi j però non 
mai gli cadde nell* aninio ch’egli fosse morto , ma sti- 
mava che vivo fosse per tornare indietro dopo *H es- 
sersi accostalo alle porte. Poiché neppur ciò credeva « 
nè ch’egli avesse a diroccar la città senza lui ue con 
lui: giacché molte volte ciò aveva inteso dalla madre, 
che tiratolo io disparte gli riferiva il pensamento del gran 
Gioyè.CNon però la madre gli predisse la sciagura al- 
lora accaduta, dico che il suo dilettissimo compaguo a- 
. veste a perire. 

Quelli poi sempre sopra il morto lenendo le acu- 
te aste senza fine si accostavano, e gli uni gli altri uc- 
. citlcvansi. E taluno degli Achei corazzali di ferro dice- 
va ; Camerate , non è certo decoroso per noi il ritor- 
nare alle concave navi : qui piuttosto la negra Urrà a - 
piasi a tutti sotto i piedi: che ciò fia mollo meglio a 
noi di quello che permettere ai Trojani doma-cavalli di 
trar questo alla lorO città, e ripoiUrne gloria. 

C. E Uluno de’ magnaoiml Trojani gridava ;0 amici, 
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ge anco é destino che tutti ìntieme restiamo domi ap> 
presso , quest' uomo, no mai nessuno non rilioc^a dat 
la Latisglia. ^ ^ 

Così dicevano quelli e questi, e rinfrancavano l'a- 
nimo dei compagni. In, tal, guisa si combatteva , e un 
£erreo fragore n'andava al ciel.di brqn^o per 1' aero 
deserto. > 

Ma i cavalli d' £acide stando in disparte dalla bat-r 
taglia piangevano , come prima videro, il loro guidatore 
caduto nella polvere per ( man ) di Ettore omicida* 
Ben è vero ebe Automedimle forte figliuolo di Dioreo 
molte Volle e col pungente flagello ■ «ferzandoli gli stuz- 
xic^va , « molte voite parlava loro con parole melate , 
e nwite altre con ^minaccie. Ma quelli non volevano ni 
tornar indietro alle navi verso il largo Ellesponto , né 
sudartene tra gli Adirvi in battaglia. Ma siccome colon- 
na, caldamente sta , la quale è fiiU sul sepolcro di un 
uomo morto , o di una femjniaa (ò) , cosi rimanevano 
immob il mente atta coati. «L bellissimo seggio colie testo 
piegate a terra ; dolorosi stavano essi- corapiangctido il 
loro cocchiere,' e calde lagrime scorreano in terra dallo 
palpebre ;..«d iinbrattavasi la urii li neate chioma ebe 
ad ambedue soa|lpava dal cerebio presso al giogo , o 
cadeva in giù. Al mirar que’ due pi .irnenti n'ebbe com- 
passione il Saturnio , e -^rollando il cipo , disse al suo 
cuore : - v ■ ' ■ . ; ‘ . . ' 
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(5^ Omero allude al cpttuiue >ii que'iempi di metter 
sopra i s-.'pulcn delle colonne,' tulle v’eraao dei carri ' 

a due o quaiUo cavalli', 
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■' All m’sfrl , pcrcìi^ Vi al>l>Ì8tn dati a Paleo re *J 
uomo mortale , quando voi noti'sirle né a ree- 

chie/.za nè a morte ? forse perché lo<if?ne cogli nomi- 
ni inifriici aveste a soffrir dolori? Tiiiperocrliè non v’ è 
nulla al mondo più misér-ibile de!!’ un un di tutto qne! 
cbé spi ra e striscia sopra la lerrt iMi E'Iore Priamid® 
non vèrré per certo portalo da voi e dai carri ben- 
lavorati/ Impérclocchè' nói perni''llei ò ; forse non basta 
cV egli n’abbia le armi , e vaiiaiiiente ne meni vampo? 
3’^nsl *a voi infonderò forisi nelle einocrbia'e ni-ll’ ani» 
mo , acciocché dalla 'guerra menisie salvo Aulomedonte 
atte concave navi. Conòiossiachè a ijuelli porgerò anco- 
ra gloria di uccidere , sino a tanto che giungano - alle 
beti-tavolate navi , e tramonti il Sole, e sopravvenga» 
no le sacre tenebre. ' 

' Cosi detto , inspirò ai cavalli buona foraa, e quei 
pittando dalle chiome al suolo la polvere , prestamente 
portavano il veloce' carro fra i Trojani'e gli Achei i' 
su questi Aulomedonte combatteva quantunque doglioso 
pel compagno , aizzando, i cavalli siccome avoltojo dietro 
all’ oche; poiché facilmente fuggiva dal tumulto dei ' 
Trojani , e facilmente cacciavasi per la molta turba 
perseguendo, lita benché si lanciasse contro di loro, non, 
gli venia fatto' d’ ucciderli : ' iinperócchè non potea in 
tilcuii modo, essendo solo bel sacro seggio, assalir col» 
la lancia , e Veggòr-i Velocfi cavalli. Al fine viilelo un 
uomo compagno suo , Alcimedonte figliuolo di Lacrcéo 
Enionide ; stette egli di dietro al cocchio, e ad Au- 
tomendonte così parlò : '■ ^ 

ÀutODiedunte , qual mai degli Dei ti pose nel prt» 
to.4uutile cuasigljo , e ti tolse la buona meute? eh® 

^ a . 

J . . ^ ‘ • 

f' ’ ' s 
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solo, movi a combattere', oella prima icblcra conlvò i 
Trojani pure ti è morto il compagno-, ed Ettore pom' 
p«ggia poi lancio sulU spalle le armi di Eacide. . 

A queste rispose Automedonte figliuolo di Diorep: 
Alcimedonte , qual altro mai Ira gli Achei s'assomiglia 
.a le nel posseder 1 indole dei cavatili immortali e, l'arte 
di domarli, trattone Patroclo mastro uguale agli , D,ei 
mentre era,>vivo Ora poi morte e fato lo ^alse. Oc 
itu prendi la sferza e le epiendenti redini, che io smop- 
.,lerò dal cocchio per combattere. ,, •',< ,^ .,^,,4,. ' 

Cosi disse ; ed Alcimedonte saltando sull’ agii carro 
prese tosto nelle mani rediqi e. sferza. Allora Au(ome> 

, donte smontò. AvvUosseqe l’illustre EUqi'e , • subito 
paadò < ad ‘ Enea cbe-gli slava pres-'O ' 

Enea consigliere de' Trojanj corazzati-di-ferro, veg- 
go.i due cavalli del piò- veloce Eacide comparsi In guer- 
ra con tristi cocchieri , perciò io spererei di prcuderli, 
s« Ut col tno animo Vuoi secondarmi ; 'paichè avventan* 
doci noi contro loro, certo costoro non $us,terrehberq di 
starci a fronte, e misurarsi in balLigha. 

Cosi disse, né ricusò ,il buon figlinolo d'Aochisc; 

«d ambedue andavano a dirittura eolie spalle involte 
in pelli di vacche, qsciulte e salde , ricoperte di multo 
rame. Con questi anti^oou insiline Croiiiio .^ed Arcto 
di divin*8embiànte :,,chfr il loro animo,, nudriva gramle 
speranza e di ammazzar, quei due , .«^di prendere i ca> 
-Valli, dalle*ampie-cervici. Stolti, che non,e|ano per 
tornar indietro da Automedonte senza sangue. Egli poi 
fatta preghiera^a Giove padre riempissi fotoruu le ne. 

6r« viscere di forza, e rohuslerza - e subUo parlò ad < 
Alcimedonte suo fido : . . 1 ' 

'*' » • • J ^ • - • V ^ 's-‘ • .*■'» • 


Digilized by Coogle 



1 * 4 » \ 

Alcimedonfe , non tener lungi 'da' me ? ctTallj, ma 
fa eh' io ne senta il soffio alle spalle, l’oichè io penso 
eh’ Ettore Priamide non ristarà di far prova della sua 
forza, se prima non munta i cavalli d'Achille dr- bella- 
treccia doj>o aver uccisi' noi', e sbaragliate le file degli 
liomÌDÌ Argivi; se pur egli ‘stesso lia i primi non venga 
domo. ■’ ■ ’ • I • i 

Così dello chiamò gli Ajad' e Menelao: O Ajac? , 
duci degli Argivi', ’e tu o Menelao , date la cura del 
morto a quanti sono de' più valorosi, ordinando' «thè 
gli stiano' iniórilo , e tengano lontane le filo degli uo- 
mini e voi venite a respingere' il giofno fatale da rioi 
che siamo ancor vivi. Imperccchè di qua' si scagliano 
nella lagrimosa battaglia Ettore ' ed Enea , che' sono' i 
forti-simi fra' i'Trojalii..Piire 1’ esito è posto sulle gi- 
nocchia degli Dei.'Or'U vibrerò anch’io; di tutte que- 
ste cose avi à "cura Giove. . • ‘ • "j • 

Disse , e vibrando lanciò l' asta omhrilùnga , e col- 
pi nello scudo ' dapperliiUo ttgusle di Aceto i nè quello 
il difese dai l'asta^ ma il ferro lo peoelrò da banda a ban« 
da , e per la tintura lr.4pss.sò nel fundo del ventre.’ Sicco- 
me quando uii giovine uomo teflt^odo acuta scure , è ca- 
landola per di 'dietro fra ' le corrtM d’ Ain bue selvaggio, 
vi tronca tutto il'nrrVo, ed egli' tirato 'un salto egèe 
morto ; cosi appunto' ArelO tirato ón salto cadde iù- 
'pino; e ’l’ acntisiìma lancia' trehiolandoglt' dentro le *vi- - 
scare ne sciolse le ‘membra. Ettore poi si scJgIiò’' coh- 
’ Ito Automedonte colla splendila lancia , ma qiiégli mi- 
randolo iu f.iccia Schivò la ferrala' asta’, poichèisi chi- 
nò per din.anzi,e la lunga picca al di sopra conficcos- 
si u«l suolo , e di fuora 'crulUvasi t' estremità della lan- 
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rik ; e al fine il san impeto' si rallénlò. Allora colle 
spade si sareld’erO' afirOntatì dappresso, se malgrado il 
loroi ardore non’ gli ave'ssero spartiti i due Aj.ici , i 
quali \enivanò‘^per la torba al chiamar del compagno^ 
‘Di questi' pasreutando alquanto Ellòre ed Enea, e Cro* 
mio dal diviu-sembianle si rinTaroiào di nuovo indietro. ' 
Quivi essi abbandonarono Areto squarciato il cuore , a 
giacente.. Autómedonte Aguale al Veloce Marte lo dì-* 
spogliò deir armi',' e vantandosi; fè tai parole :" ori *iii- 
'meoo alieviat ùn poco il cuore dair'angoScia del morto 
Meneeiade , quantùnque io abbia Uccìse un uomo mot- 
to damnieno di lui. ; '• ' 

dosi détto prendendo 'le sangtiinolnhle spoglie le 
pose nel carro , ed egli montò sopra, sanguinoso i pie- 
'dì e -le nÉùi; come un leone che ba 'divorato un toro. 

• Rinforrossi di nuovo 1' aspra mischia, Iravaglìosà','' 
gshnosa su Patroclo. Minerva discesa dal cielo snscUò 
là contesa ; imperòcHiè àveala mairdala *-1'- ampio-veg-' 
gente Giové a suscitare i Danai; ptvicbè s’ era' cangiata 
la di lui 'mente. Siccome quaùdb Giove, d4Ì*cre1o 'spie- 
' ga ai mortali la porporine Iride 'ad esser segno o di 
guerra , od anco dì fredda vernata (6), la quale frf ce.s- 
' sar gli uomini’ dai lavori sulla terra, ed è arflrui'vu ai 
* Lestiami cosi questa - involtasi in purpurea^ nube pene-*^ 
Irò fra il popolo dégli Achèi, V suscitò ciascun • nonto. 
‘Prese dapprima a cenfòrtare il' figliuolo d’Atreo, Tsai- 
auoso Menelao ( coneiosnaché ''questo erale dappresso ), 

' ■ •■■■ ■ ' ' 'p i» V ' i t i ■ . — 

(#) Da queste espressioni si scorge cbiaranirnte chèL viri- 
de ai tempi di Omero Don'si,risguaroUva come un j’^nonio- 
no fisico , nè parlicolarmenle annesso alla pioggia , nia conte 
un segno straordinario mandato espressamente da Giove , e 
dfllo stesso genere delle comete. 
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t cosi gli psrlò aTPailo prese nel corpo e nella^ isUn- 
caLile voce le somiglianze di Fenice; - < **, 

, *Cerlo a le , M< nelao , fia .vergogna., e vitupero , 
U muro doj Trojiai i veloci cti^i sbraneranno 
jl fede! compagno ■ dell’ illustre Àolviiie- Oi--via 'lien 
forte, ed anima tutto il popolo... * > t i*. 

A questa indi rispose 'il ^prode-ia -guerra Menelao : 
Feoice ^bbo miq^nato D^eir-anlico-tempo , eh se Mi- 
nerva mi dosso forza e stornasse da noe i' iropcto. de- 
,g1i stilali allora io vorrei starmene saldo. . 'e ■ difender 
Patroclo j imperciocché assai mi toccò ,L’ animo colla 
sua morie. Mi Eltoro ha grave possa di fuoco, nò tra - 
..lascia di devastar col .b-rn> ;pojtbò-.Gio ve, a lui of- 
^ giuria, ...... ■. 


.. CovI disse; ed. aljegrossi la De.iMinervadigliaK* 

> *«rri-occbi , perchè, lei supplicava innanzi a. tutti gii 
Dei ; e gli pose foraa'.ngUe spalle e. n«die ginocc|iia , 
e gl' infuse nel petto Taudapia d' una mosca , la quale 
rpiaalnqque venga sc.iccia.ta, assai spc«sp dalla .pelle 
utuaua., por agogna d> (Dordere , ed è. ghiotta del san • 
guc dell’ uomo di ta^e audacia gli riempi le -riulene- 
Lrate .viipore. Egli allora andossene, p v’ jéra Patroclo , 
e «a>Atò colla splcndjd' a*la. Eravi.d'ra i Trojnni un 
-certo. Rode figliuolo dj Eegione e riccone .valoroso: ed 
, Ettore r onorava .soramatneate tca>,il pòpolo, poiché 
gli era caro compagno commensale. Il biondo Mene- 
lao colpi co-^tui nella cintura'^ mentre cacciavasi a fug- 
gire ; passoUo il ferro, da par.te. a -parte, ed egli.ri- 
suoRÒ cadendo. Poscia l' Atride Menelao di sotto dai 
Trojani tirò il morto alla turba' dei suoi compagni. 
Allora Apollo faltos! dappresso instigò Ettore prese le 
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■omiglunie di Feoope Asìade, il qua\« fra tiiìli gli ospiti y 
eragti carissimo, e abitava le case di Abldo : 'dt qlie-»' * \ 

sto prese le tomiglianze il lungi saeltaate Apollo^ cosi ' ' ^ '■ 
favellò : " \ ' 

Ettore qual< altro mai degli Achei avrò leoienea 
di te, poiché così spaventato foggi da Meneb® , tl ' 
quale fu sempre per Io innanzi fiacco guerr<’ero , ed 
ora se ne va solo portando via il morto «otto ai ' \ 
piedi dei Trojani; egli t'uccise il tuo JWlele compagno i‘ . 
che valorosamente combatteva'^Tra ì primi, dico Ptode ' 
figliuolo di Sezione. '» • , a , 

Cosi disse; e nera nube di dolore coperse Ettore: ’ 
andò.tosto tra i .primi combattenti armato di.spieaden- * -■ 
te ferro. Allora il Soturniu .prese i’ egida' fimbriata 
^ splendente come marmo , e coperse 1’ 4da di nubi : 
e balenando mise un vasto tuono , e sì la scrollò. Indi 
diede la vittoria ai Trojani, e mise in -fuga gli Achei/' ' 
Primo Peneleo Beozio'^ incominciò la foga ■ poich' era’ 
stato òolpito di lancia leggermente nella sommità della 
spalla mentre slava sempre volto dinanzi; e lo graffiò 
ìnsiao all'osso la punta di Polidamanie , poiché fu egli* >• 
che làttoglisi appresso lo colpì. Ettore poi feri presso >• 
al carpo della mano Leito figliuolo del magnanimo A- 
• lettorione , e lo fe' cessar dalla pugna : tremò egii gUar» * , 

dando intorno , poiché non più sperava nell’ animo di 
poter combattere coi Trojani teaeudò l’asta nella ma« 
no. Idomeuro allora percosse nella lorica presso la mam« 
mella Ettore che scagliavasi contro «li Leito ; ma si rup- 
pe nel fusto la lunga asta , e i Trojani ne urlarono. 

Tosto Ettore saettò Jdomeneo .Deucatide che stava sul 
carro, « di alcun poco lo sfalli- Ma colse Cerano sc«- 

C*SQh..^.II. IO 
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buon consìglio , onde possiamo ritirare il morto e noi 
stessi tornando salvi ad esser di gioja ai cari compagni, 
ì quali guardando a questa parte s' addolorano , e pen- 
sano di non poter più sostenere la possa e la mano in- 
trattabile di Ettore omicida , ma di dover tutti cader* 
nelle negre navi» (3h fessevi qualche compagno che pre- 
stamente portasse 1' avviso a Pelide ; poiché io penso 
che non abbia ancora udito , ebe gli è morto il caro 
compagne. Ma ancora non posso scorgere tra gli Achei chi 
a ciò sia acconcio , perocché dalla nebbia son ricoperti 
cd essi e i cav'&lli. Giove padre, libera tu ora dalla neb- 
bia ì figli degli Achei , e fa sereno , e concedi agli oc- 
chi di vedere : nella luce poi facci anche perire , poi- 
ché pure a te cosi piace. 

Cosi disse , e ’l padre veggendolo a piagnere n’eh- 
bc pietà , e tosto disperse la nebbia , e discacciò la ca- 
ligine. Il Sole sfolgorò , ed apparve tutta la pugna ; 
allora Ajace cosi disse al prode-in -guerra Menelao : 
Guarda ora, o Menelao allievo-di-Giove , se tu vegga 
ancor vivo Antiloco, il figliuolo magnanimo di Nesto- 
re : confortalo ad andarsene presso al bellicoso Achil- 
le , e dirgli che gli fu morto il suo amatissimo com- 

^ . ..0 . 

Cosi disse, né disubbidì il prode-in -guerra Mene- 
lao , e mosse siccome un leone dalla mandra,^il qual* 
dappoiché si stancò irritando e i cani c! gli uomini , i 
quali .non lo lasciano. afferrar il, grasso dei buoi vegliut- 
do tutta la notte; e quegli avido delle carni si ^lancif. 
É dirittura , ma nulla fa , imperocché spéssi dardì'/gli si 
avventano incontro dalle ardite mani , e faci aciasse , eh* 
egli ancorché innanimato paventa ; poi sul far del 
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gramo parti <la loro con' aniino a/flitto: così assai di 
mata voglia parli da Patroclo il prude-iu-guerra Mene- 
lào; poiché molto temeva che gli Achei per grave timo- 
re iipu lo lasciassero preda dei nemici. Fcicìò nit>||e co* 
sé raccomandava a Merioiie (U) , e<d agli Ajaci : ' 

Ajaci duòi degli Argivi, e tu IVlerione deh ora al- 
cuno rammenti la bontà dell'infelice Patroclo} poicliè 
essendo vivo sapeva’ essere mansueto con lutti : ora poi 
la , morte é '1 fato lo colse. 

‘ ’ Cosi avendo parlalo andossene il biondo Menelao 
guardando Inforno da ogni parte , siccome aquila 
quale dicono esser di vista acutissima tra i celesti, 
uccelli , alla quale quantunque sia in allo , non resta 
ascosa la lepre veloce-ne'- piedi coricata sotto un ampio, 
chiomato arboscello^ ma so lei si slancia,* lei prèsta*^ 
mente prendendo le toglie la vita. ‘Cosi allora a le , o 
Menelao alHevo-di'-Giove , gli òcchi splendenti si tno-| 
vevàno da per' tutlo per U turba dei molti compagni, 
se mai potesse vedere ancor vivente il figliuolo di Ne- 
store. Ravvisollo egli assai presso alla sinistra della pu- 
gna in atto d* iocoraggiare' i compagni , e di eccitarli 
a combattere. 

Anliloco , su via qua , o allievo-di-Giove , accioc- 
chA tu oda uu tristo annuario che non doveva mai es- 
sere. Gii tu" stesso , cred’io, al solo veder conosci che 
' Iddio. Telv'e nelP ahitso 'sii age a’ Danai , e vittoria ai 

i. , ■ ' 3 . Ij 1 1 ■ i.'.i 1 ' ' ■■•' 'J- > 

.Q.. '■■■. , : ■’ 

■ ’ » •* * * s •> ' «I •* » • ' . 1- ^ $ I ' • 

(8^ pare che Omero siasi scordato , che alquafUi ver» 
‘s'i addietro latto fuggir vilmeate Meripoe insieme eeoi 
'tdonwMoeiM alt* etri. - ’ 

'Lb l.i ■ai ■ v' j'-e -; •.I ''v» '7 
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■ ^ 4 l’ottimo tr» gli ActiPi Patroclo».» 

desti fra i Danai gran disiderio di si. Or tu correndo 
alle navi degli Achèi '^va a dirlo tostoT ad Achille , y» 
mai potess’ egli córrendo a (utt’uomo trar «alvo alla 
ve l' ignudo cadarere » poiché Tarmi le possedè ÉUo|^ 
dallo-s variato-elmo. 

Cosi di^sc : raccapricciò Antiloco all’ udir tal paro» 
le, e lungo spazio fu cempreso di miitolezza » gli oc* 

, chi gti si riempirono di lagrime , e gli ai arrestò la vo» 
lubiì voce. Ma non pertanto non trascurò bordine di 
Menelao ; e si mise a correre, avendo dato le ,artòi 
ali’ incolpabile compagno Laodo^co » il quale a lui daj^» , 
presso reggeva i cavalli d’-una-sol -unghia : gròndanite 
’,di lagrime i piedi sei portavano fiipr del campo dì baN 
taglia' ad annunziar la trista no t;elU al Palide Achille. 

' Né a te , o Menelao di-Giové-alUevoV splft-rse Ta‘» 
nimo di recar aita agli aiEitti compagni^ dotid** eràii 
pa'rtitó Aotiloco, |a di cui mancanza era assai. sèptiu 

jja^pìli. i '' - ^ *• ' ’ '* 

* Ma egli mandò a questi il divino Trasiibede : es' 

so poi andò, di nuovo presso 1’ eroe I^atroclo / e ';»iutt- 

se ,ov erano gli A)aci ; s arresto, e disse loro: ^ . • 

lo ho gWi spedito' A'nlilo'rò alle yeloci.^navi pérciié 
j ' 'j . v-i, > , . . f, i.','- a tio r,>-. i .'sVib 

vada ad Acnille .presto nei piedi : ne però_. so io cce- 

-ttj 1 ** a. '.'e ►*, - . >U. af. 'a/ ^ ' *i * J ^ I 1 OO 

aere che cyuegh sia prr venire , quantunque assai cn*c- 
ciato c'ol divino Ettore. Imperocché non è"*pó^Ìb1rè^V^e 
* I disarmalo com'igli è', viglia pugnar coi 'tfoj' ini. ‘Noi 
^duoque da per uni «lesti meditiamo qualche saggio cop- 
' siglió » onde postiamo é ritinr il morto e' noj j^iiVe 
campar la mode « 4 fato che ri sovrastano per le' 'Sa- 
m dét Ttojani. , . ' 
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A questo rispose il grande Ajace Telamonio. Trt 
hai detto ogni cosa a dovere , o inclito Menelao. Su 
dunque tosto tu e Merione sotlomet fendo le .spalle., e 
levando il morto , portatelo fuor del cimento} noi frat- 
tanto standovi dietro combattereoio coi Trojaui e con 
Ettore divino, noi, dico, che abbiamo nome simile , 
ed anima uguale, ( noi ) che anco per lo innanzi stan- 
do appresso 1* un 1' altro sostenemmo il feroce Marte. 

Cosi disse: e^ quelli preMro tra le braccia il mor- 
Joj alzandolo bravamente da terra; urlò dietro loro il 
popolo Trojano, come vide gli Achei levar il cadavere. 
S'addrizzarooo essi a guisa di canj , i quali si slancia* 
no sopra nn cinghiale ferito diu.inz.i ai giovani c<accia- 
tori , e per un tratto corrono bramosi di sbranarlo } 
ma quand’egli affidato in sua forza , rivolta contro Ai 
loro , ritornano indietro , chi qua chi ìà sen fugge tre- 
mando. Così i Trojaol per un tratto sempre attruppati 
frinscguìano , pungendoli colle spade « coll’ aste ara- 
l>i*tagUenti : ma come poi gli Ajaci si arrestavano voltan. 
do faccia contro di loro , cangiavano di colore, nè al- 
cuno scagliandosi avanti osava pugnar per il morto. 

Cos^ questi innanimiti portavano il morto fuor 
della battaglia alle concave navi } e sopra loro si di- 
stese fera battaglia. Siccome fuoco, il quale attaccan- 
do una città di uomini ringagliardito abbrucia all’im- 
provviso, e svaniscono le case nella gran fiamma , in 
«ni ronfìoreggia la forza del vento : cosi mentre i 
dne s’ avviavano , rimbombante frastuono di, caval- 
li e di uomini bellicosi gl’ incalzava alle spalle. Ma 
quelli , siccóme muli rivestiti di gran forza traggono dal 
monte per una strada dirupata o trave o legno gran- 


/ 




ìiSi 

St da nare j e nentre studianp ,0 patsa *-^ »i^ taatono 
oppresso T animo dalU fatica e dal sudore : così quelli 
con furia affannosa si portivapo H cadavere. Ma di 
dietro gli Ajaci trattenevano ( i Troiani ) , siccome 
ratiiene l’acqua un poggio selvoso che si stende' per 
tutto.il piano * il quale ralliene ancora le impetuose 
..correnti di gagliardi fiumi , e a tutti agevolmente svol- 
ge la corsìa respingendola' lungo la piaggià, perciocché 
* non vaglicD a speiizarlo colla loro possa : così .sempre 
gli Ajaci respingeanò addietro la pugna de'Tiojani. 
.Questi pere uniti gl' inseguiano , e due spezialmente tra 
‘questi, Enea figliuolo di Anchise e l' illustre Ettore. 
Siccome nube distorni o di cornacchie sen fugge alta- 
mente strillando, allorché* veggono venirsi incontro lo 
''sparviere, il quale porta morte "ai piccioli uccelli : «cosi 
sotto Enea ed Ettore se ne andavano altamente gri- 
dando i giovani degli Achei , e si scordavano di batta- 
gliare. Molte -poi Belle armi dei Danai fuggitivi cadde- 
t ro di qua e di’ié nella fossa; né la battaglia aveà so^a. 
; 4 .. ’ ■ 
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CANTO xvm. 

" . argomento. “ 

♦ 

* *■ » 

Antiloco reca ad Acjiille l' anauotio della morte di Patroclo. Dispe- 
razione d' Achille. Telide eice d:>l laare per consolare il 6i;lio. Et- 
tore é sul punto d'impadronirsi del corpo di Patroclo. Comparsa 
d’ Achille sul trincierameoto i e terribile efletlo di essa sopra i 
Trojani. Patroclo, è ricuperato dai Greci , e deposto nella tenda 
d’ Achille. Parlamento dei Trojani : parlate opposte di Polidamaa- 
te e di .Ettore. I Trojani riaolrono di restar sul campo. Lamenta- 
.^ioui di Achille aul corpo di Patroclo. Tetide va a trovar Vulca- 
no per indurlo a fabbricar una nuova armatura a suo figlio, fic- 
acriaione dello scudo d' Achille. 

^Questo libro comprende I' ultima .parta del giorno o8 | c la notte ap> 
presso. La scena c nella tenda d’ Achille ; indi nel palagio di 
Vulcano. 

* » ■ 

Odosi quelli pugnavano 'a guisa di fuoco ardente- An- 
tiloco intanto veloce il piede venne i messaggiere ad 
Achilie: e dinanzi alle navi di- ritte antenne trovò lui 
che volgeva neiranitno le cosa eh’ erano accadute • e* 
querelandosi Riceva al suo. magnanimo suore: 

Ahimè I ond' è mai che i capo-chiomati Achei ven- 
gono di nuovo rispiiiti alle navi scompigliali pel cam- 
po ? ( Temo ) che gli D«i non sieno per compiere gli 
affanni al mio animo , siccome una volta mi divisò la 
madre', e mi disse , che il più prode dei Mirmidoni , 
me ancora vivente, sarebbe per lasciare la luce del 
Sole sullo le mani dei Trojani. Ah s) pur trop- 
po il forte Gglio di Menezio mori. Infelice ! gli avevo 
pur comandato che come rispinto averne il fuoco nemi* 
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'CO filorna«se alle navi, 'nè aoioiosamente cotnbtUetso 

^ . C, . \ ri f ' . i 

con hittore. 

Mentre t«li cose rivolgea nella melile è neiraniino, 
'frattanto gli venne presso l’illustre figliuolo'di Nestore 
Tersando calde' làgrime', e recò il' doloroso annunzio^: 

Ahimè 6glio del bellicoso Peleò , , fimestissimo an* 
nun'zio dovrai udire da me, che oh non fosse mai ac* 
caduto! Giace Patroclo; e si pugna intorno al nudo Ca- 
davere, che le ardii lep«>s«ede Ettore àgHator*dell*-elmo. 

^ Cosi disse ; e quello fu coperto da nera nube di 
dagli*, 0 afferrando c6n ambe IC' mani la cenere fuligmosa 
"la' Versò giù per *lo capo' , e iiiùilfÒ la. graziosa *^faccia, 
'ed alla nettarea tunica intorbo àltàccavàsi la nera cene- 
re; ed c’sSo poi '|;lr‘Éhde 'gr-indemeniy distes'ó giaceasi nel- 
la ‘polvere e colle ''care ttianl hnfthva ià clnoma strac- 
' ciandola. Le schiave poi Che Achiffe’V Pàfr'ocld aveano. 
'predate in guerra addolorale tìell'^ aHiinb^grldavan forte, 
è édrséro fuor' delle soglie" ìntòrno’'hI’ bellicoso A'chUle? 
i tutte colle' mani' battenti il petto’, e sotto si sciolsero 
" a ciascuna le membra.' àntiloco dà! i'‘hltra p'arte piagne» 
'va, spargendo Isgrìtnè J'Ié lenendo le mani di Achille? 
'gemeva egli nel generoso -suo ctiore'; imperocché teme- 
va che col ferro non si tagliasse la gola , cosi orrìbll- 
* niente mandava lirir.' Ud’dlo la venefidjile madre che 
"stava seduta nel fondo d-1 màre 'acc.'^nlo del vecchio 
padre, e to'sto si rhì*e- a ‘strillare; hitórno , ad essa fi' 
•'raduna vanl) tutte le Deè quante èrano "'le Nereidi 'nel 
fondo del mare'. Qui Vera e Glaiice', *e TaUa è Ci- 
inòdòce, è'Nesea, e Spione Toa., e rocchi-bovÌDa Alia, 
■e -Gimòtoe, e Atlèa , e Limnoria , '«' Melfte , e Jera , * 
^Anfitoà", a Ejafre j '• Doto' , e Proto’; e Fanrta , a-Dit- 
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.nameoe t c Dessainene , e Anfinome^' e Callianira ^ 
Doride , e Panope , e la famosa Galatea , e Nemerte, e 
Aspeude , e Callianassa : qui v’era e Climene, e Janira, 
„e Janassa ,^e Mere, e Orilia ,^e la Len-ricciuta Amatièj 
e le altre Nereidi 4 le quali erano nel fondo del mare, 
.pi queste pertanto si riempie la biancheggiante grotta: e 
queste tutte Jnjiemp.balleaDsi il_ petto. Tetide allora iu- 
. cominciò il piagnisteo: . : , . ' 

A .. ..Udite sorelle Nereidi , affinché tutte possiate in- 
, tendere quanti dolori opprimono il mio animo: Ohimè 
j misera ohionè sciauratarpartorilrice*di egregia^prole. 
Lassa! che ^dopq aver partorito .pn ifiglio e senza ..mea> 
da e forte ,.. e tra , gli eroi , eccellente , che. cresceva 
,«imilè a. pianta poiché V ebbi, allgtato , siccome, . pianta 

in campo , fecondo , lo mandai sull* rostrate, navi in Ilio 
^ a cpmballege .contro i Trojani ; ora questo., non lo ac> 
coglierò più di nuovo tomaio a casa alla magion di 
Peleo f 0 ( per colmo di. guai ) fintantoché egli pii vi* 
4 Tfr y e vede la luce del Sole , non rifina di tribolarsi ; 

. nè io andando a Ini posso essergli d’ alcun riparo: pu> 
re io vado onde vegga il cwo figlio ed .ascolti qual 
>trì4ozza glirsia ^sopraggiunta meulr’ ei sta lungi dalla 
.pugna... I 

... Cosi avendo parlalo lasciò. la grotta c quelle poi 
.^assieme cop essa se ne andavano lagrimando , e intor* 
.-.no a. loro squardavasi .r onda, del ma;re: comepoigiun- 
’sero .a -.Tmi* .DioUof ferace , montarono sol lido I’ una 
. dopo r, altra ip fila ; laddove custodiansi le folte navi 
dei Mirmidoni intorno al veloce Achille./ Accostossi la 
bv.eneraUi1e' madre a lui^che sospirava profondamente,» 
jlr 4 eQd.o. acuti guai prese il capo 4*1. **0. figliuolo y « 
dissegU alate parole : 
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. ^ Fgj'o mlo^ di .che pìngni? qual tristez»! tì iavade 
r animo ? parla ,,npn mel celare. Ha pur' Giove ^man- 
dalo a cotn'pimcnjp il prego ili cui tu pijia lo pregasti 
^alzando le mani, che tutti i égli degli Achei fossero 
cacciati alle navi hisognosi di te, e. soffrissero oltraggiò- 

A lei prò fonda mento sospirando rispose Achille dal- 
piè- veloce l^lulre mia , è vero T, di queste cose mi 
compiacque I’ Olimpio, Ma qual dolcezza^ per me, poi- 
ché è morto il .caro compagno Patroclo? quello c^io 
amava sopra tutti i compagni al par della mia^vita. stes- 


sa ; quello ho perduto. Eltor* poiché 1’ ebbe nc'ciso lo 

; •' II' (t^i -,1 •. L ; • ’t c’isisiTi 

spogliò delle armi smisurate^ cosi^ belle eh' erano un 
prodigio à vedersi ; quelle che Del diediévo a Peleo, ' , 
illustri doni’*, m quel^ giorno, che ti cpllp^arono nel letto 
d’ uom mortale. Oh volesse pnr i^ il ^destino ) che, tu 
colà avessi^ ahitalo_^ra gli Dei marini, e Peleq’.ayes« , 
menata mog[1ie portale. Or (cosà^ npn fù ^ perché aves- 
si a patir inCnito^ dolore nell’ animò per 1' ucciso fi- 
gliuòlo: che. questo non fia no ohe tu Io accolga lornaCb 
a cosa: poiché l’animo non mi soffre di vivere nè di ' òdis- 
'versar cogli uomini se prima Ettore trafitto dalla ìoii 
Tancia ùoh'^ perde' la vita, e non mi. paga la pena di 
Patroclo Meneziade. ri' t 

' A questo di nuovo disse Telide-Tcrsantedagrime f 
Di-corta-vita tu vuoi dunque esser, o mio figlio, per 
quanto dici. Poiché indi ^uhitq dopo Ettore ti soprasta 
irfat'o. ' . . ; . 

, ‘ A questa altamente gemendo rispose Achille daT 
piè-yeloce: E bene, ch’io muoja tpMo giacché nonde> 
veyB,r^c«r sp.c'couo^aU’ cQfspU'S/fo- Ahil 
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mori assai lungi dalla patria , desiderosb di me' percnè 
.jgli fossi soccorrilore nella sciagura. Ora poi' giache non 
sodo fitornato alla cara patria terra,, tft fui di alcuna^ lu* 
de a Pai rodo, né agli 'altri compagni,! quali già molti 
'fu reno domi dal divino Ettore, ma siedo qui presso.^alle 
navi , peso inutile della terra , quando pur son tale 
qual non è alcun altro 'degli Achei corazzati di rame 
(nella battaglia: cKe , nel parlamento vi sono altri migliori 
di me ... ); Ob sia sterminata tra ’^gli Dei e tra gli uo« 
mini la discoi;dia « T ira*, che aizza ad iuferocTre aii« 
co il pili prudente, e la quale più dolce del mele li- 
quefatto si rigonfia qual fumo nei petti degli uomini : 
•iecoroe ora moue^nte a sdegno il‘ re degli uomini Aga- 
mennone. Ma UscMind andar queste cose come accad- 
"dero., ancorché dólépti,' domando il caro animo n^l 
'petto per neèessiUi.' Intaolo vado a rintracciar l' accisò • 
re del caro capo Ettoie: io pòi riceverò il mio destino 
quando Giove e gli altri Dei immortali vorranno com- 
pìeifòr impercioccbé no neppure la forza di Ercole non 
raggila Parca, quantunque egli fosse carissimo al^ re 
'il^òvé^Saturnio : ma^lui domò i| fato, e l’ ira dell’ aspre 
' Giunóne. , Còsi anch’io , se ugual fato mi si prepara, 
' giacerò poiché sarò mòrto. Ma ora riporterò chiara glo- 
ria, e taluna delle,Ti'(qane e delle Dardanie dai*pro- 
' seQÌ dovrà per me asciugarsi il pianto dalle moUi 
^i'éafièié con ambe le'niani e mandar frequenti sospin : 
^ s’accòrgano ormai eh* è molto tempo ch’io manco dalle 
^ ^ugua (i). Né tu non ntenermi dalia pugna quantuo- 

-ob ''j- • * 

f ij Wcm erano che diciassetle giorni ; ma questo ere 

l'ètié'frpa'ziò'lunghuiùnp per un uomo del carattere d' Achille, 
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sii di me tenera , che non gnmgcrai a persila-, 
dermene. 

Ad esso replicò la Dea Tetide dal pié-d’-argento : 
Certo ciò è ben giusto, o figlio, uè può ‘condanuar- 
si che si allontani dagli *afflilti compagai l’acerbo sUr- 
minio ; ma le tue armi di rame belle risplendenti staq-r 
no presso i Trojani; ed Ettore scotitore dell'elmo por- 
tandole su le spalle si ringalluzza : nè già cred’io che 
per lungo tempo sarà per esultarne, poiché gli sta presso 
uccisione. Ma tu non entrar per anco nel tumulto di 
Marte , se prima cogli occhi non vedi me qua venuta. 
Conciossiachè dimani ritornerò insieme col Sol nascen- 
te , belle armi portando dal re Vulcano. 

Cosi avendo parlato si volsé indietro dal suo figlio, 

« rivoltasi disse alle suore marine: 

Or' voi entrate nel largo seno del mare a vedere il 
Tecebro marino , e le case del padre , c a lui tulle 
queste cose narrate : io poi vado sull’ eccelso Olimpo 
da Vulcano illustre fabro , ( per veder ) se voglia ap- 
prestar al mio figliuolo forbite armi tulle-raggianti. 

Cosi disse : e quelle tosto entrarono sotto I’ onda 
del mare ; ed essa poi la Dea Tetide dal-piè-d’-argeuto 
•odò sull’ Olimpo , onde recare le illustri armi al caro 
figlio: quella adunque sull' Olimpo ì piedi Ja si porta- 
rono. Ma gli Achei con immenso ululo fuggendo da 
'Ettore omicida giunsero alle navi ed all’ Ellesponto. Pfè 
già gli Achei dai-vagbi-sebinieri aveano ritirato fuor del- 


•he noi^aotpirara che battaglie. Chi dtùdera , dica uu pra- 
Tttbte gieco, iVaacAio in pn giom». . ^ 


* 


*58 

la poiJata dei dardi il morto Patroclo dimestico di 
cbiile. Poiché di uuovo lo aveano raggiunto e *1 popo- 
lo ed i cavalli, ed il figliuolo di Ettore Priamide , si- 
mile alia forra della fiamma. Tre volte 1’ illustre EUoro 
lo afferrò di dietro per i piedi LramoVo di strascinarlo, 
ed altamente gridando animava i Trojani; tre volte i 
due Ajaci rivestiti d’impetuosa forlerra lo. ritinsero dal 
morto : ma egli costantemente confidato nella sua forra 
talora scaglia vasi frammezro alla turba , e talora alta- 
mente gridando s’arrestava: non però rinculava pur d’ 
un passo. E siccome i pastori veglianti in cam pagna noà 
possono cacciar^ un, leone ardente «sai affamato cosi 
1 due Ajaci armati non poteano metter in fuga dal mor- 
to Ettore Priamide. E già l’avrebbe fratto , e ne avreb- 
be riportata gloria immensa , se la veloce Iride dai pié- 
di vento correndo dall’ Olimpo di nascosto a Giove ei 
agli altri Dei non fosse venuta nunria a Pelide parchi 
si armasse. Fattasi a lui presso gli disse alate partd#; 

Soigi , o Pelide, fra tutti gli vomini terribilissimo? 
reca socco^o a Patroclo , per cui cagione grave mi-' 

scbia sta dinanzi alle navi : colà gli uni gli altri si uc- 
cidono ; e questi recando ajuto intorno al cadavere uc- 
ciso, e quelli, i Trojani , si scagliano pèr trarlo inlli4 
ventosa. .Massimamente poi l’illustre Ettore agogna di 
trarloj e il cuore lo istiga di conficcar nei paii il ’capo 
reciso dal tenero collo. Su sorgi, non giacer più : ro^ ’ 
sore ti toceb, l’anima che Patroclo divenga ludìbrio dei 
cani Trojani. Ah se il morto sarà pur uu poco vilu- 
perato , saràgignominia per te. 

A questa rispose il pìè-veloce divino Acbillfe : Ijide 
Dea, qual dei Numi a me t’inviò messaggieraT ' 


A^questo dì nuovo d!ss« I* pié.d i- vento veloce Iri*' 
de: InviOm mi 'Giunone , la gloriosa moglie di Giove 
nè lo sa il Saturnio sull’alto-giogo-sedente » nè 'alcun* 
altro degl’ immortali che abitano intorno al molto ne-’* 
vose 'Olimpo. 

A questa rispondendo disse il pie-veloce Àchillét' 
Come andrò io alla pugna ? Coloro haiino le mie armai ' 
e la cara madre poc’ anzi mi vietò Tarmarmi , se prima 
cogli 'occhi non la veggo tornare a me- Imperocché mi ' 
promise di-recar da Vulcano una bella armadura. Né 
io conosco alcuno di xui potersi rivestire le inclite ar- 
mi,' !se' non lo scudo di Ajace Telamonio : ma questi 
cred’ io , si trova tra i primi facendo strage coll’ asta 
pel morto Patroclo. ’ - ' ‘ 

‘ A*'questo di niiovo' disse la pìe-‘dÌ-vento veloce Iri- 
de : Ben anco noi lo sappiamo che^còlòro hanno le tue * 
iilcTite'armi. Pure andando così al fosso mostrati ai Tro- 
iani per veder se impauriti si astenessero dalla pugna, ^ 
e prendesser £ato gli ’alHìtli marziali figli degli Achei. ‘ 
Anco un breve respiro è 'utile in guerra. ' ^ 

Avendo cosi parlato ’andossene Iride veloce il pie- 
de. Ma Achille caro a Giove s’ alzò. Minerva poi pose 
intorno alle robuste spalle T egida velluta. E Tutto alT 
ànturuo'Ia divina' fra le Dee gl' incoronò il capo d'una'' 
nube d’oro, e fuor di quella accese una fiamma tutto' 
raggiante. Siccome quando il fumo ascendendo da una 
città s’alza all'etere lungi da un’Isola a cui combatto- 
no intorno i nemici , i quali per tutto .il giorno, diffi-' 
niscono le loro contese coll'odioso Marte uscendo dalla 
propria città ; come poi se ne andò sotto il Sole , ar- 
dono spesse fiaccole nelle vedette, e balza 'in alto un 
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CANTO XlX. 


' ARGOMENTO. 

Tetide arreca a tao^figlio le arme fabbricate da Vulcano. Achille ai 
’ iacamina al Parlamento , seguito dai capitaiit e dal popolo. Parlate .. 
reciproche d' Achille c d' Agamennone. Achille vuol condur ani 
fallo 1 Greci alla battaglia , ma le ragioni e l' insittenza d' 'UlUs* 
rindncono' ad acconsentire che prima 1 soldati prendano cibo. A' 
gamennoQe presenta ad Achille 1 dopi promessi , e gli restituisce 
Briseìde. Suo giuramento di conciliazione e sacrifizio solenne. La« 
menti di Briseìde sul corpo di Patroclo. Achille iroiiirrsó nel suo 
cordoglio ricusa ostinatamente qualunque ristoro. 1 soldati compiu- 
ta la cena si apparecchiano al combattimento. Aspetto terribile d' 
Achille che si arma e monta sul carro. 


E 


gii {'Aurora dal croceo-manto sorgea dalle corren- 
ti deli’ Oceano a recar la luce agl’immortaU‘ed ai mor- 
tali , quando ella giunse alle navi recando i doni avuti 
dal Dio. Trovò il suo caro figlio , che atvoltoUndosi 
intorno a Patroclo piagneva acutamente , e molti com- 
pagni lagrimavano intorno ad esso. Tra questi s' arrestò 
la divina delie Dee , s’ attaccò alla di lui mano , e M 
fe’ a parlare, e cbiamollo a nome : ^ ' 

' Figliuol mio , ancorchi dogliosi lasciàm* che questi 
si, giaccia qui , giacché egli rimase domo per consiglio 
prestabilito degli Dei. Tu ora prendi 1' inclite armi che- 
ti vengon dal Vulcano , belle assai, quali niiin uomo, 
ancora portò sulle spalle. .j. ' 

Cosi avendo parlato la Dea depose le arini dinan. 
zi Achille; e quelle tutte industriosamente -lavorate no 
^ Cesar. T. li. ~ la 
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Cigolarono: un tremito allora prete lutti ì Mirmic|onì, 
nè alcuno ardi di ^drizzar ad esso lo sguardo , ma n'eb« 
Lero ribrezzo. Achilie poi come le vide , tosto si senti 
iiisggiormeiite penetrato dall' ira : gli occhi sotto alle 
palpebre gli scintillavano terrìbilmente a guisa di vam. 
pe , e gioiva tenendo nelle mani gli ammirandi doni 
del Dio. Ma poiché gioì nei suoi precordj contemplan-, 
do gli artifiziosi- lavori , tosto a sua madre disse alate 
parole : 

Madre mìa , il Dio mi apprestò, veramente armi 
■a^uali convien che sieno i lavori degl* immortali , nè 
uom mortale può. fabbricarne di simili. Ora io mi ar- 
merò : ma temo assai forte che frattauto nel prode figlio 
.. dì Menezio peneti'ando le mosche per le piaghe fatte- 
dal-ferro non vi generino dei vermi (^i), e non ne im- 
brattino il cadavere ( sendo già spenta la vita ) , e 
tulio il corpo s'imputridisca. 

A lui rispose la Dea Teli dai-pìè-d'-argento : Fi- 
.gliuolo , non ti caglia di lai cose nei tuoi precordj ; da 
questo mi studierò io di tener lontani ì selvaggi sciami, 


'• (i) È ben singolare -che Omero abbia avuto in una qui- 

stione di Fisica delle idee più sane di quelle eh’ ebbero moi- 
ri filosofi di secoli posteriori. Si è creduto per lungo tempo 
nelle scuole che i veraii fossero generati dalla putrefazione. 
Arisiniile avea detto ; Corrufilio unius fit gentra/io alteri- 
us ; Virgilio diceva che le api nascevano dalle viscere d’aa 
JoTo scannato, di cui la carne incominciava a corrompersi ; 
jN'icaiidro credeva che le vespe uscissero da un cavallo mor- 
to Tutte le scienze d’osservazione , come la Geografia e l* 
Anatomia , hanno presso Omero un carattere d’ esatteeza ch« 
la yiiora alle sue couofCeuze. 
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dico le mosche (2), le quali mangiano gli uomini da. 
Marte-accisi. Che le egli giacesse anco per uu anno ìa> 
tero, sempre a lui sarà incorrotto il corpo , e fors'an* 
co più saldo di prima. Ma tu chiamando a consiglio gli 
eroi Àchivi , e rinunziando all’ ira contro Agamenno- . > 
ne pastor di popoli, armati tosto alla pugna , e vesti 
fortezza. * 

Cosi avendo parlato gl' infuse molto-ardimentoso 
vigore. A Patroclo poi stillò nelle narici ambrosia e 
nettare tosso , acciocché il corpo gli rimanesse intatto. 
Pertanto il divino Achille andava al lido del mare gri- 
dando orrendamente , ed eccitava gli eroi Achei , e 
quelli che per lo innanzi stavano nell'adunanza delle 
navi , ed i piloti , e quei che tenevano i timoni delle 
navi, e quei che mastri di casa presso le navi erano 
dispensieri del cibo ; anche questi allora andavano al ' 
consiglio , poiché Achilie era comparso , il quale da tan- 
to tempo s'era astenuto dalla molesta' pugna. Due servi < 
di Marte givano zoppicando , Titide fermo in battaglia» 
e ’i divino Ulisse appoggiandosi all’ asta ; imperocché 
avevano ancora fresche le piaghe , e andando ( essi ) 
sedettero nel primo consesso. Ultimo venne il re degli 
uomini Agamennone tardo per la ferita. Imperocché Co- 
one Anienoride in forte zuffa avealo piagato colla fer- 
rea lancia. Or poiché tutti si ragunarono gli Achei, al. 
zatosi tra loro parlò il piè.veloce Achille : • - 


(2) Non avea dunque Achille un misera schiavo com«> 
perato ooo quattro bajoccbi , cbt li occupasse io discaccia- 
re «oieste lecca.ferite r 
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Atride , egli era certo il meglio per ambetlue, per 
te,, dico, e p'p me, quando noi due crucciati infu* 
rianimo colla contesa roditrice-deli’-anima a cagione deir 
la donzella , che Diana 1' avesse uccisa nella navi colla 
iVcccia , in quel giorno eh' io presi e saccheggiai Lir- 
nesso. Allora non tanti Achei avrebbero morso coi denti 
1’ immenso suolo sotto le mani dei nemici , meulr’ io 
uova-va il mio sdegno. Ciò bensì fu dì vantaggio ad £t> 
ture ed a' Trojani ; iO penso che per. lungo tempo si 
ricorderanno gli Achei della mìa e della tua contesa. 
3Li , lasci amo andar le cose passate quantunque dogliosi, 
Homando nei petti il caro cuore per necessità, lo per 
cs-rìa cesso daU’'ira , che non conviensi eh’ io mi stia 
wmpre ostinatamente adirato : or su via presto anima 
alla guerra i capochiomati Achei ; acciocché andando in* 
c.ifiiro ai Trojani faccia prova se vogliano ancora dor- 
uirre presso le navi.. Eh piu d'imo cred’ io di costoro 
p.'egbeià ben volontieri il ginoccliio , se gli riesca di 
|o!ir.irsi alla cruda guerra , scappando dalla nostra lancia. 
t Cosi disse , e si, rallegrarono gli Achei da’ begli* 
f iìinieii , poiché il magnanimo Pelide avea rinunziato 
suo sdegno.- Tra questi poi parlò il re degli nomini 
/■^amennuue, stando II dalla sedia , e non già ritto nel 

4 O amici, eroi Danai servi di Marte , bello è 1’ a- 
e-coiiars sedatamenle , né si conviene d’- interrompere ; 
ini •.« Kicclie ciò è cosa molesta anche ad uomo esperto: 
«ri Tumore d* inni moltitudine d^ uomini come mai puos- 
\sì t.è ascoltar , nè parlare ? II più valente aringatore 
vf r. ,!vjel>be sconcertato. Or io addrizzerò il mio di- 
».-/ SI tui. Achille; voi altri Argivi accordatevi meco, e 
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nfteni ragione di ciò che’ io soh per dire. Molle volte 
gli Achei lui ranipogu^tcono , e i peli rimo ( aceihi'*) ' 
molli cOfilru. ili me: j>nre U colpi non fu iui;i , «ut Hi 
Giove, (Itila Parca, c della nollivaga ^Enntii , i cjur.ii 
ui'I parlamento m’ inspiraro no nel cuore un furioso Ira- 
spurio iu quel giorno ch’io tolsi il suo premio ad A- 
cliille. Ma tosa poteva io fare ? Un Dio guida sempre 
a fine checché si voglia ; così fece la terribile Ale , fi- 
glia di Giove perniziosa , che tutti offende ; leggieri 'o- 
no i di lei piedi , eh’ ella noa s’accosta al suolo,, ma 
cammina su per le teste degli’ uomini danneggiando i 
mortali, e ( nelle loro contese ) uno almeno dei due 
ne allaccia ( in qualche sciagura ). Costei offese iin.a 
^ volta anco Giove , che dicono essere il pili polente de. 
gli uomini, e digli Dei; pure anco questo Giunone rh'ò 
femmina meditando frodi lo ingannò , in quel gi< «* lo 
che AIcmena era per partorire ii*da ben -covo naia • 

be la forza di Ercole. Aveva egli gloriandosi delle i^i 
•mezzo a tulli gli Dai : uditemi , o Dei tutti, 'e voi trd- 
te, Dee , mentre io dico quelle cose che ^nel p:lln il 
-'cUor mi comanda. òggi lidia accoglitrice d>! parli tnrr.i 
fuori élla luce un uomo della razza di f|aeg!i uomini eh • 
sono del mio sangue , il quale regnerà su tulli 1 so-'i 
circonvicini. A queste medilando frodi rispose In vr-tn - 
r.iljile Giunone; Tu mentirai , nè darai ccnipimonio 
alla tua parola. Su via giurami , o Olimpio , un forte 
giuramento , che tra gli uomini che sono per sangue 
della tua scliialta , regnerà su 4utti i suoi circonvici'd 
colui, che in questo giorno 'caderà fra’piedi di doiuiu. 
,Così disse: e Giove non s’ accorse della macchinata trs- • 
de, ma giurò il grande giurain«uto,c .poscia ue rise olì 
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grave danno Perciocché Giunone allora lanciandosi la* 
aciò la sommiti dell' Olimpo, e prestarne nte giunse in 
Argo d’ Acaja , dove conosceva la valente moglie di 
Steoelo Perseide : ella pollava nell’ utero il caro figlio, 
e stava nel settimo mese. Giunone il trasse alia luce 
quantunque non avesse ancora compiuto il giusto n u* 
mero dei mesi. D’ Àlcmena poi arrestò il parto, e so» 
spese le llitie: quindi essa favellò a Giove Saturnio re» 
candogli una lai nuova ; E bene , Giove padre dal- 
risplendenle-fulmine , Ito una parola da porti in cuore: 
egli è già nato il forte uomo che dee regnar sugli Ar- 
givi , Euresleo figliuolo di Stendo Perseide, tua schiat- 
ta } a lui certamente non disdice di regnar sugli Ar- 
givi. Così disse : Giove allora fu colpito d’ acuta do- 
glia nel profondo delle viscere ; e tosto adirato nei suoi 
precordi^ afferrò Ate per la testa liscio-ricciuta ,e giurò 
forte giuramento , ch«' non mai nell’Olimpo, e nel cie- 
lo stellato ritornerebbe Ate, che tutti offende (3). Cosi 
avendo detto rotandola colla mano la scagliò dal cielo 
stellato , ed ella giunse al soggiorno degli uomini. Per 
costei Giove sospirava quantunque volte vedea il suo 
caro figlio soffrir qualche indegna fatica pei travagli ad- 
dossatigli da Euristco. Così ancor io quando il grande 
Ettore dallo-svarialo-elmo struggea gli Argivi alle pop- ' ‘ 
pe delle navi , non polea scordarmi di Atf ; da cui 
prima fui danneggiato. Ma poiché fui danneggiato , e 

I 


(3) Questa finzione è osservabile , perchè prova che I 
Pagani hanno conosciulo che nn Demonio di discordia e di 
xnaiedtzioiie era nel cieJo , e che fu precipitalo in terra ; il 
«he ti accorda perfeUamente colia Storia sacra. 
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Gìore mi toTse la mente, voglio ' di nuovo Riparar il 
fi.llo , e dar infiniti doni. Or tu alzali , e marcia alla 
guerra , ed eccita gli altri del popolo ; io intanto or- 
dinerò che ti siano arrecali tulli i doni quanti a t. ve- 
nendo jeri nelle tende ti promise il. divino Ulisse. E se 
pur vuoi, attendi , quantunque abbi fretta di Marie. I 
servi prendemlo i doni dalla mia nave a le gli rcclie- 
ranno', acciocché fu vegga s’ io li dò cose atte a placar 
il tuo animo. 

4 questo rispondendo disse il plè-veloce Achille ; 
Afride gloriosissimo re degli uomini Agameuuone , sia 
che tu voglia presentare i doni , come conviene, .sia 
che tu voglia ritenerli , sla in te : ora poi ricordiamo- 
ci della guerra , e assai tosto. Imperocché non bisogna 
stando qui pe^rdersi in ciarle, e consumare il tempo: 
poiché non è ancor fatta la grande impresa. Come poi 
vedrete Achille trai primi, struggente colia ferrea lancia 
falangi dei Trojani , cosi anche alcuno di voi ricortlan- 
dosi (del valore) combatta corpo a en|.po col nemico. 

A questo rispondendo parlò Ulisse di-moIli-ccini' 
gli: non Voler, o Achille, benché tu sia prode, e 
Ugnale-a-un-Dio, cacciar verso Ilio cosi digiuni i figlino- 
li degli Achei a pugnar contro i Trojani. Poiihè non 
fia di breve leinpo“là pugna, come prima , siensi mi- 
schiale le falangi degli uomini , e gli Dei abbiano 
inspirata forza ad ambe le parli : ma ordina die 'alle 
veloci navi gusti^ gli Achei del cibo e d. 1 vino ; no,", 
chè questo è forza e lena. Perciocché non può uo^io 
digiuno di cibo combattere tutto giorno fino liamon 
far del Sole contro i nemici. Per quanto sia' egli ci’ 
«Olmo voglioloso di combattei-e , pur« iateiuibi!meii- 
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t« gli si aggravano le membra , e la fame lo pren' 
de , e mentre ei cammina , le ginocchia gli s' infìe-' 
voliscono, Air incontro,!' uomo satollo di vino e di man- 
giare combatte per tutto il giorno contro i nemici : ar- 
dito stagli il cuore nelle viscere , nè pria le membra 
gli si stanpano , che tutti cessino dalla battaglia. Or su 
via , congeda il popolo, e comanda cbe s' appresti la 
colezione. Intanto il re degli uomini’ Agamennone ar- 
rechi i doni in mezzo all' adunanza , acciocché tutti gli 
Achei li veggano cogli occhi, e tu t’allegri nei tuoi pre- 
cordj. Inoltre rizzandosi in mezzo agli Achei faccia 
a te , o Re, giuramento di non esser mai salito nel let- 
to ( della donzella ) ; nè di essersi meschiato siccome 
è usanza degli uomini e delle donne , onde anche a te 
r animo nei ^record) s' implacidisca. Indi nella sua 
tenda li presenti d’ un lauto banchetto , afcclocchè non 
ti manchi alcuno dei tuoi diritti. Tu poi , Atride , fa 
di essere anco verso gli altri più giusto: nè già è co- 
sa indegna che un Re dia soddisfazione ad un uomo , 
quand^eglj fu il primo ad offenderlo- .... 

A questo rispose il re degli uomini Agamennone ; 
Godo , o figlio di Laerte, udendola tua parola, poiché 
ogni cosa ordinatamente divisasti , ed annoverasti. Si 
queste cose io vo’ giurarle che T arfiTno lo mi comanda. 
Nè sarò spergiuro dinanzi al Nume. Ora Achille qui 
si trattenga , ancorché spinto dalla fretta di Marte: voi 
altri tutti uniti rimanetevi Gntantocmi^ vengono i doni 
dal padiglione, e facciasi fida alleanza. Ciò poi a te 
stesso io impongo e comando , che scegliendo i gio- 
vani più ragguardevoli fra tutti gli Achei, arrecchiate 
dalla nave i miei doni , quelli che jeri promisi di dare 
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ad Achille, e conduciate le donne. T.altibio poi pron- 
tamenle anddmio pel largo campo Achei, mi pre- 

pari un cinghiale dà sacrìGcarsi a Giove ed al Sole. 

. A questo ri.ìpoodenJo disse il piedi-veloce Achillei 
Atride glorìosisiiiio re degli uomini Agamennone ; in 
altro e migltor tempo dovreste apprestar queste cose, 
quando abbia luogo qualche intermissione di guerra, e 
pon vi sia nel mio petto cotanta smania. Or giacciono 
straziati quelli, cui domò Ettore Priainide, allorché Gìp- 
\e gli accordò gloria. Or voi spronate le genti a man- 
giare ^ io quanto a me vorrei comandare ai figli degli 
Achei che ntovesspro a combattere non pasciuti } e co- 
me poscia il Sole fosse tramontato/, si appresterebbe 
una gran cena posciacbè avessimo preso vendetta delle 
nostre offese. A me certo in nessun modo non apderi 
giù per la cara gola nè bevanda , nè cibo , essendo 
morto il compagno, il quale mr sta colè steso pella, 
tenda squarcialo da 'acuto ferro , rivolto coi piedi in- 
nanzi alla porta (4), e i .compagni gli piangono' intor- 
no ; perciò tali cose non $pn ora oggetto del inio ani- 
mo, ma morte, e sangue, e profondo gemito uomini. 

questo rispondendo parlò il molto -assennato U- 
lisse : O Achille figliuol di Peleo arci-valentissimo^ tra 
gli Achei , tu sei miglior di me, e più valente non 
poco colla lancia -, ma io t' avanzo di mollo nell’ inton* 


(4) Cioè ■, eoi pieili rirolti ver«o la porta. Egli c così 
che in Grecia e io Italia si collocavan* i morti nel vesti- 
buio delle loro case. Quindi Pc'sro parlando di un morto: 
In portam rigidós calees taicndU'. 

Lo stesi* costume si osserva fra nei anche oggi. r 
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dimento ; poiché nacqai primA di te , e pià cose ho 
vedute (5). Per Io che loflTra il tuo cuore di aderire 
■Ile mie parole. Gli uomini si satollauo ben tosto del- 
la battaglia. Allorché Giove dispensator della sorte di 
guerra inchina le sue bilancie , il ferro sparge in terrai 
di molta stoppia, e la messe ^ è scarsissima; uè dritto 
é che gli Achei piangano il morto col ventre ; poiché 
assai molti e spessi ne cadono tutti i giorni : quando 
adunque potrebbesi respirar dal travaglio ? Vuoisi ben-' 
s) sotterrar qualunque é morto , e piangerlo per un 
giorno , ma insieme anche armarsi 1* animo di sofferen- 
za j e quei che sopravanzino dall'odiosa guerra , deb- 
bono ricordarsi della bevanda e del cibo , acciocché 
sempre più costanti p/bssiam combbattere senza posa 
contro i nemici vestendo il corpo d' indomito ferro. 
Dopo ciò ninno stia aspettando nuovi ordini per la bat- 
taglia, che questa aspettazione tornerà in danno di chi 
fosse rimasto presso le navi degli Argivi: ma stretti in- 
sieme movendosi impetuosamente risvegliamo il feroc* 
Marte contro i Trojaui dotifa cavalli. 

Disse, e prese in sua compagnia i figliuoli dell* il* 
lustre Nestore , e Megete di Filio , e Toante , e Me- 
rione , e Licomede di Creonte, e Melanippo; e s* av- 
viarono alla tenda di Agamennone Atride; e tosto fig 
detto e fatto. Portano essi fuor della tenda sette tripo, 
di , che aveagli promessi, e venti lucidi lavaggi e do- 


^5) Tua dextera bello 

Uulis , ingenium est sjuod egei moderamine nostro. 

Ovidio . 
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dici cavalli : iihH condiisser ftiori selle don nc «ema, 
xneiidrf , sj)-'vte nei lavori , e 1’ oliava era Briseide dal* 
le lidie gole Piecedeva Ulisse portando dieci interi ta* 
Itali ben pondtiùti , ed insieme con lui gli. alici gio- 
vani degli Albe! portavano i doni, e posero questi ndl 
mezzo dell' adunanzs. Agaraennpne allora s’ alzò, e Talr 
tibio simile a un Dio nella voce leuendo colle manina 
cinghiale assistéva al pastor dei popoli. Àlride tirato 
fuori colle mani un colteliò , che a lui pendea sempre 
dalla gran guaina della spada, radendo come prinrizie 
le setole del cinghiale , e levando le mani a Giove , 
pregò : e lutti gli Argivi seduti per ordine in silenzio 
ascoltavano il Re. Egli orando col guardo alzato all’ 
ampio cielo così parlò; 

Siami testimonio prima Giove il Massimo e P.olen- 
tissimo fra gli Dei, e la Terra , e’I Sole, e le Erinni , 
che puniscono chiunque spergiura il giuramento ,ch’io 
inai pesi mano sopra la fanciulla Briseide servendomi 
jié per uso di copula , ne per altra cosa ; ma rimase 
intatta nelle mie tende. Se in alcuna di queste parole i 
contieosi uno spergiuro , possano gli Dei darmi ango- 
*pie , quante mai sogliono darne a chi contro di loro 
pecca giurando. 

Disse, e tagliò col crudo ferro la gola delcioghia- 
le : Taltihio poscia rotando il teschio intorno il capo* 
lo gitto nella gran corrente del camilo mare , pasto ai 
pesci (6). Achille allora Ira gli Argivi amici-di*guer- 
ra disse: 

(fi) Non era permesso di manpi.ir la carne 'delle vittima 
immolale per cagione d’. un giurawenio; queste erano vitti* 
me di auuediziene. 
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GioTe padre , grandi sciagure certamente tu re- 
chi agli uomini: imperocché non mai Atride m'avrebbe 
scompigliato il cuore dal fondo, nè mio malgrado avreb- 
be condotta via la donzella , ch'egli non era da tanto} 
Uà tal , era il voler di Giove, chi molti degli Achei 
soggiacessero alla morte. Orsù andate alla coleziune , 
accioccìié si possa tosto accozzar battaglia. >: . 

' Cosi disse, e sciolse in fretta il parluraeiito- Si disper- 
sero i Greci ciascuno verso la sua nave; ma i Mirmiduni 
magnanimi s' affaccendavono intorno ai doni , e se gli 
posero nelle tende , e misero a sedere le donne : e gl* 
illustri serventi cacciarono i cavalli' all' armento. c 
Ma Briseide simile aH’aurca Venere come vide Pa- 
troclo squarcialo dall'acuto ferro, gitlandosi intorno-a 
lui otandò acuto strido di pianto , e colle mani strac- 
oiavaii.il petto, e '1 morbido collo, e la bella * faccia i 
indi piagnendo la donna simile alle Dee cosi disse: ' 

’ r- Patroclo iufiaitamenic caro al mio cuore, me miserai 
io partendo dalla tenda ti lasciai vivente: ora tornando 
tì ritrovo morto, o condotliere di popoli. Come per 
me un male succede air.alti'o! Quel marito cui mi die-> 
4ero il padre e la venerabil madre , lo vidi dinaniv 
alla città squarciato da acuto ferro, e con esso tre fra- 
telli che a me una sola madre avea partoriti, ^affezio- 
natissimi , i quali tutti soggiacquero al giorno mortale. 
Tu poi allorché il veloce Achille uccise il marito mio, 
ed espugnò la città dei divino Minete , non volevi che 
io piagnessi, ma mi dicevi che m’avresti resa diletta 
"^moglie del divino Achille , e mi avresti condotta sul- 
le navi • Flia , e apprestato tra i Mirmidoni il mio 
banchetto nuziale : però io piango insaziabilmeate la 
tua morte , p anima sempre dolce b gentile. 
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Cosi disse piagnendo ; e con essa T altre tre donne 
•piagnevano per pretesto Patroclo , ma realmente eia* 
sclieduna i proprj affanni. Ma intorno ad . Achille si 
•donarono i-più vecchi degli Achei supplicandolo a 
mangiare; ed egli sospirando lo ricusava: ' ^ 

Priegovi se ho ancora alcun fido compagno che 
mi compiaccia (7), non mi confortate dì saziare anzi 
tempo il caro cuore di cibo o di bevanda; poiché grave 
doglia ’s'é impadronita di me. Aspetterò fino al Sol 
cadente ; son fermo nel mio proposito. 

Cosi avendo parlato accommiatò gli altri re: rima- 
sero però i due Alridi , e ’l divino Ulisse, Nestore, e 
Idomeneo , e ’l 'vecchio cavalier Fenice,, cercando pur 
di consolarlo nell' estrema sua doglia : ma niuna cose 
valeva a consolar il dì lui animo prima dì entrar nella 
Itocca di guerra sanguinolenta; bensì rammemorandosi 
( i] passato ) traeva dal petto spessi sospiri , e parlò : 
Tu pure, o sventurato, tu pure altre volte-, -o 
carissimo tra’ mici compagni,, solevi apparecchiarmi nel-^ 
la tenda giocondo pranzo con attenzione e prestezza', 
qualora gli Achei s’affrettavano di appiccar coi Troja- 
ui doma-cavalli la mollo-lagrimosa-zufft. Ora tu giaci 
lacerato , ina il mio cuore sta prifo di bevanda e di 
cibo , benché ne abbia ahbOudevolmenle nella mia ten- 
da , per desiderio di te. Imperocché nulla di peggio 
potrei patire neppur se udissi essermi morto il padre , 
il quale ora forse sparge tenere lagrime in Fìia pcrJa 


(7) Mad. Dacier traduce , se voi siete miei amici. Fosse 
Ita meglio c«ù. 1 
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mancanza di tal figlio \ menti' in mezzo a un popolo 
straniero guerreggio coi Trojani per la detestabile Eie» 
na; oppure il caro figlio che mi si alleva colà in Sciro, 
se pur aiiuo'r vive Ncottolemo di dìvino-aspetto (8). Im- 
peroccliè per l’ innanzi il cuore mi spirava nei petto eh' io 
solo sarei morto, qui in'Troja lungi da Argo pascitric» 
di cavalli j e che tu poi saresti ritornato a Flia , e 
arresti menato da Sciro il mio figlinolo sulla negra 
veloce nave, e gli saresti venuto mostrando ognuna del» 
le mie cose, e '1 mio podere, ed i servi, e la gran ca- 
sa dall’-aJio-tcllo. Imperocché già penso che Peleo o 
afiatto sia morto , o se vive ancora , sis oppresso dal- 
r odiosa vecebiaja , e attenda sempre di ricevere la tri- 
sta nuova della mia morte. 

Cosi disse piangendo : e con lui gemevano i vec- 
chi ricordandosi ciascuno le cose che, area lasciate nel- 
le sue case. Nel veder questo che lagrimava , mossesi 
a |>ielà il Saturnio , e tosto disse a Minerva alate parole: 

Figlia mja , tu abbandoni questo prod' uomo. E 
che ? f é forse uscita dall’ animo qualunque cura d’ 
Aehìlle ? Egli dinanzi alle navi dalie-lunghe anten- 
ne siede piangendo il caro compagno : gli altri in- 
tanto vanno a pranzare , ed egli è digiuno , e senza 
ristoro , Or va , ed instilla a lui nel petto nettare eil 
ambrosia amabile , acciocché la fame non lo colga. 

Cosi avendo parlato spronò Minerva già pronta 
per se : f quella simile a nibbio di larghe-penne , di- 


(8) Nel dolore è saturale di dipingersi in nera tutti gli 
oggetti. 
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'«CUU-TOCfe, per r etere saltò giù dal cielo.- Ma gli Achei 
•i armavano in fretta per lo campo. Essa allora instiliò 
nel petto j^'Àchille nettare ed ambrosia amabile , ac 
ciocché la ingrata fame non gli cogliesse le ginocchia : 
ìndi tornò alla salda casa dell’ oltre possente suo padre, 
.Crii ì Greci si riversavano dalle veloci navi. Siccome quan- 
do densi fiocchi di neve volano dalle mani di Giova 
freddi per l’impeto del serenifico Borea; cosi allora 
ai portavano, in folla fuor delle navi celate .brillanti di 
luce, e scudi ombilicali , e corazze fermo-incavate, « 
lancie di frassino. Lo splendore n’ andava al cielo , • 
tutto il suolo intorno rideva dal galano dei bronzo (g), 
e strepito alzavasi di sotto i piedi degli uomini. In mez- 
zo a loro armavasi il divino Achille; ne strideano i den- 
ti , e gli occhi splendevano siccome vampe di fuoco ; 
.tutto il di lui cuore era invaso da intollerabile ango- 
scia. Or egli infuriato contro i Trojani vesti i donidei 
Dio che il fabro Vulcano gli avea lavorato.. Primiera- 
mente posasi intorno le gambe gli schinieri belli, asset- 
tati con fibbie d' argento : poscia coperse il petto del 
l'usbergo; intorno agli omeri -poi gittò la spada di ferro 
adorna d'argentei chiodi, indi prese lo scudo ampio e forte 
che mandava da lungi un chiarore a guisa di Luna. Sic- 
come quando dal mare apparisce ai naviganti unosplendo- 
re di fuoco ardente, il quale arde in cima ai monti in un 
luogo solitario mentr' essi contro lor voglia vengono tratti 


(g) Fulgur ibi ad coelum se iollit , lotaqar circutn 
JEre renidescit telliis. ' Lucr. 

late Jluctuat amnis -, 

, JEre rerUdenti tellas, ^ Virg. 



• lift ' u 

fi ^ 



dalle procelle luogr dagli aoiìcl n'‘T mare pescoso ; cod* 
dall' appansceute e svariato scildo d’ A chille lo spleti* 
dorè si dilTondea sino all’etere. Poscia alzò le grave ce^ 
lata , e là si pose iu sul capo, ed ella scintillava'sie- 
come stella la celata adorna-di-crini-di-cavallo , e le 
si agitaraoo iutorno le chiome d’ oro che spesse Vul- 
cano ave» posto intorno al cimiero. Il divino • Achil- 
le provò sè medesimo nelle anni ; se- gli fossero 
adattate , e se vi si movessero agilmente per eiitro le 
floride membra; e l’arme erano a Ini quali penne , 
che srdievavano il pastor dei popoli. Cavò poi 'dal ano 
ripostiglio l’asta paterna , grave , grande, forte; ch« 
tatua altro degli Achei potea crollare, ma sol egli Achil- 
le sopea vibrarla , fatta del frassino Peliade , cui Chi- 
tone tagliò dalla cima di Pelio , e la diede ai caro di 
lui padre , perchè divenisse strage di eroi. Nel tem- 
po stesso Aulomedoiite ed Alcimo , apparecchiati i caval- 
’li gli accoppiarono, e misero loro intórno ai giogo bel- 
ale cavezze, e casciarono i freni nelle mascelle, e tira- 
rono le redini di dietro al ben-asseltalo carro. Quindi 
Aulomedonte prendendo in mano la splendida agevole 
sferza saltò sopra i cavalli; e d’afro lui Achille arma- 
to da capo a piedi montò sul carro tutto splendente nel- 
le armi siccome Sòie che suso va; allora Ueràmente co- 
si sgridava i cavalli di suo padre: 

Xanto e Babo figli famosi di Pòdarge, pensate 
ora in altro modo salvare il vostro cocchiere , e di ri- 
condurlo alla, folla dei Danai, poiché sarem satolli di 
guerra; nè vogliate lasciarlo morto colà, come feste 
Patroclo. ' 

A lui di sotto al giogo parlò il cavallo dai-piè-bal- 

/ 
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«ano Xante: fd insieme inclinò il capo, e tutta la giubba' 
scappando di sotto il giogo gli andò fino a terra : capace 
di favèlla lo fece la Dea dalle bifnehe* braccia Giunone. 

Si, noi per ora ti salvereiho , possente Achilie. 
Ma a te sta presso il giorno mortale, nè ci avremo gii 
colpa noi, ma il grande Iddio e l’onnipossente Desti- 

N,e tampoco per nostra pigrizia, o dappocaggia 4 t''i 
Trojarii tolsero le armi dalle spalle di Patroclo , oi#;.sl 
■valentissimo tra gii Dei , cui partorì la ben-ciiió<pata 
Latona , lo uccise tra i primi combattenti, e diede gip* 
ria ad Ettore. •Quanto a noi correressimo a gara aiu^c 
col soffio di Zefiro , il quale ha fama di velocissfì|o. 
Ma I voleè del Fato che tu stesso sia domalo a forza 
da un Dio e da un uomo^ .. 

.Cosi avendo parlato , le Erinni ,gli arrestarono 1* 
voce. A questo grandemente crucct^lÉMteg iunse Achil- 
le dal .pie- veloce. . ' i - V «/IjKi* * 

X^nto , a che mi presagisti ciò non ti si 

conviene per nulla. Ben mel so aneh»^ eh’ è mio de-'l 
slino di perir qui lungi dal caro, padre e dalla madrec 
pur nuli’ ostante non cesserò inhanzi ch’io abbia tratta 
per sempre ai Trojani- la voglia di combattere. 

Disse e gridando^ driezò tra i primi i cavalli d’ una- * 
sol-unghia. , 


Fine iti c*ntQ deetmonenm. 


Cesar. T. IL 
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CANTO XX. 

... - ' * ■’ T , 

' AilftÒMENTO. 

CoACitio ^inrrtle dpgli Dtri , eil ’aTlocnzione <!i ftioVe. Gli ùei cabH* 
^in lena per assislcre al cootbaUimcute delle due armale. Soonvol» 
gimcnlo della natura foriere della ^os^ima terribile batluglia. A- 
.* chìtte trascura gli altri iTrojani *é va in traccia di Eltoi'e. Suò scóa» 
tro 1 colloquio ^ c cotnbaUimeiito con 'Enea , che tul punto d* cs* 

* cerne oppresso è salvato da Nettuno. Polidoro il pia giovine dei 
^ figli di Priamo è ucciso da ‘Achille : Ettore a quella ^visla hòà 
può trattenersi ^ ed esce a sBdario ; ma Apollo ravvolgendolo, ili 
ima nebbia lo sottrae all’ estremo pciirolo. Achille infuriato si 
' ocaglia in mexxo a* Trojani c ue fa un gran macello. Pittura *■- 
bliiuc e ipaveatevole di questo eroe; ' ^ 

In tal gii^a ,^^9^^ano presso alle rostrate navi , in- 
torno a te , o^gjKolo (li Peleo , gli Achei non mai 
satolli (li guerrài^ e<l i Trojani dall’altro canto in sul 
rialto del campo. Giove allora comandò a Temide di 
chiatjiar gli Dei a con'rjliq , dalla vetta dell’ Olimpo dal- 
le molte falde : ed essa girando dappertutto comandò 
di andar alla casa di Giove.^ Ninno pertanto degli Dei 
non mancò d’intervenirsi, nè de’Fiumi, trattone IO- 
ceano , 'n.é 'delle iNiirfe che abitano gli ameni boschi , 
« le fonti de’ iinmi., e gli erbosi prati. Vennero essi al- 
' la 'casa di Giove adutfa-nnhbi , e sedettero su' piallate 
cedie , cui a Giove padre con sagace intendimento avea 
•fabbricate Vulcabo. Cosi quegli si ragunavano dentro la 
spasa di Giove: nè Io Sciioli-lelra s’ era mostrato ritroso 
«ir invito della Dea , ma dal mare venne tra loro , e 
s’ assise nel mezzo,, ©d interro gò ^ual foste il voler di 
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Percli^,' o Sire del.-biaUCo-fuImiae , chiamasti a con- 
■ìglio gli Dei ? Pensi forse qualche cosa spettante i Tro« 
jani e gli Achei? jioiché dambedue ipopoli igià prea* 
so ad ardere li battaglia e la zn£fa; 

' À questo rispondendo disse Giove adunator-delle- 
Bubi : Ben tu, o Scuoti terra , t’apponesti’ colla tu* 
mente al mio consiglio, per cui vi hò qui ragunali ; mi 
stanno essi a cuore atieorché vadano a perire. Io frat* 
tanto ne starò qui sedendo sullar falda dell' Olitnpb ore * 
guardando d^ò diletto al mio spirito : ma voi altri ar» 
y Uteri fino a, tanto che siate giunti ove sono i Trojanir 
e gli Achei. Agli unì ed agli altri a seconda della men- 
te di ciascuno recale ajuto : poiché se Achille solo pu- 
gnasse contro i Trcjani , neppur un poco potrebbero 
essi sostenere il piè- veloce Pelide. Ini perciocché anco 
per lo innanzi solo in vederlo tremavano : ora poi che 
gravemente é crucciato nell' animo pel suo compagno » 
temo, che non rovesci la mura ( di Thoja ) innauzi il 
tempo prefisso dal Destino. ' 

Cosi disse il Saturnip , e destò una guerra mevìta- 
hile. S’ avviarono essi per andar alla guerra avendo l'a- 
nimo in due diviso. Giunooe ( «ndò ) ove eran ragù- 
nate le navi, e ( con lei ) Pallade Minerva, e Nettu- 
no cingi-terra, e '1 giovevole Mercurio, il quale era 
adorno di prudeoti precordj. Vulcano pure brusco-gui- 
tando per la forza andava con questi zoppicando, e di 
sotto le sottili gembe gli traballavanq. Dalla parte de'Tro- 
jani si posero Marte lo scotitore-dell'-elmo , e con lui 
Febo di non recisa-chioma , e Diana godi-strali , e La- 
tona , e '1 Xanto ,* e Venere del-riso-amica. Ora finché 
' gli Dei erano ancora lungi dagli uomiai mortali f gli 
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Achei n’ andavan boriosi, poiché* era apparilo Achille 
che da lungo tempo s' era astenuto dalla dolorosa guer> 
ra. Ciascun pòi dei Truji^ni fù colto da gr«ve tremilo 
c spavento nel vedere il piè-veloce Pelide splendente per 
Tarmi , e pari a Marte slruggitór d'uomini. Ma poi- 
ché gli Olimpi si appressarono alla* (olla degli uomini., 
sorse aspra contesa sommovitrice de_ popoli. Gridava Mi- 
nerva stando ora presso alla'' fossa scavata fuor del mu. 
xo, ed «ora lungo i lidi molto-sonanti .aaàndava un acuto 
grido. Gridava anco Marte dall’ altra pa^te pari a lur> 
,Line tenebroso acutamente animando i Trojani dalla ci- 
ma della città, e talvolta correndo *lungo il Simocnia 
sopra il poggio dì Callicolone. , 

la tal guisa gli Dei beati istigando gli unì e gli 
alt^l vennero a conllitta , e grave contesa scoppiò Ira 
loro. Il padre degli Dei e degli uomini tuonò terribil- 
mente «dall' alto ; di sotto poi Nettuno* crollò la immen- 
sa terra , e le alte vette de’ monti. Traballavano tulli i 
piedi', e le cime tutte del fontanoso Ida , e la città dei 
.^rojani , e le navi degli Achei. Impauri sotterra il r« 
dei «morti Fiuto, ed impaurito sbalzò dal trono, e gri- 
dò ( per tema ) che lo squassa-lcrra Nettuno non gli 
squarciasse al di sopra il terreno , e non si appalesas- 
aero ai mortali ed agii immortali i suoi abituri orribili 
a vedersi, squallidi, e sp^entevoli agli stessi Dei : tan- 
<to era il fragore che uscìa dalla mischia degli Dei ai- 
aufiTantisl. Imperciocché contro il re Nettuno slava Febo 
Apollo portando alali dardi, e contro Marte Tocchi- 
cìlestra Minerva^ contro Giunone poi stava la strali- 
.godente, dalla rocca-d’ oro clamorosa Diana sorella del 
iu.ngi*saetUDl« : sUva contro Latona il (aiutare Mercua 
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•»!o di-^olti gnuilagnit t conlro Vulcano il gran fiume 
dui' profondi -voi'lici , ch« gii Dei chiamano Xaiito , ^ 
gli uuiuini Sca niàn Irò. _ Così perlanlo gli Dei anda- 
vano conlro gli Dei. Ma Achille , agognava raaisima* 
menta di penelrar. nella liirha (' per andar ) con- 
tro E“lore Pri.'4iiii(le t'iinperocché l’animo gli comatr- 
dava sopra tulio .di saeiar Marte ostinalamenle pugnace 
col di luì sangue. Apollo allora'.' sommovitor-del -popolo 
spinse a dirittura £nea contro Pelide , e gl’ infuse ga- 
gliai'd'ia valorosa. Somigliava egli nella voce a Licaone 
figlio di Priamo, di cui prendendo le sembianze Apol- 
lo figliò- di Giove così parlo : - 

•> Enea, consiglier de’Trojani , ove son ora quelle 
bravale, con cui tra i bicchieri promettevi ai re dtì’ 
Trojani che avreste pugnato contro al Pelide Achille-? 
, A questo ris^óndeiulo favellò Enea : ^ Perchè , fi- 
glio di Priamo, mi stimoli tu a pugnare contro mia vo- 
glia coll’ arcivalente Pelide? Non sarebbe questa la pri- 
ma volta ch’io mi stessi incontro del piè-veloce Aohillc; 
ch’egli altre volle coll’asta mi fè fuggire dall’ Ida’‘f:l- 
lorchè venne sopra le nostre vacche , e saccliecglò Lìr- 
nesso e Pedaso. Pur Giove mi salvò infondenilonri vi- 
-gore nelle leggere ginocchia; se ciò non era, saVei stato 
certamente domo per le mani d’ Achille e di Mmeri'a 
che andando innanzi a lui lo spargeva di lume , e lo, 
vincitava a distruggere coll’ asta, di bronzo l'ròj-ani e 
Lelegl. Perciò nOn è lecito ad alcun uomo di coinhii ■ 
tere contlo Achille; seiidochè sempre gli yta presso un 
qualche Iddio , che ue distorna la morte; e all’ incon- 
.tro il di lui strale vola dirittamente, nè pria s’arresta 
.ch« abbia trapassato il corpo- dèi- aamjco. Che se pur 
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il Dio tirasse uguale la corda della guerra , gli' sa* 
rebbe mollo agevole il vincermi , ancorché ti vanti d’ 
' 4 fser tutto di bronzo. 

A lui replicò il. Dio Apollo, figlio di Giove ; Tu* 
pure, o Eroe, prega, gli D*;i sempre vìventi: poiché 

è fama che anche tu na«cesti di Vener"- figlia di Giove} 
ed (gli naccpie d’ una Dea inferiore } poiché (fuella vien 
di Giove, e questa dal vecchio marino. Or'^ù dirizza 
l’indonab'le acciaro, e ilon ti lasciar distornare da mot-* 
ti acerbi , nè da minacce. 

Cosi dello inspirò gran forza nel pastore de'popoli, 
ed egli andò tra i primi combattenti armato di splen- 
dente bronzo. Né il figlio d’ Anchìse avviandosi contro 
per la turba degli uomini sfuggi 1’ accorgimento della 
bianchi braccia Giunone : e questa così parlò agli Dei 
convocati : considerate or voi , ’Nelttino e Minerva , 
colle vostre menti, come debba andare questa faccenda. 
Già Enea armato di splendente bronzo s’ avviò contro 
^Pelide , e ve lo spinse Febo-Apollo : su vìa dunque an- 
che noi facciamolo tornar addietro di lò , oppure ancbo 
alcuno di noi assista ad Achille , e gli ''dia gran forza , 
onde non -gli manchi coraggio ; e s’ avveda eh’ égli è 
amato dai potentissimi ira gl’ immortali ; e che all’ in* 
contro son vani come i! vento coloro che cercarono si- 
nora di allontanar dai Trojani i pericoli di guerra c 
battaglia. Pensiamo che noi tutti calammo nell’ Olimpo 
per assistere a questa pugna , ond’ egli per oggi non ab- 
bia a soffrir qualche danno dai Trojani : in avvenire 
poi egli soggiacerò a ciò che la Parca gli filò col lino 
allorché sua madre lo partorì. Che se Achille non sarà 
.istrutto, di ciò per la roce degli Dei , sarà colto da pau* 
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ra allurcliè qualche Dio gli si farii -inrpntro neKa zuflii; 
che terribili sono gli Dei quando si mostrano alla sco* 
perla (i). 

A quella poscia rispose lo scuoti- terra Nettuno : 
Giunone, non li esacerbare fuor di ragione, che ciò a 
le imo coriviensi. Io per me non Terrei che noi primi 
appiccassimo la rufi» Ira gli Def poiché siamo d'assai 
più poHseulii Noi pillilo sto ritirandoci dal sentiero bat- 
tuto mettiamoci a sedeve sopra una vedetta ; gli uomini 
avr.auao cura della battaglia. Che se poi IVIaite o Fa- 
bb-Apollo ^ iucotuiuciassei'o la zuffa, o raltenessero Àa 
chi Ile , e lo impedissero di combattere , allora loUo an» 
che noi susciteremo la tenzone del connitlo , ed io bea 
€‘.rcJo che assai presto (dispersi ritorr'pranno all’ Olimpo 
aU' adunanza degli altri Dei , cedendo alla forza, e d*< 
^ali. delle nostre armi. , . 

Cosi avendo dello il Chi o ni azzuro precedeva gli al- 
tri. vefso l’alto bastione del divino Ercole, quello che 
ì Xrojani e Paliade Minerva aveano inalzato, aecioc- 
vhé egli a quello riparandosi potessc-'-scliifar la balena, 
allorché scagliandosi contro di lui lo cacciasse dal lito 
alU pianura. Qui JVelluao si assise cogli ai!rt Dei , e 
iniorna agli omeri vestirono una nuvola non-ispezzattle. 
Allora gli Dei dell' altro partilo si posero a scdei^ sul ^ 


Q) Sembra che Pmero ehbia. inteso parlare di quel det- 
to eeìebre degli antrclii Kbrci ; Xai iiiorremu puicliè ahbiarn 
vtduJo Lidio ( Gbiduii , o. li. V. za. ) ; perciò dicevaiie a 
Mosé; Parla tu a noi, e noi t' ascoilereuio , ma non fnr chi 
ei parli Lidia , onde non abbiamo a morire, ^ Esodo , c. 
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cigllon di Callicolonc , intorno a te , o FeLo arciere, 

• H Marte guastalor di ciUadi. Cosi da una parte e dall’ 
alila sedevano ccnsullatido consigli : e questi e quelli si 
peritavano di dar principio alla disgustosa -guerra ; ma 
Giove sedendo nell'alto ve gli spronava. 

, E g'à tutta la campagna era piena di combattitori, 
e risplendeva per lo bronzo degli 'Uomini e dei cavalli; ' 
e tncntie questi alTolIati movevano impetuosamente ^ 
la terra strepitava setto i loro piedi. Ma due uo- 
mini di gran lunga fortissimi si affrontarono nel- mez- 
zo do’ due campi vogliosi di combattere, EuearAnchi- 
siade , «'1 divino Achille, Enea il primo avanzò mi- 
naccioso crollando il poderoso ^Imo , e si tenea dinanzi 
al petto il forte versatile scudo, e squassava 1’ asta di 
Lionzo.. Pelide dall’altra parte mosse all’ incontro quasi 
Icone vorace, che. una frotta d'uomini raccozzati, ua 
intero borgo , agognano d’ uccidere: egli dapprima mar- 
.cia spiegiantemente , ma posciacchè alcuno dei pugnaci 
e pivoiiii garzoni I' ebbe toccato coll' asta , si contorca 
spalancando la bocca, la spuma gli si fa intorno ai dan* 
tì , sospiragli nel cuore 1’ anima robusta , colla coda fla- 
gella di qua e dì là i fianchi e le coscia , ed incita se 
.slasso a combattere. Quindi verde giallo nell’ocrh io sca- 
gliasi a dirittura nella sua forza per uccider altuno da- 
gli nomini , o egli s'tesso perisco nel primo stuolo (a). 
Cosi la forza e '1 cuore orgoglioso spingevano Achille a 
fdi'sì incontro al magnanimo Enea, Or -quando erano 


. ^ . 

(*) La comparazione deve accordarsi col fatto e colla 
aircostanze’' principali di esso. Or quasio manca alla prescBtf* 
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già prrvo ad andare l’un sopra Taìtro, primo cosi ' 

■prése a favellargli' il pie veloce divino Achille ; 1 

■ £iiea , e perchè mai passltudo per mezzo a , tanta 
moltitudine ti se’ta ora •tfrreslatu ?> forse il cuore ti sti- 
mola a combatter meco colla speranza di poter ua 
giorno dominare sopra i Trojsni do'iua-cavalli ■ colla 
stessa dignità che ora ha Priamo? Ma ■■quand’ anche, 
tu m’ uccidessi, non però Priamo ti pòrrèbhe nella mani 
^ un 'siiTalto premio: perciocché egli ha figli, ed egli stesso 
è ancora vegeto nè infermo-di mente. O l'hanno fór- 
•e • Trojani taglialo fuora un poderé*' eccellente 'sopra 
gli altri , hello por piantagioni e per terreno arabile , 
onde tu possa goderloti , quando li rfesca d’uccidermi? 

Spero però che il riuscirci non ti - sarà cosi agevole, 
r Altre volte , io mcl so bene, t’ ho spaventato collamia 
-lancia. Non (i ricorda egli di quelli volta quàud’ io as- 
salite le tue mandre avendoli collo .solo li ‘diedi là cac- 
cia pei monti d’ Ida ? tu rapidamente correvi a tutte 
gambe, nè pur soffrivi fuggendo di voltarli addietro: 
tu di là fuggendo scappasti a Lirufsso*, ma io guastai’ 
quella citta avendola assalita iu soinpagnia di Minerva • 
del, padre Giove , o predale le douue, e tolto loro il giorntì 
di libertà le trassi 'meco. Giove allora e gli altri. Dei t! 
salvarono, ma già no» credo io che vorrà salvarti questa ’’ 
volta, come tu li sei posto in mente. ' Orsù io ti confor- 
to a ritirarti , e cacciarti nella (urbi , nè osare di star- 
mi a fronte prima che mai te iie ùtcolga ,• che dopò il 
fatto anche lo stollo la intènde. 

A xjueslo Enea' rispose , e coò parlò : Pelide’, 

^on isperar di spaventarmi colle parole agguùa di fan- • 
ciullo j perciocchc sò aneli’ io proferii a molti pungenti^ 


« 
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t TÌllaDl«. Sappiamo anx;he U sdiiatta 1'n«o ddll’ altro, 

• i genitori, secondo ciò che abbiamo inteso dalle vo* 
•i degli uomini mortali ;/che di vista nè tu conosci i 
miei, nè io i tuoi. D.cesi'che tu sia prole dell' egre* 
gio Peleo , e abbia per madre Tetidc, marina Ninfa 
di-bella-treccia. Ed io mi vanto d' esser nato fì!;1lu del 
magnanimo Àughise, e mia madre è Venere. Oggi una 
almeno piangerà il caro suo figlia ; perchè non credo . 
io gii 'che contènti di fanciulleschi patti vorremo spac> 
Vrsi e uscir dalla pugna. Gite se . vuoi anche esser* 
ùii;uUo di queste cose ; acciocché tu conosca bene la 
postra schiatta , primiegamenle Giove adunator^ delle* 
Quhbi generè) Bardano couosciuto da molli nomini. 
Questi fondò Dardania ; perciocché non per anco la .sa. 
era Ilio nella pianura non era fatta città d’ uomini ar* 
Ucolanti U voce , ma abitavano alle falde della fonta* 
uosa Ida* Bardaqo poi generò suo figlio Erittouio Re, 
che allora era il più dovizioso degli uomini mortali. A. 
questo tre mila cavalle pascolavano per le paludi , fe- 
s^a per teneirelli poliedri. Di queste mentre pascolava* 
HO, s’ianammoro Borea, e assomigliandosi a un ca* 
vallo di nera -chioma s'accoppiò con loro, ed esse fatte 
gfravide parlprino dodeci polledre. Queste atljorchè sai* 
tellavano per la ferace campagna' correvano sulle reste 
'< delle spighe, né le infragneano , e quando sallavanp 
sopra l’ampio dorso del mare correvano in sulla cima 
deir onda canuta (3). Poscia Eritonio generò Tròe ft 


(3) Virgilia parlando di Camilla imitò egregiamente 
questo luogo : ^ 
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de’^ro)ini, *d a Tede nacqatro^tK figli senza-taceia. 
Ilo , Assaraco^ 6' Ganimede siadUe a*uiyDio il- quala 
era belli ssi tnui gli uomini mortali. QiindigU 

Dei lo répirooci! per farlo coppiere di Giove, -a cagiono 
della sua bellexfa ,• ónde coiivivesac cogl' tmuortali (4V 
Ma- Ilo generò per figlio l’egngio Laouv cToi ita, e Laome» 
donle generò T itoae, e Priamo, « Lampo, e Cbzio, e ice« , 
Uone ramo di Matte: A«saraco.dal suo canto' ganeri 
Capi , Capi generò p^:r figlio Ànrfiise, ed Ancbiso mt« 
siccoaio Prisoio, generò il divino Epore. Di ques‘a stirpe, 
di '|ue-tu sangue d' esser mi vanto, fili Giove crecoe o 
$Ceoia il Valor dfgli uomiui secondo cb'^ gli aggrada, 
p .-rch' egli è sopra tutti potenlis^mo- Ma via lasoianij^ 
di 'star qui nel mezzo della -battaglia cinguetlandò- n^. 
fatte cose aggui» di bambini. Facile è all' altro, il di» 
vituperj assai molti :,una nave da cento reni'&oo. ,po» 
Irebbe levaime il peso. girevole la lingua. .dei moca 
tali, ed ha in sua.balia molti parlari d'ogni spezie , • 
largo di quA e di là è il campo delle parole ^ quid 
motto tu dirai, tal t’ avverrà d' ascoU.irne. Ma- qual 
mestiere abbiamo di star altercando cosi risse e villanie 
vicendevoli agguisa di femminelle , le quali stizzite per 
qualche rissa rodi-cuore andando nel mezzo della via si 
svillaneggiano a vicenda dicendo motte cose vere q 
molte nu ? Già còlle parole non ti verrà fatto di *tov* 


llla- vel intaelMC srgetis jter pohiret 

G ramina , nec teneras eunu laefissel aritfas’ 

■ F’el mare per medium eursu .n.- a tumenti 
Ferrei iter , celtret nee Ungerei • rquóre* plaitla$. 
(4) Era costume nel culto pagano uHiupiegare i nobi« 
li giovanetti a versar il vino nei sacrifizj.. 


Di- 
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par mt pronto e ▼oftntèroio. «lai mio valore pria dijbat» 
tagliarsi col fe^o ; orsù» tosto colle. Lsii^jo. appuntate di 
rame facciam saggio l’uno dell' altio»^Ì|||<; , ' . 

^ Disse , e nel forte terrìbile scudo ipiose', la ferrati 
lancia , ,e il grande scudo rimugghiò pgr la punta' dt-D 
l'asta. Pelide s'gomeutalo (S) tenne colla grossa roano lo 
Icudo discosto da ss, perdi' ei credeva che l'asta otn - 
lirbiunga del ^guanìmo ' Enea fosse per peùetraro 
agevolmente: forsennato ■! e non avvertiva nel cuore e 
peli; aniiao, che i gloriosi doni degli Dei non sono tali 
sia tesser domi agevolmente da uomini mortali , nè da 
federe ai loro sforzi. Nè già Fa poderosa lancia d' Enea 
^||pario>di. guerra' spezzd lo scudo, ’ che la rattcnne la pia* 
•tira d'.oro dono dei Dio: ben.i occiolla egli per metf.o 
a. due. falde (6), ma tre ancora ne r'wtavano , poiché 
cinque de avea sovrapposte lo Zoppo, due di bronzo, due 
Interne, di stagno, e una d’oro; e in questa arrcstossi 
Pasta di rame. Achille secondo vibrò l’asta ombri-bm* 
ga, c colpi lo scudo d’Enea da*pcrtiiltu'eguale nel primo 
orlo, ovè'ii rame era sottilissimo, e sottilissimo pure vi sta* 
va.fopra il cnojó di bue; H frassino Peliaco fuor fnora lo 
trapassò, e cigolò lo scudo sotto di esso. Enea si ran- 


j, • ^ 

,(S) Sgomentato Achille ! Questo Solo termine imeutu 
sce tutta 1’ Iliade. 

' (6) Quello scudo d’ Achille fatto per mano d’ un Qio 
ehe animava le statue, al primo colpo petdè la tempera, c 
non resistè ad una* lanciata d’ Enea. Non cosi finse Esiodo 
lo scudo d' Ercole fatato per mefa solaraeole , ma disse : 

, , • Ed impugnò lo scudo 

Meravìglia a veder , che' alcuno al mondo 
' , Vè a trapassar , nè a fracassar non giunse. 
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BÌccliiò • impanrito tenne lo' scudo lungi da se , « 
r asta ^nciata andando oltre la schiena^ si confisse' in 
terra dopo< avere spezzati ambedue i cerchi dello scu- 
do cingi-pers^ua. Egli scansata la lunga picca si ristet- 
te, e immessa paurosa doglia gli si sparse intorno gli ocr 
chi; perché l'asta si conficcò in terra assai presso a lai. 
Allora' Achille pronto lo assali traendo 1' acuta spada e 
orribilmente gridando ; ed Enea prese colla mano un 
macigno , mole grande , cui non porterebbero due no- 
• mini di quei che or sono, ed e|Ii lo maneggiava age. 
Tolmeota anche solo. Or qui Enea df certo mentre A- 
chille si scagliava contro di lui , lo ayrebbe colpiti di 
pietra o nell* elmo o nello scudo che lo avrebbe difeso 
dalla trista morte , e il Pelide all' incontro standogli 
presso colla spada lo avrebbe privato di vita^ se pre- 
sto non se ne fosse avveduto lo scuoti-terra Nettuno , 
il quale tosto agl’ immortali Dei favellò in tal guisa : O 
Dai , molto in vero mi duole del magnanimo Enea che 
tosto domato dal Pelide dovré irne all’ Orco , per. es- 
sersi lasciato persuadere dalle parole d’ Apollo lungi* 
saettante : inseiAato ! che questo non varrà a camparlo 
dalla trista morte. Ma perchè quest’ nomo innocente do- 
▼ea soffrir a torto quegli affanni che s’ appartengono 
altrui ? questo uomo che offre sempre graditi doni agli 
l^i che abitano il vasto Olimpo. Or ^ia n&oviamo noi 
a sotlMtlo dalla morte , che Giove per avventura non 
ài cfucci', s® avvieh che Achille lo ucci da. È fatale 
ad Enea di avere scampo , onde senza che ne r^sti il 
seme^ non venga in tutto a spegnersi la schiattai di Dar- 
slano , che il Saturnio amò sopra tutti i figli che nac- 
quero di Ui « di donne otorUli. Poiché gii da qualche 

‘ » 'v» 
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tempo il Saturnio abborre la stirpe di Priamo. Ora dun- 
’que la fortezza icl’ Enea dee regnare sopra i JTrojani, 
e i figli dei figli e quei che appresso verranno (7). 

A questo rispose la veneranda Giunche dabbovino* 
«guardo : Seuoti-terra , pensa tu colla tua mente se vo> 
gli sottrarre Enea , o lasciarlo domar dal Pe fide, Achil- 
le, ancorché sia egli valente: perciocché quanto a noi, 
-dico me, e Pallade Minerva , noi abbiani giurato mol- 
ti giuramenti a lutti gl' immortali ebe non saremo Inai 
.per togliere ai Trojatii il giorno reo , neppiir quando 
Troja tutta sarà ‘abbruciata da gagliardo fuoco , e l'ab- 
l>rftcieraQno i marziali figli degli Achei. 

Quand' ebbè inteso questo lo' scuoti- terra Nettuno, 
andossene per mezzo alla battaglia e al fracasso delle 
■ aste, € giunse ov’ erano Enea e l’inclito Achille. To- 
sto egli al Pelide Achille -sparse intorno agli occhi una 
nebbia, e spiccò dallo scudo d' Enea il ben ferrato 
frassino , e depose quAto dinanzi ai piè d’Achille : e 
nel tempo stesso data una spinta ad Enea lo levò in 
alto, da terra. Enea caccialo dalla mino dd Do saltò 
sopra molte file d* eroi e molte di cavali , 'e arrivò all’ 
estremità della molto impetuosa battigi a ove i Cauco- 
‘ni si armavano per, apprestarsi alia guerra Fes»i a lui 
molto dappresso lo scuoti-terra. Neiniao , e parlan loglt 
proferì alate parole: Enea , 'chi mai degli Dei i-<iig|^t« 


(1) Queste passo rovina dai fundamenti la fimoiia chi- 
mera deli’ impero {tornano e della famiglia dei Crsuri , i 
quali ripetévaiio )a loro origine da' Venere per mezjo di 
Ènea , pretendendo che dopo la presa di Troja Enea fosse 
venuto in Italia. ' . ^ . 
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mal arredato di combattere e guerreggiar contro Acbil> 
U , eh’ è insieme di te più forte e piu caro agl’' immor* 
tali? Or fa di ritirarti qualunque volta egli ti si farcii^ 
incontro, onde innanzi il tempo fatale tu npn d>hha 
«ndar a casa l'Orcò. Come p’oi A< bilie soggiaccia al fato 
e alla morte, allora coraggiosamente coinLàllitia i pri- 
mi t perchè uiun altro degli Achei potrà ncciderti. 

Coti détl 6 lasciollo 11 poirhè i'ebhè avvisato d'ogni 
cosa, e poscia Sgooihrò la divina ~ caligint dagli occhi 
d’Achille. Questi incontanente vide bea chiaro cogli 
occhi, e cruccioso disse al suo magiianimocuore: O D< i! 
certamente è gran miracolo questo. che io scorgo cogli 
occhi; ecco qui l'asta giace a terra, nè reggo l'uunio 
contro il quàle la scagliai bramando d' ucciderlo. Ah 
certo dunque anche Enea è caro agli Dei immortali , 
ed io mi credeva eVegii se ne millantasse vanamente. 
'E bene , seu vada già non «vi à egli più voglia di prò* 
VA'SI coti me, poiché fu assai pogo di scan^par da mor. 
te. Orsù confortando i Danai bellicosi àndrò incontit) 
altri Trojani , e saggerò le loro forze. ‘ 

Disse, e bal/.ò tra le file , e dava ordiii a ciasche- 
* duno degli uomini : Divini Achei 4 non idate ora più 
discosti dai Trojani , ma vada pure upmo^con uomo , 

C prenda animoso a combattere. £ dura cisa^ a me per 
quanto valoroso io mi sia, d'inseguire Colanti upmini , 
e battagliar contro tutti : neppnr Marte cb’ è por im 
Dio immortale, nèja stessa Minerva pok’Cbhe sempre 
travagliandosi riempier l^b^cca di tanta ^ugna* lo’ pe. 
rò quanto, posso colle%nani , co’ piedi , eoii tutte 1 « 
forze m’adoprerò, e lo protesto, nbn allenterò Beppur 
«a tantino. Or vado per le file di téguib nò credo ' 
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cke alcun* dei Trojnni s'alìejreri ^se si farà presso deU 
.la mia* lancia. * • 

^ Così disse iocilanrlogli. Ma 1' illustre Ettore con- 
riortava strepitando i Trojani , e alTeroiava che' anddreb- * 

Le contro Achille. Trojani generosi, non temete il Pe- ‘ 
lide ; anch’*o a parole saprei combattere . persino cogl’ 
immortali , na il farlo coll’ asta é dura impresa , perii 
'che sono d’ «ssai più possenti. No , Achille non con- 
durrà a fine tutti i suoi parlamenti , ma taluno ne com- 
pirà , tal alt'o gli sarà tronco nel mezzo. Qua’nte a me 
gli amlrù incontro , quand’ anche somigli un fuoco alle 
mani , quando alle mani somigli un fuoco, e alla forza 
un CdDimniili* bronzo. t 

£osl d<s<e incitandogli, e i Trojani alzavano l’astc 
a rincontro e la loro forza si accozzò insieme , e s’al- 
zò uno schiamazzo. Allora Pebo Apollo accostandosi ad 
Eilore codigli parlò; Ettore, non combatterà niutt 
patto contro Achille innanzi alla fila, ma solo deiiirula 
'truppa, e sa in guardia là nel cunfliUo che non ti col- 
pisca di strale , o da presso non ti ferisca di spada. Co- ^ 
sì disse , ri Ettone sgomentato si cacciò nel drappello 
flegli uomiii , quando intese la Toce del Dio che gli*' 
parlò. 

Ma Aciille balzò nel mezzo dei Trojani vestiti l’a- 
nimà di foltezza orribilmente gridando : e primo uccise 
il valente Ifzione figlio di Otrjnteo condottiere di mol- 
te genti , cii partorì la Ninfa Najade ad Otrinleo gua- 
stator-Éi-cìttà là sul Tmolo nevoso nel grasso paese d'I- 
da. Or que4o mentre ne venia# dritto a furia , il divi- 
no Achille 1> colpi coll’asta nel mezzo del capo, e que- 
sto si spaccc tutto in due pezzi : rimbombò egli cadea- 


(. 
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ilo , e il divioo Achille imbaldanzì sopra di lui. Tu 
giaci Otrintide , 0 il più terribile' degli uomini: qui 
trovi la morte j ma la tua schiatta è colà nella palude 
Gigea óre bai. un podere, paterno presso iljpescoso Ilio, 

« il vorticoso Ermo. 

Cosi disse gloriandosi , e caligine a quello coperst 
gli occhi , e i cavalli degli Achei lo straziarono nella 
prima zuffa coi chiodi delle ruote. Dopo lui assali De» 
moleonte valoroso difensor di battaglia , figliuol d’An» 
tenore ; egli lo percosse alia tempia per la celata dall* 
guaimie-ditbronzo \ nè il oiorione di bronzo rilenDe l’a- 
sta , ma la punta andando oltre spezzò 1' osso *, e ’l cer> > 
Tello tutto s’ ini brattò al di dentro , e lui furibóndo do- 
mò. Poscia feri di lancia nella schiena Ippodam:inte cho 
gittatosi dal cavallo gli fuggiva dinanzi; «.quegli sbuf- 
fava Tanima , 'e mugghiava , come mugghia un toro ti- 
rato dai giovani intorno il re d' Elice (8) ; di che ral- 
legrasi lo Scuoti-terra. Cosi mentre questi mugghiava 
l’anima autlace lo abbandonò. Indi coll’asta andò con-», 
tro Polidoro simiie-a>un Dio , figliuolo di/ Priamo. A 
questo il padre non permetteva di combattere , sendo 
egli il più giovinetto de? suoi figli , ed a lui carissimo , 
e viucea ogn’ altro ne’ piedi. Perciò appunto con fan» 


• (8) In .-Elice ritti dell’ Acaja due miglia distante dal 

golfo di Corinto , fVettuao aveva un tempio magnifico , óve 
gii Jonii gli facevano oga’ anno il sacrificio d' un loro ; e 
ualoru il loro nel condursi all’altare muggiva, ciò si risguar- ’ 
a^a da quel popolo come un presagio felice, a un pegno 
sicuro che il sacrifizio era grato ai Dio. . ‘ . 

Cuar.T.II. 



Digitize<fby Google 



9 


ci(i{iesca valùlù facemlo pompa dellS|;iliU dei suoi pie- 
di icoi-reva tra i primi cocqbattcoti , sino a tanto che 
' pt'rdè ia cara sua vita: perciocché il divino piè-valente 
4ch'tia lo colpì nei mezzo della schiena mentre corre- 
vajo!tre,ove si stiignevano le fibbie' d’oro della cinta- 
ta ^ e seonlravasi la doppia- corazza. La pnpU della lan- , 
ct> passò al dirinpelto presso il beliico ; cadde egli U< 
lolalido sul ^iueediiò , « rvegra nube lo circondò ^ e 
cblnaodasi raccolse colle mani le viscere. Ma quando 
. lettore vide il <fratel . -Polidoro chinato a terra che si te- 
lu-a le. Vii$r-cre colle mani, tosto gli si> sparse iatArno* 
gii occhi una nel>bia , nè potè soslénere di (tarsi lenta- 
uo più, a lungo , tna masse cóntro ad Achille crollando^ 
TauOMUi^iloia-^: simile cd uu fuoco. Allora Achille come’ 
il. vide , -dié ua salto., ed esultando* parlò : Presso ò 
quell'uomo che $o|>ra ogn-'altro mi straziò 1’ intimo dei- 
cuore , colui che Di' ucciise 1’ onorato compagno ; ormai' 
iipuaiidrem più. oltre fuggiacchiaordocr pei sentieri di guer-^ 

^ ra. Disse, e bieco guatando p.irlò al diviiio Cttore : Ac- ‘ 
costati .acciocché loslo tu arrivi alèe n»ete di'ntorte. A' * 
lui senza sgomentarsi rispose E.Uorc oroliator-dtir-elrao:'' 
Pebde , non isperar di spaventarmi culle parole agguisa'* 
di, fanciullo., ch’io so ai par di té proferir motti pun- 
genti o vilUnie^ so anche che tu se’ valente, ed io as- 
safThs TneìiiT tli fe*;~pùi^ é , pósto .sulle ginocchia degli 
D.ci il caso che io possa. , ancorché njen prode di te , 
to.gjlierti l’ anima' colla lancia, clre*anche la mia lancia’ 
lia la pnnta aguzza. Disse, c squassatala scagliò l'asta: 
z:i3 questa Minerva col fiato la stornò dal , glorioso A- , 
ciiHl^ / sofil'aa'dovi chetamente , « quella tornò al «keU 

' , .i • ■ 
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«0 Eliore, e gli ca<f(l« tlintfotlUi- j»ìedi. Alloi-» -A«hilV 
J« fanbondo s. «e-igliò cuptdo d'ucc.dctlo o.fibilmettt* 
an o : ma ghelò rapì. Apollo àssav di leggieri, cbme 
, e Jo coperse di folta .ubbia. X, e tìsiali il 

p.é.vaI«4e.^i^ioo Achille cbJlUsU di ferro V énrc pér. 
xosse «u’ ana profonda, ma mentre la quarta vòlta ,sc«- 
gbavasi- stm.le a' un Dio lenibilrtientfe minacciando prò* 
ler. a ale parole: Di nuovo’ scart^asti la morte , Vca- 
che d malanno ti staVa dappresso; ora ti-salvò’ Fb- " 

O Apollo, a coirei far voti» allorclié vai tra' 'I fischio 

ar i: puf li -finirò certamente qualor li ' scontri , 

Ten-fdl aHri Trojani-^ qualunque m’ av- 

Co.1 di«o ferì Driop, ‘,,1 

r A* ^ l-'Slilo l.«ià 

. . .««(„ Dm„co prode o'graodo Colpeodolo'co’i'o.- 
;1L . f-i'.'!.. colU-sraode 

W .mCL- ““'’/’-’f"» « OSrd.,,0 agli di 

so di I '■ ■•••Itro prrccÉ do '„ré= 

SO di spada; e insieme il 'Troialio "AU . - ix' * 

questo fatto innanzi supplichevoli e Io* 

le roitwr/.,.is; ** ’ e IO, prenncva nee 

.rii r t frèiS" 7™ f - 

.rio ia^ii.sso andar vivo,’ ré lo 'uccide, s, 'é 

«=c.n,,e co»,,a,,io„a per ccr ■dcll„',„cdéri„,n cé '1 ‘ 

*?■ cl,e „„„ lo arre), he „r o 

che non era ,i. e,„o .» Iole -ceor^A'' 

l..n.eo. ..n,i,.„c,i , , 
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mpplicarlo, ma egli cel pugn ile lo percosse, nel fegato, 
e il, fegato cascò giu , e il nervo sangue uscito da esso 
gli riempié il seno, 1’ anima gli venne manco , e tene* 

Lria gli coperse gli occhi. Achille poi fattosi presso 
trahsse coll’asta Mulio in una delle orecchie, e tosto usci 
per l'altra orecchia la punta di bronzo. Indi feri £che> 
do figlio d’Ageuore nel mezzo della; lesta colla spada di 
grand’ else', la spa^a tutta .incalorissi di sangue, e a lui ^ 
la purpurea morte e la possente Parca invasero gli oc* 
chi. QuHidi colia punta di bronzo trafisse Deucalioue 
nella cara mano, ove si connettono^ i tendini del gomi» 
to, ed egli si stette li ( quasi ) aspettandolo, intormen- 
tito nella mano, e vedendosi dinanzi la morte. Achille 
pcrcotendolo nel collo'gli mozzò il capo insieme colTel* 
mo e ’l gittò ben lungi.; il medollo gli schizzò della 
sp^na , ed ei giacque in terra prosteso. .4»dò poscia 
contro Rigmo , ragguardevole figlio *di Pireo j che era 
venuto di Tracia dali'-anipie-zolle : questo cólpi pel mez* 
zo col dardo , e il bronzo gli si ficcò nel ventre ; pre- 
cipitò egli del cari'O ; indi ad Àreitoo di lui scudicM 
..che voltava addietro i cavalli, trafisse la schiena coll’acu- 
ta lancia, e lo riversò da| cocchio , e i cavalli si scocu* 
pigliarono. Come un fuoco divinamente acceso infuria 
per le profonde valli’ li’ un arido monte , arde la pro- 
fonda selva , e il vento da per tutto agilandu'si contor- 
ce la fiamma , così egli da ogni banda imperversava 
coir ajta sìmile a un Nume , perseguitando , uccidendo, 
c scorrea di sangue la negra terra. E c^me qualora al- 
cuno attacca buoi maschi di larga-fronte per trebbiare 
ii bianco orzo % un a]a ben-agguagliala , agevolmente 
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i grani scappano dai gusc) sotto i. piedi degli alto-mug* 
ghi-inli bovi ; cosi i cavalli d'-nna- sol-unghia del ma- 
gnanimo Achille pigiavano ad un (empio i morii, e gii 
scudi, e disotto 1’ asse e i cercfaj delle ruote brultavansi 
lutti di sangue , che schizzavano in goccie dall’ugue dei 
cavalli , e dai chiodi del carro^ agognava Pelide di ri- 
portar il pregio della ^vittpria , e le mani iolratUhili 
rano brutte di laho , e polve. 






Fin» del canto vigesimo. 







•1 • Ina 

... • 

Atra 
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iai; ... .. I. ^ .> K, ^arò'omento. “ ’ 

-r. .h Svii>*{ a.xi' > ’ l' ' ' " • ■ 

J'Ti-bjstìt- vit-so la città j altri tìtso le rir* 
ilei Xauto , e .‘■i f;iURiio nel G«ft< per soUrwsi ail. Tur«r d’iAchil- 
Ir. Questi gii j"-rs(;gnil.i sin dentro il fiume , e ne fa un' ampia 
strage 5 e silo .sslva dodici prigionieri per saerific.arli all’ ombra 
di Patroclo. Dialogo interessante fra Licaone ed Achille , e morte 
del primo. Ii.coulio e morte d’ Asieropco. Il Xaiito irritato attac- 
ca Achilie con lotte Ig sng onde per affondarlo. Contrasto singola- 
re. Achille oppiesstì'Vlcrt'iirifconfórlato ‘da Holtuno e Minerva. Il 
Simoeiita si unisce al Xanto , e i due fiumi piombano sopra Achil- 
le con tal furia che egli è sul punto di perire. Vulcano per isti- 
{.izion di Giunone investe il Xanto colle sue Bararne. Pittura vivis- 
sima dell' incendio c disseecamciito del fiume. Il Xanto domanda 
pietà e Vulcano si ritira. Achille riavuto marcia furibondo verso 
Troja. Spaventi ed ordini di Priamo. Agenore tenta d’ arrestar A- 
chilic c lo alfronta. Apollo in sembianz.a di quel guerriero delude 
Achille fuggendogli dinanzi , c lo .svia dalla città , par dar agio ai 
Troiani di salvarsi dentro le mura. 

Continua la stessa giornata. La scena è parte dentro il Sumc , parie 
nella pianura del Xanto. 

M a quando pervennero ai guado del Outne di-bella* 
corrente, del Xanto vorticoso, gfiierato dall' immortai 
Giove (i), qui Achille spartendo i Trojani , altri ne 
cacciava alla città per la pianura per dove i Greci scom- 
pigliati fuggivano il giorno innanzi quando infuriava 

/■ • 


^ 1 ) 11 Xanto , come gli altri Ilumi , c detto, figlio di 
Giove, perchè si alimenta eolie pioggia che scendono dal 
ciclo. 
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J’iHiMlte Eaoffc:.e»U Ma i Ti-ojai» sperperati si Ver- 
sava.40 j a . Giuuope diffuse dinanzi à. lorè uria fo^ja 
caligifMJvOade i-alleacrlì. Ma l’aJtra (aeli di esii rolftltfw 
»asi nel fiume di-profondo corso , d’- vgenlei'''rorticr. 
Elitra vi. caddero con gran fgaca&so , ne rison* Il aita 
corrente , e le ripe lutto all’ intorno' altamente riaalaonA^ 
baroDO ; quelli iridando nuotavano > quà e }à *n 4 g*^ati 
nei* vortici i ‘ CoiiM le locaste cacciate • dall’ impeto '^&l 
bioco volano per fuggirsene al'flume, ardes 
iuslaocablle sùscitali* di ^ repente , e quelle spaventate''#’ 
acquatlan nell’acqna (1), cosi sotto Achille la ''Corsia 
strepitosa del Xanlo da’ profondi- vortici empieva»! '011^ 
Refusa di cavalli e d’uomini. Ma il discendeftediOitf* 
ve lasciò 1’ aste coli 'sulla, riva, posandola allo miricht^ 
ed egli saltò dentro- simile a un Dio lenendo l^"> 
spada , e triUe opere meditava nell’ animo. Percotet » 
egli ;a tondo e alzavasi uno sconcio gemito di color» 
eb’ egli uccideva coHa spada, e 1’ acqua n arrqssovtt' de 
sangue. É'comeìi pesci, fuggendò dal delfino di«^t)S‘:o 3 » 
corpo riempiono l fondi di ben-sicuro porlo, spavrn- 
tali perch’egli qiiaTunque rie còglie, Io si divorai 
netto ; cosi i Tiojani sbigottiti per l’ impelaota ooryi;ii- 
te del fiume si acquattavano sotto , le grolle. Egli pwi»' 
cb’ ebbe stancale le^tnani iic!r atriiriazzailì ' plese doJ 

.... . • ' ■ i' 

. ' . A.. lì-aSa.A ll ill H i y 

’l • ’ V 

(j) Eustaiio osserva che diversi pat^j''e»ano speOo in 
fésiati da un esercito, di locmsle , e'che t vefitsiiini per ini 
pedire che cotesti malefici irtseiii oon distruggessero, i brutti 
della terra , acceti(ittvai>o nei loro .campi diri lar^tbi 
le 'locuste per. salvarsi, dalla 'fiamma èrano forzate a guia»só 
da, se stesse nell’ aequa.^ ‘ .1.. . ,j j . --1 • ■* 



■tfl 

dici tcelti garzoni che dorerano fiagàr H fio'del niórld 
Patroclo Meneziade (3) : questi li tii ò fuorà sbalorditi 
■ guisa di cerbiatti, e legò loro le mani di dietro ooN 
le ben>tagliate ^orreggie eh’ essi portavano attorcigliate 
alle tonache (4) « e gli. cq^egnò a* suoi compagni da 
condurli alle concave navi. 

, £gli poi di nuovo balzò dentro voglioloso' di ucci*’ 
dere: qui scoatrossi col figlio di Priamo Dardaoide , 
che fuggiva dal fiume, con Licaooe. Questo’ egli una 
volta condusse via suo ra^grado dal podere paterno , 
sendosi avanzato in tempo di notte , e avendolo preso.' 
Egli coll' acuto ferro tagliava i rami novelli d' un fico 
selvaggio perchè fossero cerchj di carro ; ma a lui so * 
pr«ggiitiise sciagura improvita, il divino Achilie^ Allora 
agli condottolo nelle sue navi Io vendette D6lla*bcn-abi> 
tata Lenno , e il figlio di «Giasone gliene diede il prez- 
«o ; poscia un ospite di lui, dico Eezione d'inibro , 
lo riscattò , e ne diade in cambio molte cose , e si 
mandoilo nella divina Arisba r quindi fuggito di nasco- 





(B) Le leggi militari di quei popoli e la religione me- 
desima autoriztavauo questa barbarie. Non è soltanto i’ ineso* 
labile Achille che la commette: si vede in Virgilio il pio, 
il religioso Enea ris’rbat molli infelici prigionieri per un 
SÌDaile sacrifizio £n. I. >o. . 

Salmone ereatos < 

f^uatuor htc javenes totidem quot educai Ufem , 
riveniet rapii , mferiat quot immolel umbrit , 

• Caplivoque ri.g-i p*rf andai tanguine fiammat, 

44) Queste non erano le loro cinture , ma benù eor- 
veggie , che i guerrieri usavauo. penare iiidesso coll'idea 
di legar i prigionieri che avessero fatti. 
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«to csM pat«rtta , e già erano mjJeci gior- 

Ài che ventilo dì Lennu dilettava il suo cuore insieine 
■COj;ii'’am!C- ; 'ma nel dodtreshno Un ‘Dio lo spinse di 
nuo^'o ir.i le mani d* Achille che doTea mandarlo alla 
cass di l'ialone, ancorché non avewe voglia d' andarci. 
Or 'come il piè valente divino Achille lo ravvisò ignu- 
do , senza evinta , nè scudo , e privo ancor della làó- 
eia ; che tulle «queste cose aveva «gii gittate a terra 
che il suture lo rìGniva fuggente da) Gnmè e la stan- 
chezza gli domava le ginocchia , disse cruccioso al suo 
niagnanitno 'cuore : Oh cielo! certo gran meraviglia A 
questa ch’io veggo cogli occhi: che" sì 'che i'Trojani 
magnanimi ch’io già uccìsi, torneranno di nifovo dalla' 
notte caliginosa ; come appunto tornò' cosini fuggito dal 
giorno crudele , ancorché vendtrtét nella sacra Lenno ^ 
nè lo ritenne 1’ ampiezza del canuto mare' che pur mot- 
ti ratliene anche lor malgrado. Or$ù vìa , facciamogli 
assaggiare anche la punta della noslt-r lancia, onde io 
scorga nella mente, è m'istruisca s’«ì sia per tornarse* 
re anche di là , o se debba ritenerlo la terra seibatrì^ 
ce-di-vite che rattleiic anche il forte. 

Così divisaVà'. attèndendolo , e quegli gli si appres- 
sò sbalordito , ansioso di 'toccargli )« ginocchia , perché 
vivamente bramava nell'animo di scapparla mala niortef 
e la negra Parca. Alzò il divino Achille la livga pic- 
ca agognando dì ferirlo , ma quegli frettoloso gli si fè 
sotto chinandosi a’ terra , e gli prese le ginocchia , e 
r asta ai di sopra della sua schiena si piantò in terra, 
desiosa di' salqHani d'umana ciTno.. Egli cotl’una Brano 
stringendo le sue 'ginocchia lo supplicavti, coll'altra rite- 
neva l' acuta lancia , nè la lasciava , • sopplichevoto. 

V 
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|li disle alate pfirole : Achille . Io ti, prego teuscao^o^I# 
tue ginocchia ,* rispettami , e abbi pietà me* lo. sopf 
« te, o rampollo di Giotre , rispeitahile come un «up* 
plicante, perciocché primiero appresso, di te. ho assaggiar 
tj ^i doni di Cerere, in quel giorno in cui ipì prende- 
sti Del beU'Coitivalo podere,, p traeudomi luugi dal pa> 
dre , ,e dagli ambici mi, vendesti nell! augusta ^enno , p 
ti .vaiai il pre*.zo di cento b joi ; ora jjptresli averne tli 
riscatto tre volte tanti., È que>bi la ,duo lecima., Aurora 
ch’io venni ad Ilio dopo moUi ,lrev)gii o^a il Fato 
^cerbo mi pose di nuovo n-lie iqeMnani. .Convten bene 
ab' io al padre GioMe .puìdiè mi d'ede nuo- 

<^i 9 gnte g 4e,ìJkbà che a corta vita, mi partuii la ma- 
XdOtoe -bglls, del vecchio Aita che camamU ai 
bgillgQsi I,ielegi ,;«4 àbita., (’/eqcelsa Pedalo .presso, il 
j|p^oenta. Di, questo ebbe; JP, riamo ( in moglie ) la 6- 
' yba,» come altre, npoUe: e nascemmo di lei, e tu dir 
toherai entrambi poiché;g>à tra le prime dri fan- 
ti domasti Polidoro simde-a uu- Dio, .avendolo . ferito 
coll’ scuia. Ijipcia ora a . me pure s' appresta., la , mala 
ventura, cb' io già non penso,, di poter fuggire dalle tUC 
tyapi , poiché un Dio mi vi fé incappare. Pnie ,altra 
fOsa ti dirò, e tu riponla nella tua mente.. Non so- 
lermi uccidere , perch'io non sono uscito d’ uno stesso/ 
ventre ^on , Ettore ghc ti uccise il mansueto e forte 
compagno., Cosi parlava il leggiadro .figlio di Priamo 
applicando colle parole^ ma intese spielata vace: i 

, ...blolto', non rammemorarmi sémi parlar di riscatti 
ipnanzi che Patroclo giungesse al , giorno fatale, ent> 
gratp ìb quel tempo al .mio anime di" risparmiar i '-Tro- 
'^ni,} oe presi vivi , e ne • vendei : ma era bob 
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v-è tìciftjo rìie pe*«a «campar da nt<vrn? ff#slHrtf^irp Iridio 
dihAnri aM Ilio mi spingerà tra l« innui, dico, dei Tro- 
iani quanti pur sono , e speziaiitieiite dei tigli di Pria- 
me< Ma , via, caro,itnaori anche tir; perchè piagni 
cotanto? mori anche Patroclo ch’era molto dappù di 
le. Non vedi tu qual io >mi sonol,' c h»»llo e grande , 
e nato d’ un padre valoroso , e'^una Dea madre mi 
partorì; puro anche ma attende la morte, e là dura Parca 
o suH’alba, o a sera, o a mezi;odl, quando fia che alcuno 
in guerra mi rapisca l'aoima, sia ch’egli mi colpiscéf di’ 
picca , o sia di strale scoccalo. ‘ i f ' i > a ■ 

Cosi disse, e a quello si sfàscia renn le ginod chi* 
ed il caro cuore: lasciò egli andar l’asta, e s’ accoscid 
allargando- amhele mani': la spada ‘smhi-tagliente tufFo-^ 
glisi tutta addentro, ed egli boccone giacque proteso* fti 
sul terreno } scorrerane il negro sangue, ' e 'immòiravt' il* 
suolo. Achille presolo per uà piede ' giltollo a trapdvtàf 
si nel finrae, e boriandosi sopra di» lui 'preferì' ttlatè 
parole : Or qui ten giaci insieme eoi pesci i qua li spen- 
sieratamente leccheranno il sangue della \ua ferita nd' 
la madre adagrandolì sol letto II piàngerà (5) ; *raa 1© 
Scamandro vorticoso li porterà nell' ampio seno del 
mare. Qualche pesce quiazando per l’onda sbalzerà stilia' 
nera crespa jrer mangiarsi il bianco di LicaonC* 

Or così, via, siate spenti finché abbiamò presa. la roccài^ 

- ' V . • - j 

(5) Jstic nane rnetuende jac.e , a<M te opiima niattr — ^ 
Comici humi , jtalriove oncrah'! membra sepulcro. 

AUtibus lin^uere ferii , aut gur^ite meraum 
^ ^ lindo f erti , impatti vulnera lambetU. " " , 

Aia. 1 . IO. V. 657,- -V 
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ilolU skcra Ilio , ro? sempre fuggendo , ed io par die- 
tio trucidandovi. Nè gioverà punto a yoi il (ìnme di- 
iiella-corrente , dagii-argentei-vorlici , al quale spesso 
Mcrifirate molti tori, e gittate vivi ne'. suoi gorghi ce* . 
\alli d'una-sol-ungbi.i (6): ciò non pertanto perirele- 
di mala morte sino a tanto che abi)ÌHtc tutti pagalo iii 
fio della uccisione di Patroclo, e della strage degli A* 
cbei che avete uccisi presso lo veloci navi, loiil.mu me,. 

^ Cosi disse, e il fiume cotvcepi allo sdegno nel cuo-, 
re, e divisava nell’animo come potesse far cessar dall’eser- 
cizio dì guerra il divino Achille, e allontanar dai Tro- 
jaui lo sterminio- Intanto il figlio di Peleo tenendo l’asta 
ombri.lunga assaltò Asteropeo figliuolo di Pelegone, cui ge- 
nerò Assi» dall’ampia correule ,* e Peribea , la maggio- 
ra tra le figlie di Acessameno , che con questa mésco-, 
loisi il Fiume, dai-profondi-vortici. A questo Achille si 
scagliò sopra;, ed egli uscendo del fiume stettegli a fron- 
te, tenendo due lande: che il Xanto gli pese in cuo-> 
re fortezza, perch'era crucciato a cagion dei giovani 
ammazzati che* Achille ammazzò nella sua corrente séa. 
M averne pietà. Ora mentre stavano per andare 1’ ua 
sopra l’altro, primo gli parlò il pìè-valente divino A- 
chille :.Cbi sei lù? e di quali uomini? tu che sostene- 
sti di venirmi kieontro? sono figli di sciagurati color» 
che si fanno incontro alla mia forza. 

A questo rispose l' illustre figlio di pelegjone : Pa- 


(6) Era cosluDte antico ài gettar dei oavalli TÌviinnaa- 
re e nei fiumi come per onorar coq queste vHtiiae la rapt- 
dìik del loro corso. 
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li<fe magnanimo , a die m’interroghi dcHa sdiiatta ? Io 
gon clf Ila ferace Peonia, posta da lungi, e guido i Pecnj 
di-lunglie-picclie ( 7 ) , e questa è gìÀ rundccima Aurora 
«he venni ad Ilio. £1 mio lignaggio ♦l’eii Jall’Assio ampio- 
acorrevole , 1* Assio che versa sulla (erra bellissima on- 
da ; il quale g«iierò Pelegone chiaro per 1' asta, e que- , 
sto è fSma che generò me: or?ù cumbatliamo , illustre^ 
Achille, 

Cosi disse minacciando , ma il divino Achille sol- 
levò il frassino Peliaco ; e ins'ivhe 1 ’ eroe Asteropeo’ 
si fé avanti con due aste, perch’ era anrhidestro. Con l’ 
una delle aste lo colpi nello scudo, ma non giunse a spez- 
zar lo scudo trapassandolo, che l'oro il rallenne , do- » 

no del pio j coll’altra colse grafGamlolo il pesce della 
mano, e ne spicciò nero sangue , e l'asta sopra diluì 
s’infisse nella terra vogliolosa di saziarsi dei suo corpo; 

Achille secondo scagliò contro Asleid|)eo il frassino di- . 
JÌtto-volanle desidei-oso d’ ucciderlo : esso in vero ntì 

sfalli, ma percosse l’alta rip.i , e vj lasciò mezzo in- 
fitta l’asta di frassino. Allora Pe'Ide traendo dal fianco 
r acuta spada lo assaltò fuVibondo ; e quegli non potè 
spiccar colla gvo.ssa mano dal ciglione il frassimo d’A- 
chille. Tre volte lo scrollò , bramoso di spiccarlo , tre 
volte abbandoiiollo la forza ; la quarta poi si accinge- ' 

Va nell' animo a curvare e spezzar l'asta di frassino 


(7) Questi era an nuovo capitano clic i Ironj avenno 
mandalo per succedere a Pirecoio ucciso nel (>.. iti. Essendo 
egli giunto al campo durante l’assenza d’ A''litlle , qiiu- 
di, è die r Eroe lo dooianda citi ala , e donde venga. * - 
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deli’ Eacide , ma primo Achille appresialos» colk »|Mv 
da gjli tolse Panimi , cke percossegli 11 vetiki’e e’I bel- 
lico , c tulli gl’ inU'Miai gli si vs;rsarono in («uni , e 
tenebria coperse gli occhi a lui palpitante , ed Achille 
saltandogli stri petto lo spogliò dell’ arme , e borioso 
proferì «queste parole ; ’ » 

Giaci cosi ; è duro a te il contrastare coi Tìgli del- 
l' ohreposstnle Saturnio, ancorché sii pVopagato da oh 
fiume. Tu dicevi d’ esser rampollo d' un tìuoie ampio- 
coi rrnle ; ma io mi glorio esser rampollo del' sommo * 
Giove, (jciieiojpml quell' uomo che regna sovra molli 
M rmidoni , Peleo J’Eacide , ed Baco era da Giove.- Or 
quanto Giove è in.igg;iore de’fiiitiin -in mare sboccanti , 
tanto la sìirps di Giove è maggior che (jDella* lì'uti litii. 
ine. ])i f.itti) tu hii ijiii dinan/.i nu fiume grande s’ egli 
potes.'.f giovani, ma non è lecito- a queclo di coatar 
con Giove .Saturnio -, che a lui non può pareggiami 
pcmnicno il regio Aebdoo, r.è la vasta possa de! pro- 
fs lido scorrevole Ocoi; no , da cui scorgorjo lutti i fiumii 
ed i mari lutti, e tutte le fonti, e i pozzi profondi (8): 
pure egli teme la foìgure del sommo Giove, e l’orribil 
tuono qU:dor dai ciclo manda fracasso. 

Così dis.se, e dal ciglione divelse l’asta di Lronzog 
e poiché ebbe a lui tolti ja cara vita , lasciolio colà 
.sLe^u suii’aima ; bagnavalo la nera: acqvia , e 1' anguil- 
le , e i pesci s’ allaccenùavatio iutornu di lui beccando 


(8) Questa pninione, clfe risale sino .ad Omero , ’ei*a, , 
rjtieìla di limi gli auiiciii Filosofi inioiuxi che si conoscesse 
r etrcuo delia imoiensa quantità di. vstpaM ^attratti dal Sole. 


t 



I! grasso che me coprirà gli arnioni. Ejli allora segui- 
tò aire in contro i cavalieri Peciij, i quali (uUavia spa* 
Ventati fuggivano pel vorticoso iìume come videro U 
^iù Valoroso di lorO' ucciso fìeranicole ncHa forte zuf- 
fa per la spada d' Achille. Qui egli tolse di vita Ter- 
•doco , e Mtdòne > e Aslip'aló , e Mucsò*, é Trasio, ed 
Eoo , e Ofeleste. Ed altri molti Peonj avrebbe uccisi; 

H veloce Achille , se sdegnato il fiume dai-profondi- 
v-ortlcr assomigliatosi id' Un uomo , e fuor dai pro/ba- 
di suor gorghi non mandava a lui queste voci ; ^ 

' ‘ O Achille , tu' sèi forte sopra gli altri nomini , ma 
fili anche sopra gli altri nefande cose, poiché a te sem- 
pre soccorròno gli stessi Dei. Se il figlio. d| Saturno con- 
cesse a te dì spegnere ' tulli i Trojani, almeno fa le tuc^ 
prodezze nel campo | pòsclachè gli avrai spacciati fuor 
del mio letto. Piena di morte é già la mia leggiadri 
corrente, nè posso da ‘veruna parte proromper colla 
naie onde'oel divino mare' sondo angustiato da cadave- 
ri , e tu’pur ammazzi senza fiiie: oi* Vi àV cessa una voi-' 
ta', io ne sono stordito , 'ò do udotlìere- di -popoli. ' 

- A lui rispondendo disse Achille dal-piè-veloce : 
Cosi sarà, o ScamandrO 'alunno di Giove, come tu co- 
mandi 5 ma io non cesserò di Uccidere gli spergiuri 
Trojani se pria non gli ho rinserrali déntro Ja città , 
e non mi sono provato testa a testa con Ettore , sic- 
ché ò egli uccide me o io lui. ' 

Cosi dicendo andò sopra i Trojani simile a un Die.j. 
Allora il fiume dai profondi-vorlipi parlò ad Apollo; O- ' 
himé , Dio -dall' •arco-d’ argento figlio di Giove, tu tion-^ 
eseguisti i comandi del Saturnio che ti ordinò replica-, 
tameute di assister» r Troiani , e socconèrli sino a tau- 
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io che venga i! cr>-[)Uscoto della ".sera , e adombri tl 
fertile 

Disse, ed Achille chiaro •pei‘-_l’-asta haUò nel ities' 
Zo scagliandosi dalla ripa. Allora il, liuine piombò con 
impeto furiando nella sua piena , e torbido somiuossc 
tutte le coiieriti , urtò i molti cadaveri ch’-erano in co- 
pia nel fiume di coloro che uccise Achille ; questi re-^ 
spinse egli al piano mugghiando guisa di loro., e i] 

vivi^gli salvò nelle acque nascondendogli nei vasti, pro- 
fondi suoi gorghi. Già intorno ad Àc, lidie orribile sfa- 
vasi Tonda rimescolata, e il fìoltp cadendo urtava lo 
scudo, nè Achille, potea stabilirsi coi piedi. SiuOeiò egli 
colle mani a un olmo grande, ben cresci ulo VD’* 
lo* ruinando dalle radici diwollò . tutto ii ciglione , e rat- 
tenne le bulle onde co’ folti . rami , e tutto piOmbanduvi 
jdentro gli formò un ponte. Egli allora laiiciuidosi dal- 
la voragine s’ aflVellò di volar pel campo coi rapidi pie- 
di , sbigoUilo : che non per a,nco si rislt lte il gran Dio, 
tua sbalzò incontro a lui nereggianlc-nel-'colmo. , ellirie 
f di far cessar dai travaglio ( di guerra) il divino Achd-» 
le, e allontanar dai Trojani l’eccidio. Pelide ; spiccò 
«Il salto qnanlo è il tratto d' un’ asta, avendo la foga, 
di 11’ aquila r.acci.iliice , che insieme è fortissima e' ve- 
locissima tra i volatili. A questa simile , ei mosse:. il 
lìr^.ii/.o stiepitavagli terribilmente si.l prflo 5 egli obbli- 
quainente scappando dal fiume , e questo dietro cor- 
rnv.’o iiical/.avalo con allo fracasso. Siccome un uomo 
/ . ’fout iiiicre da una fonte acquinegra guida un filo d’ ac- 
«ju 1 per le pianlagioui^^ pegli orli , lenendo nelle ma- 
ni la zappa , e gittaodo via dal solco gTinloppi': c meq.- 
Ue l'acqu» scorre inuanii*, tutte le j^etruzic li smuo- 
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♦Otìo . « quell* Mito rersandosi giù per I« cliina gor- 
gogha , ed Avanza anche quel che la guida (j)) , cosi 
•empie r onda del fiume accMappavH Achille ancorché 
Teloce;cha gli Dei jon piu posacnti degli uomini. Qnan- 
te volte ,1 pié-valente divino Achille a* attentava di sUr- 
gli a fronte ; e di vedere se tutti gP immortali abitatori 
cl*U ampio Olimpo fossero uniti a. cacciarlo in fuga 
altrellanle il grosso fiotto del fiume sceso da Giove ve*, 
tfiv. ondeggiandogli sopra le sjialle : saltava egli ìn alto 
ccT piedi , trambasciando nell’aùima , e il fiiima disotto 
gli drnerbavi le ginocchia , furioso , correndogli di co- 
tta , e ruha;^Sig1i di sotto i piedi T arena. 

Urlò <>éHde guardando allo spazioso cielo : Giove 
padre niuao adunque degli Dei sostiene di salvar me 
tvpino dal fiume? che io poi soffrirò (di bUon grado) 
checché mi avvenga. Ma ninno dei celesti ha meco tao- . 
to di colpa qiianfo la car* mi» madre, I. quale mila- 
«ingd colle teéntogne ; perciocché ella mi disse che sót- 
to le muM dèi loricati Trojaui sarei perito peì rapidi 
strah d’ Apollo. Oh 'volesse il cielo che m’ avesse ucci- 
»o Ettore , che qui era cresciuto il più valoroso ; cosi 

avrebbe egli ucciso un forte , e un forte egli stesso n’ 

■ 1 . 


( 9 ) Virgilio fu cosi colpito da questa coaparazkme 
che la ira sportò nel suo i. libro delle Georgiche^: ’ 

neinde taìis flavi utn indactt , rivoimue sequentet , 

At cum exuttus affer morUmtibut aestuàt htrbis , ' 

f Acee tupertHié élCvoti tfamitis undam 
EUen ; itta ead^ns raueum^'^r Uevia murmur 
Sama cief^ iéattbrisque areUtia ttmperat arva 


Cttar.T.lì. 
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evrebhe ^"potiate y>oglJe, (io); Qra «j destinilo ch'i^ 
s^^^olu) una ^orte oicura aj(|bgalQ UP 8V|^ 




,03 '111 ^' ■ ■ ■ » . ^ 

i^me^ pa$uilQre-di-poro| rcl^q ui^ 

ttuu^ piovoso pquU iìq rn.eplr’ j’aomnge a vacca 

Cosi dissq, e ijiijC^n|^ nenie Nettuno o jM;inena g]) 
^vi 3 j^ appresso , e soj^igli|y^aoo, corgpo .f4.,i^0Qiini| 
Ja ™i“?t r fvv^lp/avapOnC?)l^,:p 95 olq j(f 
\ra Wj^lo (Scoti-lerr^ |^t^uno ioc«D)iiicià a fa.vellargli. 

'frinire ■ ' ’■ ■■ . .. . . 


Mr r ardila me u.tf? uè sfeigoUivib 

okj .ft“* '> »occorap .per ppfjsqft- 

-J»*» (Ì> ’ Mji^frva : pwci/^,Dpa 

fatale esser c^pi^ui^o 4>.l QuiOie : ipa K|ue$ip in br^yf 
finuà^, _e ;1 ved^i ,li^, sl^|sp. Noj U;,d§^ipo qn sa- 

vio cq^sigli(p , J?i^Cf; d’ u.bbi.(j[i^ 9 j, cbq .^. ,no 4 

pri^ cbfl.kU 

aj^„Cscciat^ dentyo q|l’ ioeP^Je iX p.opÓY 

® /'ug 8 '‘'«» ®.pwi‘#. waitol* 

-^ol^ [UprjAa .a^if navi f !Qh9 

'il. C y?JH*rÌa:D.^i ci 

.r.J: -s.® «*.? rjfpfijwtmp.ifr* glrfta* 

^'òr‘aU^:^ egjj ^r^^i^^pjcole spppqft||p o^cIÌpK d«* 

•S'LSsÌ»’ 

qua traboccante , e molle belle armi di giovani tagliati 



^ . rv r... icati 

- '-3 , 

I\o7l potuifs^ , .(ua<iuc &nim9ini hanG\np^éMÌitc dttsUH.è 
Il \i k 


Di > — : r>y ijOOgK 


• m<4ti cadaveri vi nuotavano per entro : -allo 

•aitavano idi lui ginoccLi mentre andava contro la cor- 
sìa che a dM-iltura investivalo raltenne V ampid 

corrente fiume, che gran forza gli «vera infuso Miner- 
va. Non però lo. Scamandjo rallentava il Huo impelo 
ma sempre più irritato conti». il Pelide àollevos&vm al- 
to iigonCando l’onda appuntala ^ e gridando confortavi 
i Simoenta : .Caro fralellcT, uniamoci insieme a ralte- 
u«r il furor di quest’ nomo , percioccbè ben tosto gUax 
sterà egli la gran città del re Priamo , e i Trojani non 
•staranno saldi in battaglia ; ma tu soccorri preslìssimn, 
e riempi d acqua le correnti schiudendd letuefontane 
e sommovi lutti i canali, e ùnta un gran fiotto , '«e tùl 
•ciU un gran fracasso di ti o„ebi «/ sassi , onde teùgbia- 
mo a freno questi uomo selvaggio che ora prevali, . 
tenta imprese da Dei. lyia so ben lo che non gli vani 
nè la forza , nè il sembiante , :nè le belle sue armi-, 
che gm in qualche basso -fondo della palude giaciranno 
ricoperte di fango , ed io lui stesso lo invoiverò d* as. 

rena , versandogli e ammassandogli intorno monti- im- 
;«ensi di pattume e, di ciottoli', nè gli Achei potranno 
raccorre le di lui ossa , di tanta bcllefla lo coprii^ 
Jo al di sopra i qui avrà costui il suo sepolcro , né ^ 
tari mestieri di sotterrarlo, qùando gli Achei gli fama, 
no i fuuerali, " 

I 

* e piombò sopra Achilia tempestoso e furi- 
ondo nel colino, romoieggianle di spuma , 7 dT san. 
gue e di cadaveri; e già l’onda negra del fiume sce- 
so da (jriove stette sospesa , e soverchiava Pelide. «iu- 
none allora mandò un alto.grìdo spaventata per Ad.iL 
ie temendo che il gran fiume dai profon;i vortici »ol 


jppip . 

^'IraeiM -HfCO , e ittfito 'parlò ì» V«lcfAfo‘'^o ca\^tj«^4: 

Srtj'0Wtetiij|ppp(*lli*i> 1 iÌJ;-liuol ntio ■'poichfr lif ‘prt* 

fl:rò.iav'iIiié*|BM»i -«lar fromte^ iB'+i.ltWglfil 'eol ®vorfifd^ 

XWf’Wl; 3t>r*'V'»« f««fflorlii *t>s*43» ,< e‘fi I>ómp4 ’tl’‘ tìilW’|ViA 

piki#aia»'Io ra'iU ©siwàt^^ò'tì^nnUw^i 

(^a*d.1 lewpesla ’ JI .Zt?fw<* i,'-.»' «l<tlJ-pr«diMÌ0 50 ‘|»olo / Ih 

^J»bru«Ìtl«MlpsMt p le armÌi(l*fcffTtioj*i»Ur»arprtrfS(j 

Lxp|i^«,U 4Wh, liMiStmso wfiteo Ifisttiwr 

««' «0‘i ’ pwri4e«t pUoe*6lf", 
pò-cpw 0»jpi»<;<JÌ#';3cl»Ò;rallc«^lar -la Ità foi^a-{ ae prWift 
ì»u»fl«. <W mette»!®! «oiiueoce'p (mIUi® 

f9jo»ral4if«(t U ' -'4'“'-’ ^ 

'dose V;ul(ì»tto icagiiò- *»: &«be!# vi Ha nielli- 
le, %ec*Vl( 5 ^mKJ>Witnte il focò”»»^»« nl^cant- 
ej fblruàa^wci Bi«!t» CQ^pi et?ìe»«i<». -CMlà < in cd- 
-di .alle tiAgÌhIIi: Mocisfe? seécowi -tello -il ca^i- 

<ié<^a..'ji. Jaifi»ud. É''»i«poitte iipian^o 

JL! aplUBoai^ JJftreit’atciug* ibiAtoI ed .uvi-' llaìio orlo 

fr.eMOv <òs? si 

4,f5«gÒ-4UUò il ^i«^npo » eà'J egli’fjabbeooèè r'ca'da'veri > 
' ' fiwrae fe lptlo-s]>l*iidtTit'éi ffitnini' ; 
iVdfiìnp 8tsàlc'i'i;>::« de,'tnimhfe*iiliittlevé U In- 

l’!lJsa»:« !i ò|j>«fer et* e^a»» cràscitiil ‘isi gl-an co- 
pia lungo la Lelia correlile del fiume. Trevàglfovano le 
.iiuì a ceoli?qtT!5? o s òJ-Ciatg a , -r <- 

..if* ló * . '■ “'òn?;|'5:orM-T-eof'^ F 

!»'« PwV'Sé-CrediiiHL !>^5(fai.f. IldciW .H'' m>o‘'r|eo7.a di Vul- 
nobili ‘«lie. 1’ .iilispMM ■*!’ uni» «iecirtii *e<!kJiiin Idae- 
diaUiueiUc iJLiUna juuud)»iifvip;p . -rtc ó'jorr.; .. 
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(«i) >• « ;i la incubai 

,^riU.)iti, flal’y(f^O dp'l |BAltO|Mi4M*ii*M}»ouVukana« 
/\bbruciav-(si |)ur';an,c^ la for%a dolt..6^|àe«,|ei chìamollf 
a f’ome , t |>arj^ : Viulcaup ^ Wii'o' iddio ^)«ò ,gMT 

.? pvkgdai'cctfi 

fiiDto *i l?pl^y,f|'.ajl, se] liy. ,<^;e:ifay .ijioiai^ d«lM -coaUla4 
cuc<;^^p(U'« 4 MtyitM^ Atbil^e tesipjl iTi'ojaiii daU* 

città; che c.i’^^ a ,i»c dj^ r^sia.’„e s^c/^q|ìo? ’r . tt 
^ Cosi diceva v'*»sp dal ^ipco,! .* 6j go^gc^gliatano le 
hvlle^onde. fia paj.iioTp, di ,deu Uo incakalp 

^dii molto fpoco sJjUj^endo d’ua porco braca- 

to (. 3) , e gitla sthi?;zi_ d’ ogip’ inloiao , e «olio gli,staO' 
»jo Pàride .’eg^i^ii, cod , le, belle cpri-putt, si cuo^evqno p€l 
fuoco e bojbs a I’ p^ija >. uè volta più «correre,, ma 
1 istringev.isr, tbe la, cou<uruava il vapore per la foiv,% 

• U , i - ài ** rv . , l\,.aà^ -a.* *• 

di Vulcanp mol^Qi. sfitte., ^ueglj _allpra ,molio ippj)iv 
cautlo Giunono^prpTe^l^ alale p noie Giuaone, po^J|^ 

mai tuo figlio» Illese a lortupnlar le mie onde a(pce(iv 
l enza dall'. altre ? io^ già nc>(i bo p.u. culpa coiUru jdÀ 
di f^uello che né .abbianp .lutti gli ^llrj^ «uccorrilOfÌTdW 
Tjojanl. rpr io ccrlamaofe pi riniaiTÒ, so.to il comatif 







; ri i 




il .>(ia)>Qoc»te [anguiileiarrostite {itebliéite ‘an« ligtiill'dH 
^aulo ridicola ia un pocm^ modcfTv^t vejrii>Mnil4 
sto pesce non svegliasse nella oieule ilei Gregei ii>ri(jea bpsa, 
■ •* * ( i'i’J Ksanj{ul!" è'"' pfCit^o ‘ fa ‘ 'è'ot«pa> àfroi;e ' del! . 

caildaja 'boUeute ',1 cìk) Vlirplio 'abinr>è^?4 (àl'giùsC t ‘ i ' 
.... mogno velati cutn flautma sonoro 

* P'irgea suggwtUur-^siìs 'untiantit nhem-^ >•'• — 

lìxiilianlano aeslu latices , farit fnlus tujuae vis y 
iiìi.Jf^atntduSi tfiqut )ali* .spumi t exfén^^mnshis ^ * } 

Nec jam ss capii u;*<Ìa , ‘Stglat- vapsr-aUr-xul ativttjil b 


aSo 

• di; ma lì rimanga abcbe questo, rd io innolire li giu- 
ro che non disloraerò dai T renani il irìsio giorno nep* 
pnre quando Troja fòsse tutta incenlliata da crudo fuo- 

' tM, e rineendiassero i marziali tìgli degli Achei. 

Come ciò intese la Dea Lianchi-braccia Giunone , 
tosto parlò al suo caro tìglio Vulcano: Arrestati, Vul- . 
cano glorioso tìglio, che non conviebsi di tOrmCniaf co* 
si un imoiortale Di» a cagion dei mortali. 

Cosi disse: e Vulcan<^ spense il fuoco diViiìàmen* 
te-acceso , e T onda ritìucndo sdruòciolò per gli amei^'i 
canali. Or poichò fa 'doma la forza del Xanto , questi 
cessarono, che Oiunone li' ritenne, ancorebe sdegnata, 
bla tra gli 'altri Dei sorse grave ed aspra contesa , cbs 
il cuore nelle loro viscere soffiata in due parti ; s’ af* 
fronlarono l'un 1' altro con graò fracasso , e ne mug< 
gl l’ampia terra. L’immenso cièlo mandò suono di trom- 
ba (i4); udillo Giove assiso so|lra l’Olimpo , e il ca- 
ro cuore gli ridea^ per la gioja quando vide gii Dei stret- 
ti a tenzone scambievole. Né gii essi sletlersi a lungo 
discosti : che Marte (rafora-scudi diede le mosse , e pri* 
ino assalse Minerva, tenendo l’asta di bronzo, e par- 
lò vituperose parole : Perchè tu-, o mosca-canina , at* 
tizzi a briga gli Dei , fornita di smodata audacia ? una 
grarf bile ti stimolò. E non ti ricordi qaanda istigasti il 
Tìdide Diomede a ferirnii , e tu stessa rizzando uK’a^ta 
Visibile la spingesti a dirittura contro dime, e mi. strac- 
ciasti il leggiadro corpo ? or io penso che questa volta 


La icosaW-Boa era in oso al teaijto delta (prerr» 
di XrojQ f ma 1» eca «1 tempe ,di Omero. 
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fl fiò^HeTl’ ?aMslf.^ósl (^ir^‘n* 

tìó feri óelf’é^iitJ» fidh’gra'ia , terfrlRìilé'* cui* nòa^^j^tr* 

Le dniiiarè ll fulmine Giove. Questa 5M4rÌè^.maccìùa- 
lo-di-stràggi' percosse colla Uiflga jaiicia ; ma ella' (i rateai 
■infHelro affefrìS ?òlU' g(-Os'sa' inano uii' macieoo .cJie gii' 

" t } # 1 ' ’ I U1 . • ‘ > t ' ' 1 Li tf J. mI & 

tèi nel canrpo , n^grOk, graiidè , e scabro , che elj uo- 
mini antichi ^vèand pèri^è ^Ue Voiiiin. o^i po- 

<leri (i5^ > c6Ìi fju'ès‘to éolpì il fuiMuóndo t^tàite ne^ 

e gli iéiohi'è le membra; qùf“Ti st/amazzaii(To lup 
*^rril)r6' séHe' jiigèri , c impSlvèrft' té (^hlcnje ^e Ì’_^‘me 
jfli TÌfftb<<lulA‘i oho Addosso rise iPajìadp Mucrva ' e 
hiillantaiulosì proferì alate pifolér* Sibilò ! ho*ii liai 
‘ancora ecAio^cftto rjiiahlò u>‘ soR ’^t^lio'r' té , cii À VUOI 
gareggiar ‘binilo 'di'fbrz'à ? Cclsl fiii elle tu scbiiìi le ni^- 

le‘flizìt/tTit di' (dà ’ hi'idhe , che cruwlàCa lèVo ma'ccliina nm- 
ti. jii. ' 1 i*>‘ci '.c Vr-.'i * ' 


■f?' cèntro df Ic/^’crth'é alil)àritfòhasil*g‘fi“ 5lctf * , e'òi- 
ftndi gfi sifidr^hiM ‘*n-HjAiK •»••«'• '-• a** • • 

Cosi ié^ildo' dttfh' Vivoli^ ’ìlidl'éfA 
^entf.* Qìii^fo pbi’ jSVlPrtirtj '|^er“la ibat^ "Ì*etjéi c^- 

*• V|i!fe!Ìfo' pfòV néf" l.'b*o 

candalo i#i^DrnOti||||p i' azióne i liel nt^àl^pWf SWatJ^nS; 

jiéa4fw 0ialmfsptcut*i^:ni* 



diie versi 'pi 
luogo. td';<iiMii» «flnu vOp 4tan ciiiffiVèot^iouiiiJe 
^llu^ ic0 bis mA'rtnh i » .>-»»* 

Qualia nunc Tfììiinum producit coimorp tellu^ . l 
O merd sfrear’dettó cì^ cflieV sa^so' ifon sar|hl;B.'ii 

fiortatOi. d«. dtM.auniuà, tfe Virgili*’ rt’ Hleóidillil 

' ■ l,'* 7^» ' ** *;* 


aJb 

di GioT* lo^condvtss teco • (pfcvh' loipìri (raenfc » 

• • rtettto potè riavere lo spirilo. Ma .come la De* 
Isiapcbi'braccia Giunone s’ accorse di ciò, toslo disse a 
Minerva , alate parole: Oh vedi! indemita figlia deli’ e> 
l^leoenle Giove , di nuovo questa idosca •canina con- 
duce Marte pesle-d’^uonaini per mezzo il tumulto fuor 
doli’ ardente guerra : su- va , dà lor dietro. 

.Cosi disse, e Minerva 'frettolosa gl’ inseguì, e gio- 
nell’ anioio , e anclalnle addosso colla ^ gfosia mano 
la percosse nel petto , e le sciolse le membri ed il oa- 
rQ- cuoref Cosi ambedue giacquero sulla terra mol- 
li-nudrice} ad' ella gloriandosi proferì alate parole : Co* 
tt vadano tutti coloro che proteggono i Trojsni al. 
iordià prendono a pugnare con^o i loriati -.èrgivi. 
Cosi fossero essi ardimendosi e sofferenti , quale / or* ' 
-^Tenere mosfp<Ml^Mccorritrice di Marte' facendosi iti- 
tonlro alla alia poiM, che già da mollo tempo avrcoi* 
aso aoi- tses^o dalla guerra avendo espugnata la ben- 
labbncata città di Troja. Cosi disse, e no rise la D%a 
Maachi-hraccis Giunone. 

Ma il r* Scoti-terra parlò in tal guisa jid Apollo 
Fcho £ aiH perchè ci stiamo 'cog|n disèrte? oò 
Boa convienai , féthè gh altri hapno incominciatf : 
■arehbc vergogna ic toroassinìo senaa combattere all'O- 
limpe alla fondata-siil- bronco ,caag .di Giove. .Su •via 
.. yrÌBcipia , che ta seà più gìovaac d’*etè non sorehbe 
onesto di fiirio a tn% Che nacqui 'prima , e so più cose 
di ^ te. ^Stolto , tu hai propriamente un cuore senza "in- 
tendimento.' Non U ricordi ta dunque almeno -di quei 
tanti mali che avemmo a patire intorno a Ilio, ooifuV 
lo ira Bei , ^uhado scesi da Giove ù allùgtnuap 
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i lerrìv per un «nno «1 (pperl»<^ L««uici1onte - per pai* 
luiu mercedf e*ti coiuaacli*ndo ci dava i suoi ordi- 
ni ? Ed io /il! .iniu canto fabbricai ai Oiaujani U citià^ 
e ia rr.i. , ampia, e mollo bella, nude la i ctU^ 
follie iiiespiig.'abiic ; t-’ poi, o Febo , ,paseol*sii > 
piivii flessibili , corui-ritiorti nei d’JJa selvoaa 

cli-mnlte-caVùlli. ,AIa quando le Ore mollo igipeoade porv 
tarono il termine deM^. mercede, allora il violento l/ao- 
tnedenie cc •fi'Oiiò « olraiu;^ deil'àniera iqorcede 'e ci 
cacciò colie minacce: perciocché a ^te ainifcciò cbf. 
li a crebbe legati i piedi e le mani disop;-a]e l’ a«r«b* 
l>e veuefuLo nell’ isole lontane, e prolestò .ad ambe^r 
due avrebbe mozzate le drecchie col. ft^rro j e noi tor* 
aammo indietro col rancore peli' animo ,. irritati per If 
mercede eh' e^i dopo^ ae«r promessa non ci pagò^ 
Questo é il merito di cui ore rendi .il guiderdone a* di 
lui popoli? « -'iioiv- tenti piuttesto unito a noi difàrebe 
gli spergiuri Trrjapi periscano al postutto di tristo fir, 
ne insieme coi Agii, e colle pudiche mogli? 

A lui. rispose il re lupgir saettante Apollo: Scoli 
terra , tu non mi dirpsti saggio., s'io 4*.' azzuffassi le- 
co per cagk>n dei . mordali iciaunti, i quali somiglian « 
si a foglie ora sou fresci • vegeti cil>.-indosi' del frutto 
della terra, ora &o'no esatimati , e ccusunti< Orsù la- 
stiamo sul fatto^ di ,ppgpare, gli ,al4i.,v az.zuffiue a. loro 
posta. Cosi avendo detto 11 rivolse indietro; cV rgU 
ebbe ri bre z z xydf vrenir « vildlia e òtte mai>i d«rziò(i7^. 

« ! '■*. ..-a 'I S. I. ..1. .I I — ; - 

. ; • . . . 1 I K. • t ■■ 

(17) ProksbilMote }«■ relaasene tra niplÉÉ>‘e zio era U. 
apio gradv di paréstefai oMe d«VMse>>napctiavfcir' per le leggi 
Olimpiche. ‘'U'-j.' *, 
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felv»ggia,e proferì viiripercHe pardfè: *10* fliggl Vfàrfdtl^ 
tì Lungt-nMtante, e abbandoni tUMt la vittorià A Netiioo/ 
égli ltfs«i »na gloria sénjja falltaP Bambino la che ddlujQe" 
porti indarno un arco di aria? Wbn far cbé'prù ti sen.' 
ta nelle caàé del Padre Vànlirtì Come in addietro che' 
combatMrftsti testa a teste éotìtro Nettuoo.' Cesi diWe,^' 
né le fe’ Haposta il tmrfgi-ftettàndtl Apollo. , ' « ’ 

M» sdegnali la vehéraMl«' tfao^lie di Giove' rartW 
pogné la' Stvali-godenté VilupéròSe prfrole : Comè 
bar tu Ardire, cagna #f#cdat» di pòrti a fronte' df 
me? darò #4c<»ntro «arò icTé fe per gareggiai" mtco’^/ 
andoPcbè titola portà-frecéfel’'Gio/e' in vei*o ^ rese ntf 
leòflé pW’lò donnea e PrTdté fttollA di nfccidere'rJnaF 
W rdleasi (tb). Certo è m^« per te rtroggèr* Id 
te pei rtoiMf, « i certi staggi’, di quello che pugnW 
co’ pitì possenti. Che ae pttl* tudì fart'pròfa di guerrA' 
accingiti, dod-e tu possa appMtrdft-e' tféàhio ló «òttd fll 
più di le ché osi itìoco parégglÀrfl di fora». Dissèf e^ àlnbé 
lè nrtni préselé al polso eo)lir>illiii8frA, colla destra poi le 
tolse dalle spalle il turcìèHl»*} é H^endo '^I9e W sbàfld 
sull' •reccbie jnentr' elli- tbdgertl 'Pn^ietro , 'i-di vifico- 
hVafsi : cAdderle a terra hf pteAfd*sÀeHe ; ‘A là Dea ‘la- 
■gtìiirtnift fùggisfeiie a gofiS 'a^ <?bflà/mba ' elft? ìàcciafi 
brillio spa^ifliete Tola 'Ad ki})p«<«ltsl Jiel bncb (T una pl^l 

t. • r _ r« 


Q81 pia na è terribiJs.. alle donne , perchè sendo U 
stessa che la Luna, ella produce i dolori del parlo , e perchè 
gli «eiicihi reueibpiyanò anSSaclBTmdrli 'iasprovvise delta don- 
de afle. fracpie di Diana ^ eoab ilé. aiorii 'drgii uomini if 
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quelle d’ Apollo. 
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11 * 4 ’ percliè flen‘ef» a lei ^èslyno tesser gHéìrniU); 

cosi ella fuggì lagrìmando , e lasciò ivi gli strali. 

"Parlò pài 4 JLialona il messaggiero Arglcida •, tàló-. 
b« , lo non pugnerò ^cn te ; cp e slancia cosa il Bai* 
tóiil cóHe mogli di Giove ^«duD»tibi^TtleÌIe-Bul>l)i f , iné 
tii con piena fraiuLezza V 4 D|a|i lìure £ri g? IniicprUU 
d’ avermi vinto "rolla gagliarda fu.r pbsW! Coli. 
le , e Latona l acceise i curvi arem cadini e- (• 
in mezzo alla pólve , e presi gli ^arc^ì àudd. ^dièij,0 
drila figlia. Era' ^èslà ila 'alf ÒTi^mpó ^ alla fondati!^* 
4 ul bronzo casa di Giove, é lagripianHo la‘'dòDzèllà $l 
Asise sulle gindpchia del padre , è f ambrosio ìe 

tremava d’intor'nó. Àccolselà a.sè il padre ^alurpio, e 
piacevolmente ridendo le domando V idèuG efesti, 

0 cara figlia , t‘r fe' tali cose,' sc(>ociam.lÌ|Me, < ' 
t* avesse colla in qualche rea; opra / it questo 


come se 

I opra p A questo rispose 
Bl strepitosa ben-ingbirlàndata 'Tua^mòglié , 6 padre, 
mi battè, la bìaiicbi-bra'ècià G'ùo^è»' èui sÓttiÌ'^ 
llano àgP mimortÀir brighe « contee. ' ‘ 

Tali dose Sudavano èssi parlandó fra lóro: ma Te- 
lò Apòllo 'entrò .nella sacra' Éìo* , pércfiè sUvvagli à ciiór 
Ve il murò" dèlia bèn-&hbricàtà .città , per timoré che 
i Danài in quel giorno' bòn Ìó és|>u^aVsèrò pfia' del 
DestHiib."Gir ahìri 'Dei seàipre-vivenlj tornubnd àirG- 
btìi‘ps>>,'*alfH' lÒdNpetlilì , altri festa'ilii di gloria , .e ' si 
assii^%'ili'^oèdÒ Af Padre AerbuUgólo. 

* ‘‘Ma A‘cHi11e distruggeva insif'uie i Trójanì èì cà- 
ValUt'd* uhé-SÒl-ungliia. Siccotné il fumò salendo' ^liq- 
ge all’ ampi® -ctakr-'inentfB'irdff'r xjr.T' Btnìf '," sQscilàtò' 
dali^' ira de^Ii De'i » t' UsUp reca - travaglio ,t e molti 
carica d* angosde , Scosl Aobille recava trav>glÌY> t àngu* 
scie ai Trojani. 


V 


Sbavasi il vecchio Prìiiuo sopra la divina torre, e 
ravvisò il portentoso Achille ed i Trojaai, che sotto di lui 
sbaragliati si abbaiidonaviDO a spaventosa fuga, uè era in 
l9r® alcuna forza. Egli iilwlando calò dalla torre a ter- 
ra ppr esortare lungo il muro gl' incliti custodi delle 
porle: Tenente alle ihani le pori# spalancate, finché Ip 
genti spaurite e fuggiasche sicno entrate nella città; poi- 
ché é loro presso Achille sharaghatore ; or io credo* 
che debba accadere uno sterminio. Ma posciacché i* 
Trojani rins'errati dentro le mura respirino, tosto chiù.! 
dete di nuovo fe porle strettamente commesse, ch’io lemg 
che qu^^iruomo pestifero non si spiuga dentro lemure 
Cosi disse , e qiegli spalancarono le perle, e leva, 
rqno le sbarre; e queste spalancate furono un lume di 
s’alrezza.* Apollo mosse loro incontro per istoiaiar da! 
Trojani l’eccidio. Fuggivano essi dal campo correndo 
dirittura verso la citlé e 1’ alto muro , arsi di sete , er 
polverosi ; egli furiosamente gl’ incalzava coll’asta;, clip 
il suo cuore era iavaso da gagliarda rabbia , e agogiia^ 
va .di riporUnie gloria. iT allora forse i figli degli A- 
chei avrebbero preso Tro;a dair.alte-porlp , se Fthor 
Apollo non avesse eccitalo il divino ’ Agenore , nomo 
valoroso ed egregio, figliuolo d’ Antpnore. Gl'inspii^ 
egjl nel cuore arditezza ed egli slesfo gli stelle accanlf 
per aflontaifcr da lui Je J>e^anti braccia di morte , ap-, 
poggialo Oh faggio, ed era coperto di folta nebbia. 
Or quegli come osservò Achilie guasla-citUcl.i* arreslos- 
si , .e standosi fermo, il puor« gli ondeggiava (15) ia 


..ficj) Il fermine green % porph^re , che propriamente 
vuol da' p’orpuregg-ia. La me (a fora può sembrar assai sna- 

I.; . K .1. il 
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ijià ìnat-U, e dolente diSie ai «neroio suo a;nmo rOln- 

me! s' IO mi niello a Fuggire dal qivioo Aciiiilfe per 


a w V 


fuggire dai oivido Actiilie per ^ 


via tenuta dagli ally clic spauriti' pur /u^goao , egU^ifi 
Raggiungerà anclie' <;osl , e me iniTieJle dicolleràj se pof 

1 ' » li ri rs'ì»»_ A_ trìti J* ÌJ * 1. *• *‘Ì 


lascerò cHe il Pèlidc Acliille dia la caccia a questi , eil 



a i^ • uw» 

j)0 essermi lavato àèrfiuàié' e^rmfrescn^o'tìal ' suiIp^!Ìb« 
né ^^tol'■niMn ‘!lift^^^ 'Ma 'perch'4 11 caro|‘ iriio^' cuore 
sedo' còsi disp'uta'rfdò ?' fc l*'egU"'nii òssérva nell’ aito m 

'scòstarìni 'dalia 'città / e ayyiaémT 'p’eì I - 

pilàndo dietro me mi raggrunge' 

'non mi sarà più permesso di' scti'f 



IJéV che costui è poderoSò Sopra tUlti' gl! 'uomini.' Oie 

hi fo'me gli facessi incontro in feccia aelfa Cer^ 

tb 'fcglf p ri ré Ira uria'- pelle' ’trapassa]bìle’^all'‘acuto iet- 
, , j'' « ; VI '- -i am f ■“•■'-i* ps 

ro ('io) , R non possedè die uu anima, e, dicooo che 

el * pur sia mortale ; ina Giove Satiirnìó*'ló colma A 

, I 1 i'.’ij -il ii.k o ' il alili 

•gloria. ■ ^ 

Cosi dicendo, e fivolto asjrettaVi ^Acliille; è il^clip- 
•ré; animoso Ib 'spronavìi' a' ghetra è' à’^'hallàglià.' S{ccóm\ 



rfr- 
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na i*. 'peichèigo A rapporielv' è| mai tri ft coler della' perpi^ 
ra;y e 1' agì^zjone delP^OfliUSQ ?.,!,n .*sS v' o;--a 

(“io) La faproja che ApliilFe nop pelij’sgi'essw ferho che 
nel 'tallone er.he'ueT resto del 'corpo fòsse ìuvuloérabile , 
non « damate del tempo d’ Ocdem ' 


Digitized by Googli 



»38 

€} ,1^ ferisca d'asta o_ l^j'olpìsca dì girale , ptjre anchp 
tràfilta qplla laocia- noa^ìallenta la si^a foiiezra iunaiizi 
die aMiiffi cop lui , p ne rèsti dopia ^ così il d|vin 9 
figliò d' Antenore illustre^ nou voleva fugjìr^ 
fnnanr-t d aver assaggialo AelivUe. £gli ai]uq(|tie t.ep,eii> 
do dinanzi a se lo scudo da u^ni. parliC ug\ia|f , 

)à mira a quello coli' asta, e aUamoiit^e criilò : C^rtq ta 
avevi grande speranza nell’auiiv, p i)Ìu?fre Achille , (Fi 
espii^nar ip quello gi,qpijo I9 città ,d^-i gpperosi Trojapi: 

stólto . inoli! anj-qra spv restano /intorno a Iq 

che nipTìi e robusti^ uomini ^si^tqo. ,co|^ , i quali ^a prò 
^I caia padri , « jdelle mogli , e dei figli difendiamo 
iToj'e tu qui, soggiacerai alla piorje , apqorchè »ii,cosà 
formyifhile e h|8ld|^njoso haMagjjer.e. Disse, e vilnd 
aifUlo dai^o , e_^ lo colpi nella gam- 
lia ^Qtto il ginocchio^ ne il colpo sfalli , e intori/.p ad ' 
essp lo schipiere di stagno , lavoralo: di, fccfcu orrilnlmen- 
le risiionó ; ma il ferro rimbalzò da) . percosso , nè vi 
penetrò addentro , jclie lo vietarpno i i}pnidelDia. Pe- 
llde dopo lui mosse impetuoso contro Agenore «imile 

8^* permise di riportarne 
glie lo ipvolò e copersf.lo di folta nebhia , 

® uscir cbctauiente dalja h^t.sglia onde rkorpas* 

Sfi a casa. Egli poscia con inganno, stornò Achille dall^ 
v'- Eungi •saettante ^jjipiiglialosi in lut* 
lo allo ^esso Agenore stetlegli dinanzi ai piedi ; e que- 
gb-W ptedt* studraviTsi di persequttti>." Or mentre ( A- 
,^}lill9. ) gl* dava Ijf caccia per / lo.c*piipo fruoicniosp pie- 
gelido verso lo Scaiuandro . fiumani dr-profoiidr-vortici , 
poco Apollo ’^i'^scappaya dbiarizi,, che asf^^lamenlp 
iniralteoea lusing.^ni^lo ,,^ogi(iicb.è egli sptmfiSe luLla* 
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Trojani cLe spaventali fuggivano , ripararono in folla 
hen volentieri J*^aJ^iUà^^ e pue^a-jii ri^tnpiè di popo» 
lo che vi si racchiuse : perciocché questi non sofTencro 
di star fuori' den».c|^.^,^e^ra , attendendosi l'un 
l’altro, nè di cercare chi. fosse fuggito , o chi fosse 
»Srto,,Ìn.^,a«:Vg|M < {LtiVi cupjd^^tp .w tiveriavanò 
«•Ha ditlè'V qiMoti i piedi, « Ht giacchia né aTcano 

* *’*’■ * . VI' ititi • u-.fe- ' -t. ~ l'H J • 
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W le«we de* 'essere- m aspettazionè Mio scioèlT- 

tU f^esu scena fra AchHk^ *d. Apidl»', ma 0«ero'. ‘ 
chioda I il iibro. lenza appagare- lal cbstoaiiiri 'Bisogna dire* 
-•he U lltade è un poema continuato OBOh* waterialmente, 
e I» dirwiotue in litri ««B't'dt OM«ro tan dei CrdAt^fS. 
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l?l '»j . • li ‘ '.-'T , .1» 4 l , C I** * 

Trofttti ft^lì '4lntti<c> T« ’fcltll",’ il Etrol«‘ 
ppporii ad^ Ac^llb Prcnhiere 'p«t«(ic}ie ^ .«Mi f «pavidi PriaiM 
' c a bcuba per indurre ii figlio a ritirarti. Soliln^io coraggioso ^ 
Ettore. Spavento improvUo e toprtn naturale del inedcaimo alla 1ri< 
«.la <r Achille , e tua tàigà preclpitota intorno le mura- Sentimenti 
■li Giove tulla tituaxione di Ettore. Apollo per ceuno del padre lo 
fa turii.ar in se atcsto. Ettore rinvenuto fa frante ad Achille ; tue 


ptopo.^it■uui innane rigettate ferocemente dall’ altro. Ettore combat, 
trillili ral<arosajn«^epae>re(i» aMi«a :'aha pMfhiare comptatione* 
voli , e ritpotta atroce d’ Achille. Meraviglie e tcheroi dei GrcM' 
alU vitia di Ettore morto- JLchille ttratcina diete» >1 carro il carpo 
di r.lturc. Lainantaziona di Priamo e di Ecuba. Andromaca ignara 
del fatto alle ttrida* di Ecoba corra tulle mura } a ricnnotceiido il 
suo bjioso tramortùce d* aogmeia. . 

Cóntiuua la fletta giornata. La tcaM a fotta le mura di Troja. («) 


Cjosi costoro leii^osi rifuggiti cidi sparenUti co- 
me cari'iuii, rinfrescavano il sodore e beevano, c medi* 
cavallo la sete appoggiati a' vaghi merli. Gli Achei frat* 
tanto .s' accostavano al muro cogli scudi piegati soprai* 
spalle. Ma la Parca struggitrice annodò fitlor* aiccliè 
restasse dinanzi a Ilio e allg porla Srea. 

Allora Febo Apollo parlò al Ptlide : Perchi, oG- 
■jtT5 iTì Pcléo“T ^t perscguifì coi piedi veloci, lu mor- 


j 't% canto è it più parnnnato di tutta V Iliade : si rao- 

^nglie iit esso lift uva, tonda ciò che v' è di più iffaiidr r terribUr^ 
dòn' altra di pi.it tenero e -più neittru onico ) la com* 

p'usiionc ^ ’l terroso levrtati aU' ultima perjèuon». 
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lai aomo tltt Dio itarnuplale?' Nè a#eènfa^ conosci ch’io 
tono ua Dio, e tegiitli ad- infuriar s«nza Cne ? Forse 
più 'non ti* cale dell' ambascia dei Trojani’ che lu cac- 
ctaUi Ifi fuga , ma che gii ora sono chiusi dentro la cit- 
' ti'l e tu ti sviasti da questa parie? Me già non' iiccU 
derai , eh’ i® non sono Soggetto a morte. ■* 

questò alalafnelite crucciato* rispose Achille di 
■piè-veloce: M’offendesti, o Lungi- saettante, più pe^- 
ttifero di lutti gli’ Dei,' che orà mi stornasti dal muro 
• qaa mi volgesti ; certo mdllì’ ancóra avrebbero, presa 
la terrà' coi denti innanzi di arrivar a Ilio t'^ora a me 
nai tòlto un gran vanto , e jcoloro agevolmenle salvasti, 
poiché non paventasti in avveniie delia mia vendei la ; 
io in vero me ne vendicherei se ne avessi la facoltà (i). ^ 
Disse, e s’ avviò baldanzoso alla città precipitan- 
do come cavallo vicilor-ne’- giuochi traente’ il .suo car- 
ro , che ratto scorre per la pianura allungando il pnsso. 

Cosi Achille movea rapidamente i’^iedf'e i ginocchi. ». 

Primo il vecchio "Priamo lo -vide Cogli occhi Cori-ita 
precipitoso pel campo , tutto splendente *come la st Ila 
che appare d’AùtùnnO, e i suoi raggi largo-spiccàntt 
'si distinguono fra" molti àstri* nell’ alto della notte; cuia- v 
■masi ella il Cune d' Orione, ed é bensì splendidissima « ' 

ma è tristo segno , e reca ai miseri mortali ardori pe« ^ 

sliferi : cosi il bronza rispleuJeva a lui sul petto men« ^ '* 

tre correva. Urlava il vecchio, e batteva il capo coll» ' ’ '.i 


' (i) Inutilmente Platone cóndimnò questo passo nella 

•ua Repubblica. Omero non dà questo carattere d' Achille 
come moralmente buono, ma come un carattere vizioso , C 
buono soltanto poeticamente. > 


C$tar.TJI. 
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mani levate in «fio, e gridava urUpdo forte, e. slip, 
^licava il figlio -, ma questi stavasi diiianEÌ alle porle 
ardendo incessantemente di Lrama di pugnar .con Achil- 
Je. A questo il vecchio stendendo le mani in voci coin* 
passionevoli cosi, parlò : Ettore, diletto figlio, non ti 
star colà aspettando quest'uomo, tu solo , lungi, dagli 
altri, onde tu non abbia a incontrar la morte domato 
da Achille; poiché egli • mollo più fpite di te(a,).Ma- 
ledelìo i oh fosse costui tanto caro agli Dei , quanto lo 
« a (ue, che tosto disteso saria divorato dai cani e dagli 
av(illoi, e mi si sgombrerebbe dall' animo la grave ango- 
scia : ch'egli mi rese orbo di molli e valorosi 'figli al- 
tri uccidendone, altri vendendoli trasportati ad Isole 
lontane. Anzi ora che i Trojani son pure rinchiusi nel- 
la città, non posso scorgere due dei miei figli, Licao- 
jne e Polidoro ; che mi furono partoriti da Lsptoe, ec- 
.rellentc fra le donne : ma ^e questi sou pur vìvi nel- 
d'esercito, gli risc.at|eremo con bronzo ed oro, che ne ho 
niultu In casa , e molti averi diede alla figlia il vecchio 
Allo dichiaro some. Se poi sono morii e, nella casa di 
iMiitone, sarà ciò d'angoscia ali' animo mio, e alla ma- 
dre che gli avemmo generati; ma il resto del popolo 
avrà un dolore nien grave , purché non muoja anche 
tu domato da Achille. Orsù entra nelle mura, figliuol 


(2) Priamo .sconforta Ettore dal pugnar contro Achille 
in UH modo moHiante. Ben altra defieateua usò Virgilio -nel- 
la parlata del re Latino a Turno, lib. 12. v. 19-, delicatezza 
biu osservala da Servio Nihil audire elarius ad contume- 
ìia in Hector poluit , nihil dissimulantius Turnus ad cavea- 
diiia sibi. 
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mìo, onde tu Calvari Trojani , e non abbi a dare 

nn’ alla giuria di. l’elide , e tu non sia privo della ca> 

..ra vita. Abbi inoltre compassione di me mescb'ao,fin> 
cbé ancor mi resta dir di senno, di me sciaurato, cui 
il padre Saturnio sulla soglia della vecchiezza consume- 
rà con tristo fato, dopo «ver veduti molti disastri, 
i figliuoli uccisi, strascinate le figlie, straziati i talami, 
i fij^pargolelti schiacciati in su la terra con cruda 
atro^R , e le nuore strascinale dade violenti mani de- 
gli Achei: e me forse ultimt> i cani voraci strazieranno 
dinanzi alla porla posciacchè alcun ferendomi coll' acu- 
to ferro, O'saettandomi m’avrà tolta l’anima dalle 
membra ; quei cani eh’ io iiudriva nel mio palaggio 
guardiani della casa , e compagni della mia mensa , 

» ] quali beu*o H mio sangue , e satolli il cuore si sta- 
ranno sdrajati sull’ antica porla. A un giovane ucciso , 
in guerra non disdice il giacer .lacerato da acuto fer- 
ro, che ad esso tutto e bello, ancorché morto, qualun- 
que apparisca ma quando i cani bruit.<no il capo ca- 
nuto , e’I canuto mento, e le vergogne d’ un vecchio 
ucciso, questa è la cosa più miserabile che possa acca- 
dere agli sciaurati mortali. . * ' . ^<> - 

Cosi disse il vecchio , e stracciava i cantili crini , 
sterpandoli dal capo, né peiò persuase ranimo di EttO- 
cre. La madre dall’altra parie si tapinava lagrimando, 
snudando il petto, c coll’altra mano sosteneva la. mam- ' , 
Biella e lagrìmandu disse a lui alale parole:' . <.> v 

Ettore figliuol mio , rispetta questo seno , ed «hhi 
pietà i me, se ale porsi .la'-mammella calma- dolori : 
di ciò ricordali , amalo figlio , e difendili dall' uom '' 
nemico enu audu nella porta , nè restar, fupu a eoa- '' 
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LHttere con costui , s’ciaurato ; clic s’pgli lì ucci«?crà io 
non ti piangerò -sul letto , mio caro germe che ho pefr- 
torilo , nè la moglie clKinolti-doni , ma te ben lungi ila 
,*noi presso le nas^i degli Argivi divorerànoo i velo- 
<fi cani.- . -o ‘ . 

, —v.Cosl essi ^piatigetrdo ’p.irlaTatio aPeato' figlio molto 
àup)>iicandolo, nè però persuasero l'atirrtio'dd Ettore; ma 
«gii aspettava lof smisurato Achilie che »ccostavas;i|^S>è • 
come un dragone selvaggio che aspetta TaónVo. presso la 
tana'pasciuto di rei veleni e Ipenetràlo di bile aèerbà, 
avvoltolandosi intorno la tana gira' orribdinente il Sguar- 
do ^ cosi Ettore atendo un’ ira inestinguibile non riti- 
ravasi , ma teiièva appoggiato il' rilucente scudo alla tor- 
re sporgente in fuora , e così irato -disse al suo magna* 
•uimo cuore; Lasso me! s’io enti-o nelle porte e nelle 
ixuura , Polidamante 'il primiero mi caricherà di rimbrot* 
li', chtegli mi esortava a ricondurre i’ TrOjaiù nella ci t- 

• tà in quella inoUe fimesta che il diviun 'Achille mosse 
alla battaglia. Ma io non' gli diedi ascolto pur ciò era 

• molto meglio. Ora che per la mia ostìnarione-'ho' rovi- 
aiate il mio popolo , ho ribreaxo dei ' Trt>jani e delle 
Trojane sfiascicamahti , "onde alcuno di meno vaglia di 

.ine non abbia a dire y' Ettore confidato nella sua forza 
ditti'u^ il popolo. Cosi diranno , e' perciò molto ine* 
.■jlio per me raffrontar Achille^ e o tbrtlarin.eaeldopo 
jMwrlà'ueciao , 'o esser da lui ucciso eòa tgloria' dinanzi 
alla città. Ma s’io deponessi lo scudo ombi'icato, ’e-l’ 


(a) Clil non sente il' padre '• la oaadre , va incoatro 

•Ila ssiué di Ettore. ^ * 

•» 
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elmo pesante, c appo|[giando la lancia al muro ‘andas- 
si io flesso fticonlru ali' invitto Acliille , e gli proinetlcs-. 
ai, di dar agli Atridi da condor via £lena , e inskeme 
con essa quante ricchezze Alessandro ne portò 
nelle concave nasri ; che questa fù l’ origine della conte- 
sa , e di più di distribuir a parte agli Achei le al're 
ricchezze che sono riposte in questa città , ed esigessi 
dai Trojani un gìi 4 ramento rispettabile che non terraon 
no celalo nulla, ma tutto divideranno in due parli 
quegli averi che l'amena città racchiude dentro di se. >..s 
Ma perché, il caro cuore mu va .egli divisando siffaUft 
cose? No, io non andrò a lui supplicante , eh' egli non 
sentirà compassione di roe% né ' avrà ■ rispetto , ma di 
botto mi ucciderà ancorché ìgnuijo , quasi femmina , 
poiché mi sarò spogliato dell’arme. Ch’egli non è no.- 
Ilio da novellar cqo lui. dalia, guercia ,o dalla pietra co- 
me fanno le donzelle e i garznqi , ^ donzelle e i. gsiv 
zoili novellano tra loro. Si, egli è meglio accozzarsi ià>r 
sieme nella mischia: su tosto veggiamo a qual< di -noi 
1' Olimpio accordi il vanto. i 

(^oii divisava attendendolo: e già feglisi. .presta 
Achille pari a l\|aite hallagliero » crojlator-ileir*ehno , 
scuotendo alla destra spalla il lerribìl frassino l’eliaco i 
lampeggiava d’ intorno il bronzo simile, ad ardente, fu; 
co , o a levante sole. Ma Ettore come il ravvisò, in 
collo da un tremilo , né più sud'erse di restar cuià.,,' c 


(3) Apparisce esser (ale il costume di rpie’ lempi chi 
le citta si nscatiasselo Hai sacco danHo la met'a di tulio qliff- 
lo che posseHevatro. Ciò si vede aocbe nella dvscriiiucie v.;4r 
lo .scudp i’ AcUilla. ^ y- ri-.. 



si lascio a<]dle(ro le porte , e fapTl vìa spaventale. Pe« 
lide si slanciò confidalo ne’ veloci piedi , ^oine spar* 
TÌero nei monli velocis i no tra gli uccelli agevolmente 
Ta addosso a una paurosa colomba; q'uesta fogge a tra- 
verso, e quegli man I ndo acuto slridb spesso le si av 
Tenta contro , e l'annuo gli comanda di prenderla; co- 
si quegli ardente volava diritto.. Jed Elloie fucsiva 
tremando sotto il ‘muro dei Troj <ni , e moveva le 
ratte ginocchia.. Or questi oltre la ‘vedetta e ’l ven- 
toso fico - selvaggio correano forte lungo la carraja. 
Giunsero essi alla scàlurigine vago-corrente ove spiccia- 
vano due fontane del vorticoso 'Scamandro. L'ima cor- 
re tiepida acqua , e d«< essa' vien fumo d’ intorno come 
d’acceso fuoco; l’altra scorre di state, gelida come gra- 
gnuola , e fredda neve, o acqua ghiacciata ; quivi «opt* 
esse vi sono larghi lavnUj, belli , di pietra ove per 
r innanzi le megli, e le vaghe figlie dei Trojarri lava- 
vano le leggiadre vesti io tempo di pace pria che venìs- 
aero i figli 'degli Achei. Qua essi trascorsero P un fug- 
gendo , r altro addietio incalzando: un uomo forte fog- 
gia dinanzi , ma incaizavalo rapidamente un p ù for- 
te : che non gareggiavano essi per una vittima , o per 
una pelle di bue, qhc sono i premj -che gli nomini 
acquistano coi piedi , ma correvano per 1’ anima di Et- 
tore doma-cavalli. E siccome destrieri d’ una sol-un- 
ghia avvezzi -a-riportar .premj girano presti intorno le 
mete , e grande premio sta lor dinanzi , o un tripode, 
o una donna , e ciò in onor d’ un uomo defunto : cosi 
«ssi coi ratti piedi girarono tutte intorno la città di Tro- , 
j« , e gli Dei tutti stavano a guardarli.* Tra questi co- 
minciò a parlare il padre 'degli uomini e degli Dei. 
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Abtmè eli’ io '\pggo «on quest’ ocHii' cacciato' iutoi*- ' 
no al muro nn uomo a me caro, e ’l cuore mi geme 
per Ettore , il quale mi abbruciò molte cosc:e di buo 
sulle cime d Ida di roulte-l'alde , e talora anche nella 
sommità della rocca (4^i o*"* ^ dirioo Arh.lle lo per- 
seguita coi piè velóci intorno la città di l^rianio. Or vìa, i 
o Dei , pensale e cenniitate se dobbiamo salvarlo da* 
morte , opj'^ir domarlo sotto il Pelide >= Achille , ancor- 
ché sta prr/Je. ’ ' 

"A qwèslo- rispose la Dea dalle glauche-luci Miner- 
va; O padre splendi folgore , neri-nugolo che mai dice- 
sti? Un uomo mortale destinato da lungo tempó al fa- 
to vorresti di nuovo sottrarlo alla morte tristo-sonante ?> 
Fallo . ma tutti' hor, altri Dei non vi assentiremo. 

* Ad essa replicò Giove Adunator-delle nubi : Fa cuo- 
re Triionia diletta tigli» , ch'io non parlo già con a- 
nimo deliberato ; /ma voglio essere cortese a te: £à‘ pu- 
re cié^pdhe ti dà 1' animo , e non restare. ‘ 

Cosi dicendo ^stimolò Minerva gii pronta e hra-‘ 
mesa per se , .ed ella scese frettolosa dai gioghi dell' 
Olimpo, do tanto il veloce Achille travagliava senza (ine 
e‘in ‘calzava Ettore. Come un cane nei monti dà la- 


I ^ / 

f4) Era costume dei Pagani di sacrificare agli Dei sul- 
le colline , sulle montagne, e come si esprime la Scrittura 
su i luoghi alti t perciocóliè eraii'Ji persuasi ciie gH Dei.a- 
Jaitassero particolarmente nei luoghi più elevati. Quindi è 
che Dio avea ordinato al tuo popolo di rovesciar tutti i|uei 
luoghi Vili che le nazioni ‘aveano profanali colla turo idala- 
trìa. Quindi pure il rimprevero fatto a.' tanti Re ; Excelra 
non^ arhttulit. • ' ^ 

• ,Vi ».• .v .vit.'» • • 
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caccia' a ua. o^'biaUo eh’ ei levò di .Una , giù f»*r Valla* 
te e boscaglie , il quale ancorebò tramaale s?,appiatlt < 
sotto una iiaccbia; pure seguendone le traccie corre 
sempre fìochè Io trovi ; cosi Ettore. ^ non potea celarsi • 
al piè veloce Pelide. E (^ando,egli spingevasi versole* 
porte Dardaoie per ^correr sotto alle., ben fabbricate tor- > 
ri, per vedere se per sorte al di sopra lo aiutassero, coi;dar- , 
di, altrettanto egli prfsenendolo lo rispingeva verso la pia- 
nura, ed egli sempre volava lungo la città. E siccome io se- 
gno taluno può inseguir Up'altvo che fugge, nè questo può 
fuggir da quéllo, nè quello inseguir questo (5) cosi nù.< 
Apbille polca raggluivgerU coi piedi , né l'allro. scappar- 
gli. Ma come avrebbe .Etlo|| sfuggilo Je Parche dalia 
morte, se per l’ estrema ed ulliioa volta non gli si fos- 
se appressato Apollo ebe gl'iuspirò lena, e gU fè snello 
le ginocchia ? Accennava il divino Achille cpl capo allo. 
genti , nè prn^e|teva .^che si scagliassero acerbi strali, 
contro di Ettore , perchè alcuno ferendolo uop^por- 
tasse la gloria, ed egh ne venisse secondo. Ma quando 
la quarta volta giunsero alle fonti , allqra il padre tese 
due hilancie d'oro; e vi pose dentro due sorti dì lun- 
go-sonnifera morte, i’una d'Achille, l’altra di Ettore 
doma-cavalli, librolle prendendo nel mezzo, e. piegò il 


(5) Bi'Ilissimi sono in Omero questi due versi , e di ‘ 
specchiala setuplieiià. Vir^iiio è più grande e più colte 
jic .véluli in sommi oculot ubi languida pressit 
Hoete quies , nequicquam avidps exiendere cursus 
ydle videmuT ^ et in mediis eonatibus aegri ^ 
Suecidimus , non lingua valet, non carpare hotas • • 
Sujiciunl rirts , nee pam , ntc verba tequunlur. 



I 


giorno fatale di Ettore , e andò a casa dì Plutone : al- 
lora Febo Apollo lo abbandonò. Ma sen venne al Pe- 
lide la Dea dalie-glauche luci Minerva, e, standogli 
accanto proferì alate parole : Or si, illustre Achille caro 
a Giove, spero che riporteremo alle navi degli Achei 
un’ alla gloria dopo aver trucidato Ettore , benché sia 
insaziabile di pugna., certo egli. non può più scappar- 
ci no per quauto si tapini Apollo 'opra-da-hingi, pro- 
strato dinanzi al padre egitenente Giove. Tu intanto 
qui soffermati e respira ; ed io accostandomi a questo 
il persuaderò a teco azzuffarsi. Cosi disse Minerva , ed 
egli la ubbidì, e rallegrossi nell'anituo, e stettesi ap- 
poggiato al frassino dalla-pQnta -di-bronzo. 

Essa allora lasciò questo, eandossene al divino Et- 
tore , sendosi assomigliata a Deifebo nel corpo , a nel- 
la infaticabile voce; e fattui presso gli addrizzò alate 
parole: Fratei mio, per mia fe molto’ ti travaglia il 
veloce Achille , inseguendoti coi presti piedi intorno 
alla città di Priamo; ma su via arrestiamoci, e difendU 
moei attendendolo di piè fermo. A questo risjSose Etto- 
re agitatore-dell'-elmo: Deifobo, invero anche per l’ in- 
nanzi tn eri a me il più caro dei fratelli , che Priamo 
ed Ecuba generarono in loro figli : ma ora più che 
mai sento che t onora coll animo , ora che per mia' 
cagione avendomi veduto cogli Achei soffristi* d’ uscir 
delle mura , ove gli altri si stanno dentro. A lui ripi- 
gliò la dalle glaitche-luci Minerva : Fratello', invero il 
padre e la veneranda madre, e i compagni per ordine 
abbracciando le mie ginocchia mi fecero molte suppliche 
perch io mi restassi ( tanto essi tremano di spavento ): 
ma il mio cuore dentro si copsumava d’ amarp cruccio- 


I^lc 
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Or comblttiamó arditamente a diritta ra ; 'nè ai sia .più i 
risparmio d'aste^ onde reggiamo se Achille debba uc» 
cidere noi , e riportar aRe concave navi le sanguino- . 
se spoglie o se non 'piuttosto sari conquiso > dalla tua>. ' 
lancia. • • ' 

Cosi' avendo delto Minerva andò, maliziosamente > 
avanti, e quando essi erano già sul punto di saldare 
contro l’altro, cosi primo favellò Ettore croliator.dell’ 
mo; Non più , o figlio di Pcleo , ti fuggirò io com^per* 
l’innanzi: tre volte girai d’intórno all'alta città di Pria-' 
mo , t|è mai soffersi d' aspettarti -mentre movevi .contro' 
me; ora l'animo mi stimola ad affrontarmi teco : certo* 
o t'ucciderò, o' ne sarò ucciso. Ma su via -facciano 
mallevadori 'gli Dei , che questi saranno ottimr testimo- 
nj e ‘onstodi’ degli accordi che 'se a me ^ìove darà de* 
vincerti a piè'fermo e toglierti la vita, io non ti soz- 
zerò cmdelmenté , ma póichè-% o Achille , t’ avrò spo- 
gliato dell' inclite arme , renderò il cadavere agli Achei; 
or tu fa io stesso. . . ' , 

A lui 'bieco guatandolo rispose Achille dai piè ve- 
loce: Ettore, nemico abbominevolé, non mi parlar d'accor- 
di. Siccóme non' vi sono sacri patti fra i leoni e gli 
nomini , nè i lupi e gli agnelli hanno animo concor- 
de, ma ili .perpetuo pensano a nuocersi scambievolmen- 
te , cosi fra te e me non può mai essere amicizia (6) , 



(6) Aristofane con espressione energica nella commedia ’ 
della Pace ; « • 

Pace fra noi -non sarè mai , se ’l dupo 
Pria non i| scorge^ imencggiar l'^aguìeUa. ^ 
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De tra noi saranno patti o giaramenti, fincliè nn -ii noi 
due cadendo non satolli del suo san|^ue Marte o'iinatO' 
e pugnace. Oca sovvengati di tutto il tao valere, che 
ora hai ben mestieri d’ esser lanciatore e franco batta- 
gliere. Già non hai più sc-mpo , e già le Pallade Mi- 
nerva è prossima a straziare per la 'mia lancia: ora è ' 
tempo chi> tu .sconti tutto ad un tratto il latto dei miei 
compagni che uccidesti furiando coll'asta. 

Disse, e squassandola vibrò la laftcra ombfi>langa, . > 
ma Tilltistre Ettore sco^endola al dirimpetto la schifò; 
che avvedendosene accosciossi , e l'asta di bronzo gli* 
sorvolò e sì cofisse mel terreno. Ma Pillade Minerva 
ne la spiccò e la rese ad Achille, nè Ettore paslor dei’ 
popoli non se ne accorse. Allora Ettore favellò aU'egre» 
gio Pelide: ’ ‘ V - • . 

Sfdllisli , o dei-simile Achille: non t’avea dunque' 

Giove istrutto per anco del mio destino, eppure lu'lo'‘ 
afleimavi: ma tu sèi un ciancione, e fai "pa'role a malt-^ 
zìa , end’ io sgomentato mi scordassi del valore dellt 
fortezza. Tu però a me fuggendo non ficcherai I' asta 
nel dono; ma mentre mi avanzo a dirittura all’assalto,^ 
spingimela nel petto se Iddio tei concesse ;• or tu schi- 
fa a vicenda la mia lancia di bronzo. Oli cosila ricet> 
tassi tntta dentro il tuo corpo : che ben più lieve , mor- 
to le , riuscirebbe la guerra ai Trojani; che tu sei locp' 
estrema sciagura. ’ ' ^ ^ 

Disse, « squassandola vibrò l’asta ombri-lunga e ' 
percosse nel grande scudo di Pelide, né già sbagliò , 
ma l’ asta balzò lungi dallo scudo , e crucciossi Ettore 
che Io strale gli ' fosse scappato indarno di mano\ Stet- 
te egli mortificato, che non aveva altra asta di frassino. 
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Chiamò allora a^ alla voce Deif'obo. daI-Liaaco;SCvi^o 
e. il richiese d' una Jung'a picca ^ ma quegli non gli era 
preasc. EUore se u'avvide nel suo cuore, e parlò: O 
nic lasso ! invelo gli Dei m' huiiio chiamalo alla morie: 
imperciocché, iq mi credeva che 1’ eroe Deifoho fosse 
presente , ma egli è dentro le mura , e mi deluse Mi- 
nerva. Ora mi sta presso la trista moile , e non è lun-: 
ge, né y' é più scampo. Certo una volta (lamia vita) 
era più (aarA O * Giove , e M figlio di Giove Lungi* 
saettante^ per 1 ' ifinapzi volonterosi mi scampa- 

vano : ora mi coglie la Parca, ^on pe.rò Ca ch'io pe* 
ri$ca senza aUarmj , e senza gloria , ma dopo aver fatto, 
qualche opro, gnmde e da e^e^ udita dai posteri ( 7 ). ^ 
Cosi dotto strinse l'acuto pugnale che grande o 
forte peodeagli a lato , e venne via difilato come un'a- 
quila, alfjvolapte , che cala sul campo per le fosche nubi 
a .ghermirò P. una tenera agnella o una paurosa lèpre. 
Cosi Ettore avvcotossi scotepdo 1 ’ acuto puguale : mosse 
impetvUoso ^phijlc , e r.iemphsi . 1 ' anima d' ira feroce , e 
stese dioap:(j. il petto il bello e svariato scudo, e ac- 
cennava coll' elmo rilucente di-guattro-coni gucrnilo , e 
scplCvanfi all? intorno i Jaeì crini d’oro che Vulcano 
sppsi aveva posati intorno il cimiero.^ Come tra gli astri 
nel hruijio de)!^ notte apparisce la stella Espero , eh' è 
U^più beila di quante ^tej|e sono nel cielo , cosi spic- 
cava un lampo dalla ben aguzzata punta che Achille 
brandiva colla. <i,esti'a, macchinando mali al divino Et- 


( 7 ) DrJ 4 /e nobile , applicato più volte felicemente d% 
Ciceioun* Leti, ad Attico. 1. IO 1 , I. i3 i5. 
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tore ,■ e spiando la vaga pdTe ove m<*gHò aprisse Tadi- 
•|o alla ferita. Di e>so tulle le altre 'parti del corpo ri- 
coprivano le belle arme ‘di citi Tiv«*a 'spogliata la forza 
di Patroclo ; dopo averlo Ucciso y'srtio appariva quella 
'parte ove la clavicola' sepàra il collo dsigli omeri pres- 
'•o la gola ove T anima lrovn'’Ur)a 'mòi tc'preslissima (8): 

■ per' qua cacciò l’ asta furiosamente il divino Arhille’,'e 
'la punta n’ usci al dirimpetto pel ’ltrterò' qoIIo ; i.é ’petò 

il ^r*ssino grave di-broti 2 ò Wgl»ò l' armeria , acciocché 
< tesse dire all’ altro 'qualche ‘parola - sctimbievole. Càdde 
egli nella polve , e il divino Achille còst' lo insiiltòi : 
' Ettore , tu credevi una volta quando’ spogliasti Patit- 
elo d’ andarne salvo , né^eheVi cbnlVò 'yi me lootrnb. 
Stolto, che in disparte restava còli'atìdlctro sulle co4i- 
''cave navi un vendicatore d’assai più Porle*, io, dico , 
che sciolsi 'a te le ginocchia. Ora i ’è'ani'-e gli uccelli 
'te .strazieranno sconciamfènte’, « * quello daran septil- 
iUra'gti Achei. ' 

• ‘ ''A questo infievolito parlò Ettore 'dallò svariato -él* 

' triòt^Per la (ua'vita, per le ginocchia, pe’tuoi genitóri 

■ hòii ^er mettere che pressò le navi degli Achei io 'tia 
-divórato dai cani, ma ricevi bronzo e 'oro 'che* in copia 

ti daranno il padre mìo e la veneranda madre, e ren- 
di loro il mio corpo da portarsi a casa', acciocché i 
Trójani e le loro mogli gli facciano parte' del fuoco. 


(6) Omero é' qni lodalo 'da Plutarco di esattezza ana- 
tomica e fisiologica. Livio ebbe la mira a questo luogo , ove 
disse di un elefante ucciso appunto col ferirlo net silo' ac- 
cennato da Ontro X Ea-eeltrrinui vih rriortii^in iatttae mo- 
Us kMaa Jhrtnta trah • ' v 
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Ad osso torvo guatandolo rispóse Achille dvl pie 
Veloce; Cane, non islarmi a supplicare nè pei gìnuC' 
clij , uè pei genitori. Oh mi suilerisse pur l'anima ed 
il mio furore di minuzzar le tue carni , e cosi crude 
luangiarmeie , tal è 1’ oflesa che tu m'hai fatta : tanto è 
vero che ninno è al mondo che possa difender la tua 
testa dai cani ; DO se qua m'arrecassero dieci e venti vol- 
te allreltaiili doni , e altri molti ne proin<‘ttessero , no 
se il Dardanide Piiamo ordinasse di riscattarti a peso 
. d'uro, ueppur cosi la venerabile madre che ti partorì, 
potrà piagaerti adagiato in sul letto , ma ì cani, e gli 
_ augelli spartirani|u$i lutto il tuo corpo. Allora moribon- 
replicò Ettore dallo svariato elmo : lo già mel pie- 
jvedeva ben conoscendoli, che non t’avrei persuaso ; 
poiché In hai dentro il petto un cuore di ferro : ma 
guarda di' io .non ti sia cagione di qualche ca-ligu de** 
.yii Dei in quei giorno nel qual Paride, e Febo ApoU 
lo ancorché prode ucciderannoti sulla porta Scea (9). 
Meutr' ei cosi diceva , il fine della morte lo ricoperse, 
r animo volando fuor delle membra n’andò a Pliilo- 
pe , piagnendo la sua sorte, e abbaudonaudo la fre- 
acezza e la gioventù. A lui ancorché morto disse a ria* 
contro il divino Achille: Tu mori (to) : io poi accet- 
terò il destino quando fia che .Giove e gli altri Dei vo* 
gìiano compirlo. 


(9) Questa è una vera profeiia , giaceliè Fin, re non po- 

tea inniginare che Achille dovesse esser/- ucciso da l^aride , 
com’era facile a Patroclo il supporrà eli’ Ettore saret>p«. uc- 
ciso da Achille. , i , i v.< — ~ 

(10) AU qutm tubridens mista Metentiti»- ira’. 

Nun m»r$re. \irg. £n. 10- 
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' iDisie., ,e «piccò dal mòrto l'asta.<di bronzo Tt^uesU 
posò in disparte; e « lui trasse dalle spalle le arme in- 
inguinale. Corsergli d! intorni» gli 'aitai £gli degli Achei, 

: e contemplavano con soa-preso la statura r di Ettore, ic 
iJo .sembianze ammirabili aèv*lc6nO :gli stette .innanzi 
• cbe non gli desse una ferita; e-taluiie diceva guard^p- 
doi un altro vicino : gnaffe! or Ettore è ben Più mor- 
bide a toccarsi che allor quando abbruciava le uavi col 
vAioco ardente» iGosi diceva' taluno , e standogli* innanai 
j il feriva., , ,i ,,,:j ^ 

Ma posciacchè. l' ebbe spogliato, il piò-valente.^ divi- 
. no Achille , stando ritto fra gli' Achei proferì alate pa« 
role ; O amici condottieri, e principi degli Argivi, poi- 
ché gii Pei -mi concessero di domar quést'uomo eòo fé- 
ce a noi più mali che tutti gli a^trsi.insòtme s.sn*ivia>a- 
^vanziamoci ^coll’arme intorno la cìtté,;e proviaa^9(;i^ì 
.sapere qual i pensiero sdibianu i Troiani , se cadutp..f^; 
«tisi siano ,pcr .«bbaiidqnar 1' alta rocca., ,p ardiscile ^i 
■ restare , .ancorché Ettore non sia, più. Ma, per;chè il ca- 
. roj. animo \a meco raggionaqslo, siiratte..t;9soi7 Guinee prone 
so le navi morto, impianto, insepalto Patroclo, di cui 
‘ BOinnt scorderò mai fincb’io sia tm invivi 7 “e mi si 
muovano le care ginocchia ; e^se ò^n. laggiù nell’ Orco 
. si .obhliano i morti, pur io anche , colà sovvcrronimi del 
caro amico. Or via , figli degli Achei ,. torniamo alle 
' concavi uavi cantando un Pèane , e tragghiamo questo 
colè: riportammo un'alta gloria , uccìdemmo il divino 
Ettore (il), quale i Trojani per la citt 4 facean voti 
come ad un. Dio. 

(11) Eustazio crede che queste parole sieno t' iolerca- 
' Ut* wl Peone ossìa canta di uianfa intuoData da Achille , 
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Disse, excentro il divino Eflorc meditava sconcie 
opere; traforò egli di diello. i lendini d* * ambedue i 
piedi dal calcagno sino al tallone, e vi appese coreg* 
•gie di bovina pelle , e legollo al carro , e lasciò che 
il capo si straseijia^<é. Iodi salito sul carro, e levatoia 
alto l' inclite arme sferzò ( i cavalli ) perché prendes- 
sero la corsa, e quelli non di malgrado 'volavano , slra* 
sciiiandosi il morto, e sorgeane un polverio;* squassa- 
wansi ali’ intorno le nere chiome, e tutto il capo età 
sepolto nella polve: quei capo dianzi leggiadro, ma 
G;ove allora l'avea dato da bruttar ai'nHtnici nella sua 
patria ‘terra. Cosi di Ini tutta la testa era sozzata dì pol- 
ve. Ma la madre in reggendo il figlio strappò la tino- 
stia , e gi<tò vìa lungi da se il velo rilucente, e man- 
alò no'aUissimo urlo: strideva mrserabilmesite ' il caro 
padre, e tulle le genti per la città erano prese da ‘sin- 
gulto e da gemito. Lo spettacufo era afl'aUo sìmile , co- 
inè se tutta la rocciosa Ilio da capo a pié si consumas- 
'■se dal fuoco (12). A stento i popoli potevano trattene- 
re il vecchio che scoppiando di dolore struggevasi di 


e ripetuto con lui dall' esercito. L’ idea è assai verìsimile* , 
' e conforme ai costumi di que’ tempi. Allorché Davide ritor- 

• nara'dalla viuoria di Gofia.', le doutie che gli uscirono all’ 
^ incontro da tutte le città d' Israel* , cantavano un cantico 
(rioniàie, di cui 1' intercalare era questo: Percussil Saul 
mille , David aulem decem millia, 

(la) Virgilio iiiiitò questo luogo rappresentando iMut- 
to del popolo nella morte di Bidone ; ^ 

A'o« aliler quam si immissis ruat hostibus omnis 
Cur/ng-o , aut antiqua Tyros ^jlammaequ» furenles 
Culmina perqut hominum volvanlur , perque Deorum» 
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uscire ^aite porte Dardailìe. Supplicava «gli tutti awoU 
telandosi net letame , e chiamando a nome ciasceduno: 
Arrestatevi , amici , e quantunque solleciti per mè la> 
sc atenìi uscir solo della cillé , e andarmene alle navi 
degli Achei. Supplicheiò quest’uomo niquiloso, autor- 
dunefande opre , se per ventura volesse rispettar 1* età « 
c avesse compassione della mia vecchieiu^ conciossiachA 
egli pure ha un padre di tal fatta , quel^Pelen che io 
generò ed allevò perchò fosse lo sterminio dei Trojtnu 
Mé poi sopra tulli colmò d' angoscio , poiché mi ucciso 
tanti figli rigogliosi, dei quali tutti ancorché addolorato * 
non tanto gemo quanto d' un solo , di cui 1’ acuta do- 
glia trarrammi all' Orco , di Ettore. Oh foss' egli morto 
tra le mie mani ! cosi la madre sciaurata che il partorì 
ed io medesimo ci saremmo satollali di pianti e di gfi- 
miti. 

Cosi dicea piagnendo , e i citladini sospirando 
ceano eco .al di lui pianto. Allora Ecuba fra le Troja* 
ae intonò il guajo lagrimoso : Figliuol mio , sciauratu 
me !■ diserta me I perchè dovrò più vivere , essendo tu 
morto, tu che di e notte eri a me di vanto per la città» 

• per la città pure eri il prò' dei Trojani e delle Tro* 
jane y i quali ti accoglievano come un Dio : e certo 
tu a loro essendo vivo saresti di massima glorie^ mi ora 
la morte e la Parca ticolsero.. 

Cosi disse piagnendo : ma la moglie non area per 
anco inteso nulla di Ettore , perchè niun certo messo 
venuto a lei le avea recato avviso che il marito fosM 
rimasto fuor delle porte ^ ma ella nel fondo dell'alta 
DMgg'Oue' tesseva una tela doppia, rilucente, e v’intrec* 
clava p r entro, varie figure* Arerà eiia ordinato parl% 

Cttar.T.II. 
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casa alle damigelle di*v4ga-trfeccia di por sul fuoco uft 
gran tripode, onde fossa prèsto un caldo bagno pir 
Kttore quando tornasse dalla battaglia : meschina , che' 
non sapeva*, cbe assai lungi 'dai bagni l’occliia/.zurra 
Minerva T area conquiso per lè mani d’ Achille. Or ella 
'lidi strida ed ululi dalla torre , un tremito le scosse le 
membra, la sjllola le cadde a terra, e tosto alle dami- 
gelle di oraga- treccia còsi parlò; Qua -qua due di voi se- 
giiitemif eh’ io vegga cosa e ma’i nato; intesi la voce della 
venerabile suoceraf e già il ciitfrè nel petto mi balia alla 
’ bocca, di sotto s’ nitiriziiscoho le ginòcchia. Certo qualche 
sciagura itrigne i figliuoli di Pèiatno '.ho ! stia lungi dalle 
mie orecchie questa parola, ma tèrrio forte che il divin q 
Achille colto solo 1’ ardito Ettore , e togliendolo dalla 
città non gli dia la caccia per la pianura , e non lo 
abbia fatto restare dalla funesta bravura che dominava- 

• • • j 

lo ; perciocché egli non seppe mai rimanersi tra là fol- 
la degli uomini, ma scorreva innanzi non vólendò ce- 
.der ad alcuno in valore. 

Cosi detto usci in fretta dal p'alaggio simile a Bac- ^ 
«ante palpitante il cuòre 5 e le ancelle andavauo con 
lei. Ma come pervenne alla torre , e alla turba de^lf 
uomini , stette guardando intoruo le mura j e ravvisò 
lui che venia strascinato dinanzi alla città , e i veloci 
cavalli lo traevano senza riguardo alle concave navi de- 
j;li Achei. Negra notte le ricoperse gli occhi, cadde al- 
1 ’ indietro, svenne nell'anima ; via del capo gettò lun- 
gi le. vaghe fa scie , e i nastri e la reticella, e la cuffia 
intrecciata , * il velo che diede a lei 1’ aurea Venera 
nel giorno in cui Ettore squassator-dell’-elmo la si con- 
duSM dalla casa d’Eeziouo dopo arerle dati influiti do- 
V- 
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»i nuziali. Intorno a ]ei stavano in folla cognate e cu*' 
gine, cbe fra loro la leneano , par angoscia bramosa 
di morte. Ella poiché rinvenne , e> I' anima le si rac- 
colse, nelle viscere, piagnendo con affollati sospiri cesi 
frai le .Trojane parlò,; > 

a' Ettore, o me dolente ! dunque ambedue nascem- 
mo colio stesso destino? tu in Troja nella casa di Pria- 
mo, io in Tebe nella selvosa Ipoplaco nella casa d'Eezio- 
u« .che me pargoletta allevo , misero una miserabile. Oh 
non. Di' avesse, egli ingenerata! Ora tu tea vaà nella casa 
di Platone là nel'profondo della terra; e me lasci ve- 
dova nel palagio in acerbo lutto, intanto anoor bam-' 
bino del tutto è il 'figliuoletto ebe tu ed io generammo 
sveuturatissimi r né tu, o Ettore, potrai eslere a lui 
di giovamento or che sei morto, nè egli a le. Che se 
pur gli riuscis.se' di scampare la ‘lagrimosa> guerra degli 
Achei , sempre però avrà in avvenire affanni e travaglir I 

poiché gli altri gli porteranuo via i poderi tramutane^ t 

i confini. Perciocché il giorno pupillare rende il faB- ; 
ciullo privo in tutto dei comuni diritti.: sempre porta 
chino li volto, e gli stillano le guaucie di lagr(me.'',,Vas- y 
sene egli bisognoso ai compagni del padre , alcuni ti- 
rando pel sa)o, olili pel mantello: taluno mosso a pie- 
tà gli accosta aleun poco la ciottola , • gii bagna bea- 
si il labro, ma. non gli bagna il palalo (i3): tal altro 
anche rigoglioso che ba padre e madre viventi , lo ri- 
butta dalla mensa battendolo colla mano, c caricando- 


(|3) Yal dire; ehe il -soccorso -è sì rnesclvfno ahe non 
solleva , ma lascia nellà miseria. 

^ '-VI • ■ - . r 
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lo Ji vituperj : via di qua in malora , tuo 'padre non 
La più che far colla nostra mensa : torna il fancinllo 
lagriinoso alla vedova madre. ( Tal Ga ) Àstiaaatte che 
dianzi sulle ginocchia del padre suo mangiava solo mi- 
dolla e grasso di pecora: quando poi lo coglieva il son- 
no , ed era rimasto di bamboleggiare » s’addormentava 
tra le braccia della balia, e posava in soffice letto sa> 
lollo il cuore di ogni bene : ora egli privo del caro 
padre dovrà soffrir molti guai , egli che i Trojani chia- 
mano per .soprannome Astiana Ite ( Rè della città), per- 
chè solo tu, ( o Ettore ), guardavi loro le porte eie' 
lunghe mura. Or te, presso le ricurve navi , lungi dai 
genitori, ignudo mangeranno i pieghievoli vermi, po- 
sciacchè nè siano satolli i cani. Pure per te stanno ri- 
posti nel palagio molti vestiti Giti e leggiadri , lavorati 
per mano delle donne (i4)= ■'<> tutte queste cose le 

abbrucierò coll’ ardente foco, giacché a te non sono d’ 
alcun prò, che più in esse non giacerai, ma solo servi* 
ranno a farli onore presso i Trojani e le Trojane. 

Cosi disse piagnendo , « le donne coi sospiri l’ ac- 
compagnavano. 

del canto vigetimosecondo. 


{i.f} Per^è non piuttosto dalle sue ? 


'*1 
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CANTO XXIII. 

ìrgomento. 

> 

.Achille insicne eoi Mirmiiioni gira tre Tolte coi carri intoroo il cor- 
po di Patroclo : indi dopo aver aaaiatito al convito funebre , si 
~ fitta sulla spiaggia del maro e vi si addormenta. Apparizione dell' 
ombra di Patroclo ad Achille « e sim colloquio con esso. I soldati 
per ordine d’ Aganicnncme vanno a far legna nel bosco per alzar 
il rogo di Patroclo. Cerimonie lugubri neU'abbruciarne il cadavere, 
e acpellirna le ossa. Achille per onorar l’araico propone varigiuo- 
,chi funebri, -la descrizione dei quali occupa la maggior parte di que- 
sto Cauto, (i) ^ 

c 

VJosì questi gemeTano per la città ; ma gli Achei poi- 
ché giunsero alle navi ed all’ Ellesponto , si disperst-i o 
ciascheduno alla sua nave. Achille però^ non permise che 
i Mirmidooi si dispergessero, ma cosi parlò ai suoi com- 
pagni amanti-di' guerra : Miroiidoni dai-veIoci-poI!edii , 
miei dileilt compagni , non istiam per anco a staccar dai 
«arri i cavaci d*-una-$ol unghia , ma atreostandoci* coi 
cavalli stessi c coi carri meltiamoci a piagner Patroclo: 
poiché avremo preso diletto dell' angoscioso pianto , al- 
lora sciogliendo i cavalli qui tutti ci porremo à cena. 



(i) L' azion» dtir Diade teiahra estere terminafi, e piùt cT un 
ottimo critico titguardò i due ultimi canti come ud' aggiunta iv~ 
ptrjìua, ^Itri opinano eh» ciò ti spiega rapporlandotine alC ulte 
drU antichità , ntlia guaio ti ottaccaya (onta impertenta agli orò- i 
delia tepolturm. 


r 
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Cosi disse, e quell! in fpUa aliarono gl! omei, Acltil- 
le diede principio. Essi tre tolte piangendo ferono gi- 
rare inforno il morto i hen-ciiniti-cavalli , e Tt lide su- 
scitò in loro un desiderio di piangere; 'Lsgnavasi l'arena 
di lagrime, di lagrime bagnavansi rarme degli uomini (a); , 
tal era il mastro di battaglia che essi desiavano. Fra que- 
st» Pelide inluonò un piagnisteo^ sfidllato ( di gemili ) 
tenendo le mani' omicide sul^ petto, dfèll’ amico. Salute a 
te, o mio cara Jf’atroc^ , aneornèlie case dell’ Orco : 
•ecco io n.’ appresto ' a compiere tutto ciò clie già ti 
promisi, voglio- dire.U:be Eitorcqna strascinato lo da- 
rei a''cani pgrtiié ùe sli'aziass^O le crude ca"rn!, ‘e che 
innanzi alla tua pira troucberei dodici capi dei chiari 
figli de’ Trojani a sfogo d' ira per te ucciso. ■ , 

Disse, e.^n^c^itava sconcie .opere contro il dividh 
Ettore, Iraendqlq.hoccone' per. la, polve alla bara del 
. Aleneziade. Gli altri poi lutti scinsero 1’ arme di. rame 
rilucenti , e sciolsero gli alti-sonanti destrieri » e si asr 
BÌsero in fqlla .sulla nave del piè r veloce Eacide ;3 fejl 
egli imbandì ,loro|, un, l^uto.hgnfthelto,., Molli candidi hut» 
scannati mugghiavano (3)‘intorno il ferro, molteipe- 
core, e belanti , capre , molti cignali di hiaschi-dentit, 
fiorili di grasso, si stendeavauo ad arrostirsi iri 'sulla 
fiamma di. Vulcano, e da ogniihauda. scorreva iutornó 
al morto sangue in tal copia da empirne le ciotole. 

' • “ (a) Cas'i ‘Virgilio ; Spargifur et tellus lacrymis spar^ 
gunlur et nrft^a. , . ' ' 

I (^) voci gtfcsi órecht^epn, può anche significare si 
es/enJei’an» , ma ognun vede quanto il senso che si è .qui 
adottato sia più imitativo e poetico. 
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. Ma ^ pr'McipI de^n ussero il’ pi^-velo- 

ce l'elide innanzi al divo A^aiyiennonc, dppo avernelo 

jicrs'uaso a stento: si , era crucciato in ^uor ppr 1' amicq. 

T)r come quelli giunsero alla tenda . ,d' Agamennone , 

l^sto egli ordinò agli araldi d’-acut^-voce di pianta^ 

sul foco un gian tripode,, se pur gtì rvius,cisje d’ ic^- 

. durre Achille a lavarsi del sanguinoso tabp pia questi 

fermamente lo rÌQU 5 .ò, e confermollo con giuramentoj 

-No j>er Giove , ch’è il massimo e potentissimo degli 

Dei^ non sarà mai che al mip capo $' accosti lavacro , se 

pria non ho posto Patroclo nel foco, e non gli ho ninal- 

zato un tumulp, e non ho tosato la .chioma (4) • poiché 

‘non più mai Gnch’ io viva andrammi al cuore, uu’egua- 
^ . » « - • • ^ 

le angoscia.. Pure ora acconsentiamo alla trista mensa : 
ina tu, o re degli tiomini Agamennone, comanda alla 
,,ìue gènti , che al primo spuntar dell’ alba trasportino 
leg'na dal bosco, e le apprestino come conviensi ad 
un morto che va nelle scure tenebra; onde 1’ instanpa- 
’Lìlc fuoco consumandolo -lo sottragga Jpslo dagli oedd, 
e. le genti tornino ai loro u(Iì/.j. 

Così disse,, e qirelli 1’ ascoìtaronò attentamente, e si 
vi ubbidirono. Ciascuno apparecchiata spacciatamente la 
'cpia, si assise al convito, ebbe la sua parte uguale di vi' 
'yande , e ne fu pago e satollo. Ma poiché si. trassero la 
voglia di bevanda e di cibo gli altri §e n'andarono a 
coricarsi ciascheduno alla loro tenda: ma Pelide si stese 


(4) E ra u.sanva co mun e «fi reciderjM capelli sopra il se- 
poTcro di quello che si piangeva. Questo costume si lr*va 
.chia^anteritej indicato «elfa Scrittura, rfìrecltieiìo ‘diaa ìsopra 
Tiro: et ruUeut iuptr it cakfUium» ....«i..' ui .« ... 
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«1 ndo dii molfo.frenente in metto àll. turba 
ei Mirmidooi, profonJameole-sospir.r.do, in luogo nHlo 

«ve ?or.da bagnavano il lido. iHora preselo un sonno 
•c ogi mie le cure dell’ animo (5) , e so.ve gli si spar- 
•e d inlo.no; perciocché «vea mollo' afi^licafo le 
bgpradre mcmb.a dando la caccia ad Ellore, inÌw„o 
a ventosa. Qukfdo gli venne innanti l'anima di 

Palicelo nnsenrbde ; srmiglianle in luti© a lui, nella 
£ranilri/a , nei h.gli occhi e nella voce, ed a vea il 
coipp vcsiiio d’ eguali 'vesti. SiclUgli essa sepia il ca- 
po, e Cosi gTf'parlò: 

' ^ Tu dormi , Ad. Ile, ; li 4Ì’ scordalo di me ; giè 
n.i lra«,„«vi qnand’io era vi^p , or non, li curi 
•^1 mollo, Sepprfl.ccimi inconlanf nle , ond'io possa en- 
yfme nelle porle dell' Orco ; poiché or. me ne scacefà. 
*»o * airme , I mbre dd‘ defunti , né perroetlooo di 
ln.^d.iarr.,^ con esse di lé dal fiume } irosi tapl'no vadb 
orrendo inlo.no la rasa di Plutone dall’ ampie-porte. 
■I^an .. , la’ mano: ahi che più non ritornerò dallO’rco, 
J o.d.é m'.avrHe posto nel fuoiro; non più amb'edue v.vi 
s. (jrndo appallati dai rari Compagni ci andremo comit- 
'nicandó consigli: che me Inghiom la'' Parca odiosa, 
qiidla «he Iccrommi in sorte nascendo. Ed anto a tè, 
o dei simile AchiHe.è sorte fatale di peiire“8olto 1« 
mura dei henèili Trojanti, Altra ^rò^' ti dirò, e ràc- 
(otnanderò , se vorrai' condiscendermi non riporre , 
o Adnlle , le mie ossa disgiunte dalle tue ; ma sicco- 


(5) Orfeo più vivamente nell* 1 um> al aenaodl eùiama 
cofi uii solo teiiuioc scìoglièur^* ^ • 
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in« fumino nid'rlti insìrme nplle lue case , allorctè m* 

« 

ancora garzone JIfr»- 2 Ìo da Opunle condusse alla casa 
vostra a cagione d' iin fiinrslo utnicidio in quel giqrno 
io cui uccisi il iìgliiiolo d'A^niìdanxnle, -stolto ! malgrado 
mio, adirato pei dadi; ed allora, il caTajier Peleo m' ac- 
colse nelle sue case , e mi allevò con cura, e mi no- 
mò tuoserviùte; rosi una stessa uiua ricopra inuno 
la nostre ossa, quiH'iirna d'ero da. due maniclù , che 
dietti la Venerauda madre. 

A luà rispoudendo disse Achille dal piè. veloce : 
Perchè qua , q anima diletta , a me ns venisti ? e m,( 
ordini cosi partitamente og,ni cosa ? Si , compierò lut. 
tq appuntino ,cd eseguiiò quanto, mi , ci mandi me 
fatti più presso a me , cosi almeno pec poco con ab* 
hracciamenti scambievoli gusteremo l' amara dolcezza 
del pianto. ^ 

«Cosi avendo detto stese Tam^ovose maiKt, ma.uoq 
lo Strinse, che 1* amima a guisa di fiamo n’andò soU 
terra strillando. Alzossi Achille sbalordito , e .batti 
le mani , e disse lugubri parole: O ,cie)o ! v* i du^* 
que anche nella ‘casa di Plutone 1' anima , e l’ombra, 
ma viscete mon ve ne sono (o) : poiché tutta, notte 
mi stette innanzi l'anima del misero Patroclo lagrì- 
mevole , e sospirosa, e mi. ordinò partitamente ogni 
còsa , e somigiiavalo a meraviglia. Cosi disse , # in 
* tutti 'suscitò un desiderio di piagnere; e l'Aurora diti- 
rosata apparve a loro che pìaguevaiux intorno al cada- 
vere miserevole. 

(Q) La voce del testo è fikrtn : lermiue che comnaa* 
mentt si prende per la iacellù ngionatirit ^fU’ggUna. 
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ÌBa il regnante Agamqiennone affrettò muli e gli no. 

, mini a trasportar legna , cliiaoiandoli da ogni banrfa 
fuor delle tende , e levossi a tal uopo un uom valente, 
'Merione , scudiere del prode Idomeueo- Anda'va'no quej 
»ti portando nelle ‘mani le scuri taglia boschi , e ben- 
ftttorclgliate corde, e infianzi di loro camminavano i mu- 
li, ‘ Marciarono essi su ^ e giù per greppi prti , aspri , e 
distorti. Ma' quando giunsero ^ i gipghi della fonlanosa 
Ida, allora tosto’ si'posero'stuaiosamerite a tagliare le 
querele alto-chiomate col largo affilato ferro , e que- 
ste cadevano cò'n grdh Tracàsso. Queste p^sscla gli Acb^i 
avendole spezzate legavano sulle mule, èd esse tritava- 
no la terra co’ piedi brainose d’^irHv'à'r' ài plano per le 
fbite* niaccbie è 'tutti' i taglia’- faSfiuscbl i^ottavàtiò’ i' ceppi, 
eli cod avea eoAaàdatq Mériónè écudiere^^d^ Jjrode Ido- 
Afétrto ; poi gli Sca'tìcarònd sul lido T'un sópra 1’ altro 
.nel luogo ove Achille avea disegnato un gran ^sepolcro 
t Patroclo ed‘<k Bé SlcSSO. 'ivi:-' 

*' Poscia cebé "dà ogni paèté i-bbero sopraggiltala l’itn» 
inensa selva Si posefo à sedet tutti insieme ; ma Achil- 
le tosto Ordinò ai IVlijfnUiJoHi a^àhfi. di, guerra che si 
cignessero di 'brbnisO' , j| Aticcassero cias^i^o al càr^ 
ro i*' cavalli. Moss^to essi ^frettolosi e v esl^teno l’ arme^ 
combattenti e’Wèchièri"' montar su i carri , precede- 
vano i cavalieri , andava' e seguiva un nembo di^ fanti 
infiniti di nurtibrò (7); e nel mezzi) i comp.a'gni porla- ^ 
■ i, . ...Vi . . • »• • •' '• * • 

q II,::. — i — u 

( 7 ) Tum maestà phalanx , Teucriqut **R^tuntur .,^ 

- TyrrhmàfUe dùces';, et wersis Arcades' arniisZ 

Bella «ircBSt^fl^ , ornai» ;dg Ometo. ' 

.e t. V.:- "l ' — 
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Vano Patroclo , tojarono essi i lor capelli , e ne coprì- 
rano l*ùltq il cacPavcre giftamlovcli » pia (8): di dietro 
jrostcnevagli il capo il divirio Aoliillo angoscioso perchi 
accompagnava a Pioto l’egregio amico. 

Or rjiielfi allorché pervennero al luogo elle aveva 
Ioi*o indicato Achille*; il deposèr* 1 e tosto gli raccol- 
sero intorno legna in gran copia. Allora d’un’ altra co- 
sa avvisòssi il divinò Achille. Standosi in disparte dalla 
pira tosA la bionda chioma fiorita, ch’egli nudriva al 
fiume Specchio, e' dolente disse’ gtiaidanelo sul pelago 
vini-colore; O Specchio, invano il padre Peleo fe vo- 
to a te, che serid'io ritornato alla patria diletta terra, 
avrei dedicata a te la inia chioma recisa , e t’ avrei of* 
ferta una sacra ecatombe , e sacrificati cinrpianta agnelli 
maschi presso la tua fonte , o v’ hai un bosco sacro?, e 
un'ara odorosa. Tal volo ti fece il vecchio, ma tu non 
éòrapiesli il suo desiderio. lOr dunque poich'é io piji non 
titorrio alla patria diletta terra , dàrà 'h> mia chioma da 
}>ortarla seco a Patroclo Eroe (9). ' - 4 i. 

Così dicendo pose la sua chioòia n^lle.^man! del 
caro amico ; e susc'lò hi tutti un «le«Hl'erio di piagnerCp 
e forse in mezzo ai loro pianti saria tramontato il In-, 
me del sole, se tosto Ulisse stando innanzi ad Agamen-^ 
none non avesse detto : Alride , ( poìc^iè ai tuoi detti 
massimamente ubbidirà *il poptJlo degli Achei ) di lulti^ 


(8) L’ atto di recidersi le chiome sopra la tomba del 
morto era il coulratsegno più grande d ' afFettoT' 

(9) Platone si scaudalezza di queslo luogo, e taccia A- 
chille d’empietà per aver cousecrato a Patracl* una chioma 
promessa in voto alla divinità d’un fiume. 

t, ' 


I 
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potràmp altra volta satollarci ; ora congeda il popolo- 
dalia pira , e ordina che apprettino la cen.a : del resto» 
avremo cura noi , ai quali massimamente sta ’a cuor* il 
morto , e con noi si stiano i Capitani. r 

^ Come ciò intese il re degli uomini Agamennone , 
Incontanente copgedò^ il popolo e lasciollo ire alle navi 
uguali j e ivi si restarpiio i provveditori dell’ esequie ^ 
c accumularono legna. Sulla sgpimiti j della pira posero 
il morto doleoti-^il cuore: e 'molte pingui pecore, c 
molli flessi-pedi 'corni-torti bovi scorticarono innanzi 
alla pira , e gli .acconciarono ; e di tutti prendendo il 
grasso il magnanimo Achille ne ricoperte il morto d|^ 
e ammassò d'intorno gli scorticati corpi^ 
Poi ^vi pose sopra anfore di mele ed olio(ro) , cliinan- 
sul cata< letto : frettoloso gittò' sulla pira quattro ca- 
valli d* alta •cervice^ altampnte sospirando. Aveva il SU 
tè nove cani da mensa , « -di questi, pe gittò pur sull% 
pira due smozzicati,* e insien^e dodici valorosi figli dei 
magnanimi Trojani trucidandoli, .c,ol,',fe^ro , che re^ coso 
ttichinava nej^' animo j indi vi pp9,e^ dentro la ferrea 
forza del ‘foco , acciocché vi si,pasce$se. Poscia mandò 
strida, e nominò ij carpir amico: Salute a le o- mio Pa- 
troclo , anche nella casa di Fiuto:, io già còmpisco lut- 
to ciò che ti promisi, Ecco, dodici valorosi figli dei ma- 
gnanimi Trojani sono dal foco consumati insieme -con 
te ; ma Ettore Priamide noi darò già a divorarlo al fo- 
co , ma bensì ai cani. 

: . f ' • . 

M ' ■ ' ’ "■ • ' J ■ ' ' ■ 

• •*■».» • ■ C , 

(io) L' urbe di mele , perchè il mele era coasecrato ai 
morti ; Fumé di .olio o di grasso , perchè servissero a ia&am-, 
mare il rogo. 
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G>sl disse minacciando ma i cani n(jn si occupa- 
Tsno intorno di quello ; che Venere la figlia di Gióre 
ae tenea fbntani i cani i giorni e le notti (n), e s) lo 
tingeva cou olio rosato e ambrosio , acciocché chi lo 
trascinava non lo'sIfatiaSse. Sopr' esso poi Febo Apollo 
condusse un' azzurra nube dal cielo al campo, e ne rico- 
perse tutto il luogo ch'era occupato dal cadavere , per* 
chè innanzi la forza del sole non seccasse il corpo in- 
thrno intorno. nei nervi e nelle membra. . 

‘ Non però^bbrnciasi la pira dei morto Patroclo ^ 
allora il piè*valeote divino Achille s’ avvisò d’ un’.altra 
*<>*■• Trattosi in disparte dalla pira alzò preghi ai due * 
▼enti Borea e Zefiro, e promise loro sontuosi sacrifiu^ 
eilihaado a quelli con tazza d’ oro molto gli supplicò 
venirsene, onde* a un tratto ardessero il morto col fiiò^ 
co , e le legna s* abbruciassero in furia.' Allora la ve- 
loce Iride udendo le preghiere , andò messaggiera Vi 
▼enti. Banchettavano essi tutti insieme * nella 'casa del 
tristo -soffiante Zefiro Iride correndo sopravvenne sulla 
soglia di pietra: ìquelli come la videro 'cogli occhi tutti 
•'alzarono in fretta , e ciascheduno chiamolla a se ; ma 
quella ricas^di sedere, e disse' queste parole: Non è 
da sedere, perch'io ritorno alle correnti dell’Oceano 
nella terra degli Etiopi ove sacrificano 1’ ecatombe agl’ 
immortali , onde anch’io partecipi dei sacrifiz]: ma A- 
chille prega Borea e lo strepitoso Zefiro che vengano , 

« promette sontuosi sacrifizj, acciocché stiate ad ardere 


(li) Ecco due Dee ben ocenpate , 1’ uns a caccia^ . 
le aeiche , l’tlua • spaurite i cani. 
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la'pira ore giace Patroclo, per cui sospirano tulli gli 
Achei. ‘ , '• 

Così avendo dello parli; e quelli s’ affrettavano di 
andare Con alto rombo cacciandosi innanzi le nuvole. T.Ot 
sto sofiiaiido vennero al mare e *^lzo,ssi il fiotto per 
l’acuto soffio : yèiinero a Trpja dair-aqipie,- zolle , e piom* 
larono in sulla pira, _e grande, scpppio, d'ede il fuoc<| 
divinamente acceso. Tutta notte essi p^ciavano la Uaqt,, 
tua dentro la pira acutamente'soffiando ; e tutta .nplt^,4i 
veloce Achille daU’urfia d’oro., tenenc|o in una 

Coppa rotonda, e alligueudo vitio il pversava. a terra, 

. e ne Lagnava il suolo , chiamando^ 1’ anin^a del.miserp 
Patroclojj Siccome un padre getne abbruci.and<^^.rpssa ,<4’ 
un suo figiro fatto sposo, che morèndo accorò^ gli sciau- 
rali genitori : cosi Achille gemeva iieir,al)l)‘i'uciar l’o.'s^ 
dell’ am ico ^ strascinandosi fnlorno l/i pira., e mandando 
affollati sospiri. Quando poi apparve Espero ad ^pnun- 
;eiar la luce alla teija dietro il quale sp,ai;gesi sul,qj.^..- 
re l’Aurora dal-croceo- manto , allora ìL. rogo ^languì , e 
cessò la fiamma; e i , venti ritornarono^alle loro caseper 
lo mare di Tracia , che muggiva per gqnfia onda. . 

Ma Ptlide postosi^in disjiartc d.illa pira stanco si 
sdrajò , e lo scvprcse un soave sonno. Intanto i duci 
in folla si ragunaronq intorno Atiide e al tumullo e 
allo strepito di loia che se n’ andavano ,’ xVchille destos- 

• .‘•*r .*• 'irM' .'P ; - i 

SI , e rizzatosi si assise, e cosi alloro jiarlù : Aliide , 
e voi altri Primati degli Achei , priinieiamente Sjjngne- 
gnete il rogo col nero vino ( 12 ) per quanto si esteseli 




(la) Il Terrasson non senza apparenza di' ragione è 
spandalezaalQ che Achille comandi al 1 Capitano^duir aran»^ 
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forza del foco , poscia raccogliamo le ossa di Patroclo 
Bleneziade, beo discerneodole , che già sono ageroli a 
conóscersi ; perciocché si giaceva nel mezzo del rogo ^ * 
laddove gK altri si ahbruciavSno in disparte nell’ estre* 
mila , cavalli ed uomini alla rinfusa ; e queste riponghia- 
mole nell’ urna d’ oro fra doppia grasso , fino a tanto 
che io pure sia ricoperto dall’Orco. La tomhli non vi 
ordino di alzarla troppo grande, ma mezzana: appres- 
so poi , o Achivi, la farete aità e larga voi che reste- 
rete*dopo di me sulle navi dKmolli-hanchi. j 

Cosi disse yj e quelli ubbidirono al veloce Pelide. ^ 
primieramente .spensero il rogo* col nero vino per tutto 
ove s’ era stesa la fiamma, e cadde giù la profonda cn- 
nerejpoi piagnendo raccolsero, le bianche ossa del manc 
sueto compagno neir'urn^ i- oro fra doppio grasso « 
postele dentro la tenda le copersero di fino lenzuolo. 
Disegnarono poscia*in circolo un monumento , e ne git- 
tarono i fondamenti d’ intorno alla pira , e tosto vi ver- 
sarono sopra la scavata terra , e alzalo ch’ebbero il mò - 

numento , tornavano addietro. 

* . * ^ 
Ma Achille ritenne li il popolo, e slahili.uu’ am- 
pia lizza- Trasse egli fuorj delle navi j premj, pajuoii, 
e trepodi , cavalli , a muli , e robuste teste di bovi , • 

• donne ben-cinte , e canuto ferro. È primieramente 
propose ai cavalieri splendidi, premj da riportarsi , dico 


ta di andar in persona a far gli ufizj di sue intAidepte , 
e che questi vi ubbidisca senza aprir bocca. Forse la di- 
gnità delle cerimonie funebri può scemar la stranezza e scen- 
Tcnicnza di quest' ordine. 



*7* - ■ * . 

al primo una donna «enza taccia , e aperta di lavori , e 

un trìpode orecchiuto di venti due misure ; al secondo 
poi assegnò una giiinieiila di sei anni , indomita , por* 
tante nell' utero un inulu: indi al terzo pose un pajuo* 
lo non mai posto h 1 foco, btdio , contenente quattro 
misure, e tuttora b> tnco; al quarto pose due talenti 
oro, e al quinto pose un vaso da-due manichi, intatto* 
dal foco. Poi r zzossi , o ^ra gli Argivi .pi oferi parola : 
Atride , e voi Arbei da' vaghi-schinieri , questi sono t 
premi che son pos^ nel’t* agone , e attendono i cava' 
lieri. Che se ora tra noi Achivi, si gareggiasse per qual- 
che altra occasione, ìri ceiio mi morterei al padiglione 
r primi premj : perciocché' V oi ben sapete quanto i miei 
cavalli avanzano gli altrl^io valore ; che sono immorta* 
lì , e*Nettuno gli regalò àt’mio padre' Peleo , ed egli 
poscia gli dieda a me T'mi^o di fermo' mi starò cheto 
insieme coi cavalli d’ una-sòl unghia^; tal cocchiere han- 
no essi perduto d’egregia forza , mansueto , che assai 
spesso versava loro sulle chiome liquido olio , e lavava- 
{li di limpid' acqua. Questo essi standosi lì fermi pian- 
gono, e le^loro giubbe si spargono sul pavimento , ed 
essi slaunosi addolorati nel cuore. Ora voi altri per 1* 
esercito mettetevi in ordine , chiunque degli Acheicon- 
fida nei cavalli ,, e ne* beo* costrutti carri. 

Cosi disse Pelide , e ai rizzarono i veloci cavalieri. 
Sorse primissimo il rettor degli uomini Eumelo , il ca- 
ro figlio d’ Admeto ^ adorim di scienza equestre. Dopo 
questo s'alzò il valoroso figlio di Tideo Diomede , con» 
tiuccndp sotto il giogo i cavalli di Troe che avea già 
tolti ad Enea, ma questi fu scampalo da Apollo. Do- 
po questo alzossi il biondo Menelao sceso da Giove , 
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e menò sotto il giogo i veloci cavalli, il^uo- Podargo e 
rAgamennonla Età. Di questa avea fatto un presente ad 
Agamenaoae 1’ Anchisiade E^iepolo ,* onde esser esen- 
tato dal seguirlo ad Ilio ventosa , e potersi trattener m 
sua casa a goder dei suoi agi (iS), ppìchi Giove gli 
avea date grandi dovizie; ed egli abitava ‘nella spaziosa 
SicioQp. Questa egli Iraea sotto il giogo cupidissima di 
correre. Quarto pòi allistiva J ben-cliiomati cavalli An- 
tiloco, rigoglioso figlio di Nestore Neleide magAafaimo re> 
Nati ib Pilo i celeii-pedi suoi- cavalli Q4) portavano il 
carro: il padre standogli appresso lo aminonìva per suo 
;bene con saggi avvisi , ancorcbé fosse già savio per se. 

Antiloco , te certamente ancorcbé giovine amarono 
Giove e Nettuno , e t' istruirono di .tutte 1' arti di gui- 
dar cavalli , perciò non fa molto d’ uopo d’ammaesttSir- 
li , co n'ciossia celiò sai assai Lene rivolgerli jntorno' la 
mel^ ; mv i tuoi cavalli sono tardissimi al corso, per- 
ciò temo ebe le »e incolga male : all' incontro i cavalli 
degli altri sono più «agili , non però essi tanno più cose ' 
di te per ajutarss. coll’ arte. Su dunque tu , o caro , met*- 
liti in capo ogni sorta d' accorgimento , onde il premio , 

i 

(13) Parrebbe ebe Agamennone fosse reo d’avarizia , 
svenilo esentalo un uòmo ricco dall’ andar alla guerra , e 
prendendo in cambio un cavallo. Ma come ben osserva A- 
ristAle , egli le’ gran senno se preferì uu buon cavallo ad 
un uom da nulla , perciocché nuli vale , non che un caval- 
lo , nè un cane , sto 'per dire . uè un asino uu ricco pol- 
trone guasto dagli agi e' dalla mollecza. 

(14) £gli li chiama veloci per l’antica loro riputaxio.* 

ne , poiché Nestore ben tosto ( cinque versi dopo )' aSerisa 
oh' erano pesantissimi. * • 

Cctar.YJL . i8 ‘ 

/ • ' 
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uon ti scappi dinanzi. Col]’ a^'tt ii tagliait^gne' riesce 
meglio che colla forza , coll’ arie pure il piioio sul mar 
vìorcplpre regge va presta' nave sospinta dai venti , e 
V?* Spochiei'e cO’U’:ar<te pi*evale ad^ un altro cocchiere ; 
ina c^i luelle ogni sua fidanza ne’ suoi cavalli , e ne’car- 
rj , Costui va* spetrsieralamente avvolgendosi di qua a di , 

il] , e i cavalli vanno svagandosi per lo stadio, ned egli j 

piaò rallener.li. Chi poi conosce gli accorgimenti anche 
gfjiiid^udo* cavalli di minor conto, ha sempre l'occhio | 

hlla- uvela , e volh stretto , nè gli è* uascos to il modo 
,Ui uwneggiare le liovine briglie : ma le ritiene con ma- 
no ferma , ed osserx.i' chi lo precede. Or io ti darò "il 
contrassegno della Dieta facile a conoscersi , onde tu non 
vi prenda gabbo. jSla ritto un legno secco allò di fer- 
ra ‘due 'spanne ,; non so se di quercia o di larice, che 
non infita^ida per pmggia ; da una parte e dall’altra 
«one piantate dwe'jifelre bianche nell’ inhoccatura dello 
TÌa % d’intorno è lo stadio-dei- cavalli tutto piano ; sia c 

che qugsta fosse anticamente una memoria d’un uomo 
ihvJrlo*j -o che pur fosse una mela sin dal tempo de’ 

‘prischi uomini^ ora il plè-valente divino Achille lo fis- 
fò per termine. Tu C» di rasentarlo ,• e spingivi ben 
(!' appresso il car^o e i cavalli , e piegati sui ben-com- 
Inesso opcchlo alquanto alla loro tnaiica, ma il cavallo 
’ d«^fl^o■t pungilo e sgridalo minacciando ,e abhand^aglì 
^ollv laano le rerliui^ fa poi che il sinistro cavallo rasenti ^ 
la ncia , cosicché, il mozzo della ben-fatta ruota sem- 
bii averne tocca la sommità : guardali però dall’assag» 
la<t pietra ,' onde non vanghi a ferire i cavalli e a 
♦J^ézzar il ‘<yirro ; che' sarebbe scherno agli altri , e i gno- 
mi uia a iQ : 4ua fa , o caro , d’ esier saggio , e guardia^ 
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go ; poiché se< spingendo i cavalli avr*i oltrepassata la 
meta, non sai'à chi ti raggiunga, nè li precorra iqsa^ 
gueodoli , non se guidasse , dietro di te il divino' Arie- 
ne , veloce cavallo id' Adra^la , ch'era della <razza ^’un 
Dio'/iS), o quei di Laoniedoute che furono qui -nu* 
drili eccellentL • ? - / ■< 

r \ ^ 

> Cosi avendo detto Nestore, di .>Neleo di *.nuovo si 
pose a seder nel suo luogoi«i poich' elabe al figlio* divi* 
sala ogni cosa. ^ _ > .i-- 

Merione poscia il quinto ammani i hen chiomati 
cavalli. Quindi aalironp su L carri e giUarono le sorti. 
Scotevale Achille ,, e ne usci, la sorte del Nestòrido Aa* 
tiloco ; dopo lui sorti il re impelo; dopo questo l'Atridc 
Menelao chIaiQ-.perrl’ asta j.aotti poi a guidare Merionc, 
e ultimo usci a (guidare i cavalli Tidide eh', era il va* 
lejitissimo. Stettero tutti in Ordine (i6): Achille mostrò 
loro la meta da lungi nel campo piino , e. presso al 
termine pose per osservai^e. Fenice qjari *8 -un'Dio, scu- 
diere di suo padre, acciocché allento notasse il corso , 
a ridicesse la verità. ' * ' 

Essf già tutti alzarono le sferza «opra i cavalli , e 
gli percotevauo di forza colle brigiie>, e gli minaccia- 


(15) Arione , secondo la* favola ,’ era nato di Nettano e 
d' una delle Furie: Nettuno lo donò a Copreo , e questi ad. 
Ercole, che poi ne fe'dooo ad Adrasto il re di Argo, il quale 
lo provò molto utilè nella guerra -di Telje , avcuda mercè di 
questo cavallo salvata la vita. 

(1 6 ) È chiaro che i capri .sono disposti di fronte , p non 
già l’un* dopo l'altro, come* pensò jualiineBle Eustazio. 
La situazione dei posti non potev a essere iiiihfFererite 5 poi- 
ché .il più loulano dalla mela dovnia far un ci’',.'ulo più grande. 


1 
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vano colie parole ; quei pronli veloct uienic trascorrev<4iìO 
Je pianura lungi dalle navi j Koilevavasi sotto i loro petti 
Ja polve , e s’ addenz iva a guisa di iicaii>o , o di leni; 
(:>csta , e le giubl>e si sconipigliavaoo'ai''go(ij del vento; 
i carri ora si acuutlavMOO alla terra luolti nutrice , ora 
sballa vano quasi nell' aria (>7)^ i (|uidalOri stavano ritti 
«u i c\>o<diì ; e balU va a ciascheduno, il cuore per bra- 
Jtia'.delld vittoria : ciascheduno igi.'ciava r’ suoi cavalli , e 
quelli volavano aLande un polverio sul - campo. Ma 
(juando i veloci cavalli cuin|>ivan'o l’ ultima corsa, tor- 
ttaudoieoe versin il mar canuto , 'allora lilusse il valore 
.di citischeduoo : cln- ogni cavallo si- stese nella carrie- 
ra. Tosto le piè-veipei giumente • del Ferer.iade ne Io 
portarono oltre. Dopo di queste stilavano i maschi ca- 
valli Troici'di Diomede; nvolto gii 'erano discosti', . 
«ukì mollo preiso , perchè ad ogni istante sembravano 
salir sul carro dell ’ altro j e la schiena e le lajrglie. spai, 
te J' liìumelo-veuiatio riscalijate dai loro fitto,, poiché 
volavaito lenendo il capo soj.vra di esso. E forse ,0 l'a- 
vjehhe oltrepassalo , o resa dubbiosa la vittoria, so Fe- 
-Jio À]M>llot non si fosse sti/xito cqiitro il Tididc , a cui 
iW’ sbalzar: d'die mani la splendida sferaa. f^'ucciosseae 


(r^) Virgilio nelle Georgiche lih. 3. Ita hillo di tutto 
qiii.slo luogo una imitazione , che pel calore e l’ annoiiia 
hei;ihra hilan.iiar 1 ’ «riginsic : 

Nonne t ides cuni praecipìli eertamine campum ; 

Con ipuere , rui:nt(fue effusi carcere currus , 

( i trt spcs arrectae juvenupi- exiiltantia(/ite haurit 

‘ ’f'ortìa peivor putsaiis ; illi instane verbene torto , j 
V.! proni dant tura , volai vi J'erviiìus axis , 

J^mcjue humiles , jamque elafi sublime videntuf 
jdera pcK vacuum ferri atquc assurgere in aurtts< 
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questi , ‘e gli carLlcrò dagli ocelli le Ugrime («®)'n ve- 
der le giumeiile <he andavano di molto inùariii', lad* 
dove i suoi cavalli eianO danneggiati correndo seni* ' 
pungolo* Non «sfuggi a Minerva fa frode con cui Apol- 
lo uocque'al Tidiile , e loslo' corse in 'fretta p«sRO il 
pastor dei popoli e' si gli porse l.t sfeiia , e infuse vi- 
gori* ne' cavalli : poscia sdegnato accostossi al figlio .d’ 
*Adaitii#r>>t’e a lui speasò la Dea il giogo dei cavalli , e 
in giuntante corsero, di qua e di U fuòr di strada , e il 
timone «'^riversò, in terrari ed egli g’ù dalla sedia fa 
rivoltolalo lungo la ruota (i^) e squ.irciossi i gomiti, 
e la bocca , e ’i naso , e scacciossegli la fronte sopra 
le ciglia ì gli(occbi gli si empirono di lagrime , ' e gli 
sì arrestò la spedita voce. Tidide allora, fattosi un pò 
da caiito-scsteniie i cavalli d’-una-sol-tinghia balzando 
molto innanzi degli ahri , poiché Minerva intuse viga- 
.ria nei cavalli , e a lui diede il vanto, 
li •> Dopo -di lui Icnevasi I’ Afaide.Méuelao il biondo:- 
ma Anliloca cosi confortava i cavalli di auo padre. Av- 
viatevi e stendete i piedi a tutta -possa : io • già non vi 
comando di pareggiar coi cavalli del mostro-di-guerra 
Tidida, ai quali ora Minerva fe'dono di v*locilà , > a 




. .1 I J »’ # **'''“V**r r '*r 

(ili) Tum vero emaniil juveni dolftr oasibus ingens , 

Nec tacryinii caruere gettae: ■•—/tf 

(19) Sofool» uelU Elellra descrive con audacia lirica un 

e accidente: ^ .,! Mi. vi* iv‘. 


‘ Già de’ naufragi 

arri ingambr» 6‘spaiso 


De* fra casi 

Kra it caq%iyHJri$LO t 1 ’ AUioo» auriga ■ a 
Piega, e rilleiie.' il fren , l’aspra schifanda' 
Cli# nel mezza boll'ia procella equestre. 



lui died» il vanto, r solo Mggiungete i' cavalli d' Atrido 
rapidani9.Qte, uè solTerìte di, restar indietro, onde noo 
vi sparga di vergogna 'Età , oh' è pur femmina, perchè 
mai stireale addietro voi. valentissimi ? Or io v* annun- 
zio una-) cosa che sarà certamente compila j voi non sa- 
rete «più accarezzati da estere pastor dei ^popoH<, ma 
egli tosto v'ammazzerà oaril’ acuto reme ,l’ se iper negli- 
genza riporteremo premio iinferif>r a. Orsùirineegauitelò , 
e avacciatevi a tutla'possa. :■ 19 dal. mio cantai giuoche- 
rò d' arte , e studierò di pa%ar astutametile *'pcr lo 
stretto, nè m' ingannerò.* -Cosi disse, 'e que]li<i temendo 
le bravate del padrone corsero piu- forte per breve spa- 
zio. Ma poco appresso I Aoliloco fcrmO'i-n^battagli'a vide 
l'angustia della concava strada. Eravi <an burrone di 
terra, ove raccolta 1’ acqua del remo aveo squarciata la 
strada, e affondata lutto ri luogo: colà drizzossi Meise- 
lao per isebifar lo scontro* dell’ altre > ruote Antìleqo 
drizzò i cavalli d'>una-sol*UDghia fuor idi strada , e ri- 
piegossi , e dechinando an poco si pose') a .'-inseguirlo. 
Ile temè Atride , « <gridò ad Aqtiìoco : • Anliloco , tu 
guidi all’impazzata; rattieni i cavalli ; stretta è la* via , 
tosto potrai cacciarli 'per una piii larga ; guarda ,che ur- 
tando nel carro non ci mini ambedue. 

Cosi disse, ma Antìloco spìngeva innanzi più che 
mai , incalzando col pungolo , stando qual uomo che 
nulla udisse. Quanto è il Icalto.-* d’ un disco scagliato 
dall’ omero cui gittò un ^jovinotto per far prova del suo 
vigor giovenile , di tanto , corsero, io pa jftzi ; ma quelle 
d' Atride s’arretrarono, ch’egli spontm^lneate si restò 
di cacciarle, perchè ì cavalli d’-una-sol- unghia non si 
rintoppasscro nella via , e non rovesciassero i ben-con- 
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l«»ii tam, -ed eglino stessi mm cA'clésSpi'o' net1>< poTve^ 
r» ', mentre anelano nUa * vìf tnria.' A Vruello poi rampo'-* 
giiaodoio pdrlè U. biouJo Menelao t'Antiloco , non v" è 
nSoaio al moiido' p ù tristo di' te ; ♦a ''in malori; o.’iu-' 
gannammo’ pm- di molto noi altri -Achei «fnando li ^trtì» ' 
denotalo sarjo,: non creder però glà'tii 'di portarli via 
il premio sema giuramento ( a o);' Co?! avendo detto spr'ò* 
nòli caràlii e parlò ; Non rallentate , ' e "'non ’mt stale 
Il dogliosi! nel cuore j a co'^toro stracchi tnaoéttèi*ihÌ|^*l 
piedi e la-ginocchia inlnanzi thè a Vòr;'che soò'pì-^V 
d.1 gioventù. Còsi disse, e Quelli' temendo le' minacci 
del padrone rinforzarono il corso, e heii tosto li rag- 
giunterò." • ■ ■ • • ' •• 

> Gli Argiini intanto sedevamo rtet circo oiserVàndo 
i cavalli ,! ohe iVolavano sollevandd^à- pidrertel' ca"mpo 7 
Primo Idom^neo duce de’ Cretosi' ravvisò"! davalti-C^poi- 
ch’ egli epa' 'assiso all' infuori dello 'stadio pìù aho degli ' 
altri soprapnna Ne’detta ). Or 'pglì àdrndd’ la'*i>cìJ: del 

(••primo ) che gli aìzjiaVi^ il' t'icbti’òbbo , e di'ìft'ysé Jt 
Cavallo assai osserVsVtlé' ed’ emitienìe V il' iti tutto, 
era-'sauro', e nella fronte aveva ufi' seg'ii’o bian'cod ondo 
a guisa di Luna. Stellesi egli ritto vi' co- 

si parlò : G aulici 'cliudoltieri é' Prìncif»! \Te5ll A.givi, 
#t>no to' solo ché ravviso i’cavsfliS 'o voi ^pUfe '‘fal^'lo 
rffessò ?*!' cavalli" che’ Viengono l’'primi' ini ^értììlrà nò al- 
tri- dii qnc? (fi prirtiifVàhro ptfre^par^ij iV fcocc^'fère** 
fJiTiil le forse che dianzi 'eranó su'p?rìoiM^, restaroùfti'mal 

. li.-), »> .1.. ,ii ' lU « 'iiii ' , * ..Àt. .i 

'■r i ■ 1. ■ ^ ‘ -.l -■ ’ t f.'iu t'.:.,/ 
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l^ioe senza giurare <Ji non aver iinpiegato veruna 

l’rade aè superishieria contro i sutd AÌvtft.’ ’ ^ ^ 
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coDcie nel campo. Io cerio le vidi jfrima girare Intor- 
.uo la meta , or io non so vederle ^ ancorché i miei oc- 
chi guardino d’ ogni parte per la pianura di Troja: o 
che le redini scapparono di mano al coccbi’jre, né egli 
potè ben raltenerle intorno alla meta , nè gli riuscì di 
voltar a dovere; qui cred’io ch’egli cadesse, e che abbia 
/pezzato il carro , e quelle saranno scappate comprese 
l'anitno di furore. Ma voi pure alzatéri e guardate, cb'io 
non discerno àbbastanza : parmi esser quello l’uomo E- 
tolo di scliìatta che signoreggia tra gii Argivi , dico il 
igliuol di Tideo domator*di-cavalli , il valoroso Dio- 
mede. 

Ma il veloce figlio d' Oileo Ajacc sconciamente lo 
rampognò : Idomeneo , perchè dinanzi a noi vai cosi 
vaneggiando ? Le giumente leva-zampe^ U ^a lungi cor- 
rono per la pianura^ Né tu sei di tanto più Giovane ■ 
tra gli Argivi, nè gli occhi fuor del tuo capo guarda- 
no più acutamente; ma tu sempre fai scialacquo di ciaa- 
ce ; non ti si addice d' esser così -ciancione ; sonvi de- 
gli altri dappiù di te. Le cavalle che vengono innaoai 
’ SODO le stesse di pria , quelle d’ Eumelo , ed egli stesso 
' s' avanzasteaendo le briglie. 

A questo crncciato rispose il duce da' Cretesi : • A 
jace , nelle risse , c nel dir male valentissimo , e io 
tutto il resto 1' nltimo degli Argivi , che hai un’ anima 
villana, su via scommettiamo un tripode o un pajnolo) 
e fiicciamo ambedue arbrito l’ Atride Agamennone , quai 
cavalli siano i primi , onde pagando tu impari. 

Così disse., e tosto s'alzò il veloce A jace d' Oileo 
crnccioso , e pronto a replicare con brusche parole , e 
gii dall’ una e dall' altra parte la contesa sarebbe an- 
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data rablto ptti oltre , se AcTiille isleiso tion si fosse rit- 
to nè avesse loro parlato : Via , non islale piu ad alter- 
care con accrbf tratti ,'o Ajace , e tu Idonieneo , die 
ciò noli convienji , e vói stessi sgridereste un altro che 
facesse di tali 'cose ; ma statevi sedendo nel circo -ad 
osservar i cavalli 5 ifuesli ben tosto affrettandosi per la 
vittòria' bérranno ^Ua'; allora 1 ’ uno e I altro potate 
'■conoscere i cavalli degli Argivi , quali siano i 
e quali -I pruni. ,>-‘K » h 

Cosi disse, è Tidide tuttavii' spingendo si fe’ molto 
presso, e senza posa batteva sulle spalle colla sferza, ,8 
i cavalli''si levavano in aitò fecendo la via agevolinén- 
le : incensanti schizzi di polvere còl pi vano il cocchiere, 
e i cocchi commessi d’ oro e di stagno correvano dietro 
a’ cavarlli da’-piè-veloci ; nè molto profondo di dietro 
era il solcò delle ruote *e dei chiodi nella' poKe sotti- 
le , tanto essi rapidamente volavano. Sleltesi egli in 
> merao dei-circo, e Oidio sudore dal ciuffo'e dal petto 
to'dei cavalli grondava iii‘ terra. Egli dal carro tutto 
splendieotc balzò ai suolo , e appòggiò al giogo laiiEer- 
za stette 8‘ljadare il prode Steiiiéló ma' in ^fìc'l ta- 
si prese'- il premio; a ai magnanimi compàgnà diede’ da 
con4ur vi* Ift dosila, t il tripode' ore{;chi«Lt'o ; ed' ei 
) posda sciolse ’i' cavalli. ^ '• • ' ' -‘iv* 

ti .Dopo dui Aotiloco Nelejo spingeva i cavalli , aVctf- 
d« . prevenuto. Menelao non per prestezza ma per frode; 

^ purè anche còsi Menètao'gli stava d’appresso coi velo* 
ci cavalli- £ qusntó-dalla ruota sta discoste àn cavallo 
che stendettdii- il piede pCl campò trae 'il' suo signore 
.insieme còlfcarro y e coi peli estremi' della coda tocca 
, il cerehio. della juiota% questo eone assai dappresso , né 



/ 
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molto è lo spazio di mezzo ^mentre scorr# per 
campo,; di tanto solo Menelao era rimasto addietro dell’ 
irrepreasibile Àntiloco’, benché dapprima. fosse rimastp' 
addietro quanto dii tràr di disco ,^ma egli tostp il rag* 
giunse , che aumenlossi la gagliarda forza della cavalla 
Agame nnonia , £ta*di-beIla-chioraa. Che s^ la corsa per 
entrambi fosse andata più oltre , forse^ 1 ’ avrebbe q)tre« 
pMsato f nè avria lascialo incerta la vittoria. ; • 

l(la Merione valente scudiere d'idomeneo restò ìqt 
d^tro dgir inclito ,lV{.e,nelao d'un. trar d'asta ; cbc'tar* 
dissipi^ erano i dì lui,^ cavalli di bella-chioma ,, ^ egU 
il latmo esperto nel guidar il carro n^el cLrso.,, i 

Ultimo d’.^ogni altro venne il %Jio d’ Admeto, tra<« 
endo il ben cocchio., e cacciaodiosi, ^innanzi i., cavalli. 
CqippassioDollo in vederlo il piè* vaiente divino Achillo, 
«I levateci in mezzo' agli Argivi profei i,, alato, parole: L’< 
uono^il più valente d'ogni altro guida uUimO' i' cavali^ 
4’,una*soI-ungbia : su via , dianogli , cqqM cpnsrieosi <4 
il secondo premio ;-i1 prinpio lo riporti iJ 6 ^o dr>Ti- 
deo. ,C 9 sl, disse , ^ e tutti lodarono )j;ìÒn di' eis^oman* 
dò^^. e stava già <perj donargli la cavalla , peiebò; gli A> 
.«tei, V approvarono, se, Antiloco il figlio*, del magnani- 
in» Nestore, levatosi, non avesse dirittamente «sposto 
al Pelide Achille : O Achille , io. mi corruceiecò gi*aver 
piente teco se tu esegoisci il tao detto). pAiob^..-.tu sei 
per togliermi U premio , m,osso da ciò cboi il tuo ca^ 
xo ne restò guasto , e i veloci cavalli , ed egli medesi* 
rpo,«,anc(pr<;p^^^ valente. Ma ,egH dove« far voti.a^l’ inr* 
mortali che I cosi non sarebbe, giunto l! ultimo spia gMi> 
do ( i cavalli. ). Che se hai compassione di .lui ed è ciò 
f,\AÌo al. tue cuore , tu hai nella tenda di .moltmoro >, 
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hM pure del rame , e pecore, hai ancelle , e eav»lH 
d' una sol-UD^lii.'#^'*preniU di queste cose e dagli un re»* 
gaio auche ^nag»io*e o poi , oppure anche, di presente, 
onde gli Achei 4i lodino ; ma questa io non la darò; e 
si a77,ardi intorno ad essa qual «omo vuol meco cora- 
hsttrtfe còli et malti.* Cosi disse , e sorrise il piè-vadente 
divino Achille-, 'godendo per Anliloco , oh’ era w liti di- 
letto compagno, e rispondendogli proferì 'alale'-parole: 
Aiililoco , poiché tu m’ insinui eh’ io dia ad Eui^elo qual- 
che altra cosa del mio, farò anche qiiostOft darò a hn 
la corazza di bronzo ch’io tolsi ad Asteropeo, alla • qua- 
le gira tutto all’ intorno un’ orlo di incido stagno , ^ 
eh é d’ un prezzo bonsiderahile. Disse , e ad Autome- 
donle suo caro 'compagno ordinò che la portasse fnor 
della tenda, e quégli andossene e la gli recò*, poséla' nel- 
le mani d'Eumelo , e questi acceltolla con gioja. 

Allora s’ ateo Menelao dolerite' nell' animo cruccia- 
to al sommo contro d’ Antllòco;" l’araldo gli pose in nra^ 
no le scettro (ai) ,- e' ordinò agli' Argivi di tacere: in.-* 
di 1’ uomo pari-a-un-Dio cosi parlò? Antiloco-, pe* 1* 
iìinanei saggio, che hai tu fatto?' svergognasti il tnio 
valore, é ofFeadesti i miei cavalli c^còlando avanti i Ul<di 
eh' erano naoito da meno. Or via voi, condoUii^'i , e 
primati degli Argivi , fate nel mezzo ragione ad en- 
trambi , nè già per favore ; onde «Icuno degli Achei 

^ , /S,,. 

• n -11.. 

' fu) l'eapitaDt presso gli antichi non arihgavano se nea 
tenendo lo soettro in tnano. Kei tempi posteriori presso gli 
Ateniesi chi sorgea per parlare si mettea la corona in sul 
capo. Ciò indicava che il carattere di Consigline e d’ Ora- 
tore pubblicò èra antòrevele ’é arerò. ' f , 


. . . . • . * 
tcraaccti-di-rame -Doa abbia un gìori^o a' dire i Mcnelas' 

portò via U poUvdra avendo sopraffatto lAntiloco colle 
bugie, quando i suoi cavalli erano a$sai .da meno , • 

1' altrt> era molto migliore di valenlezza e di forza* Ma 
che? farò io il giudizio , e so io bene « che niuno da 
Danai potrà rimbiottarmi , 'che sta rrjlta J» tuia srtileu- 
màt Or qua , Aiitiloco allievo di 'vieuà sic* 

come è dritto 'stando dinanzi ai cavalli e al cocchio ^ 
e. -tenend^o nella mano l’arguta sferza, colla quale guida* 
tw poco diami , e toccando i cavalli giura, per lo Cin* 
giterra Scetitere« che volontariamente non bai con fio- 
d* iàUo impiccia al mio carro. - 7 ^ -fi ^ 
u ‘.Allora il .saggio Anliloco a quell» rispose : Deb mi 
scusa , o re Menelao , eh' io sono mollo più giovine di 
te, e tu più attempato e migliore : tu ben sai quali cs- 
sèr sogliono i trascorsi d’ un giovine uomo , esso ba lo 
spirito precipitoso , e un sottil filo di senso. Perciò fa 
ebe il tuo cuore sei soffra : quanto alla giumenta cb« 
riportai , io la ti darò , e se altro di pjù bramassi del 
miot^tel da^éi àpsto ben volentieri, piuttosto che soffri- 
re di, I vedermi per tutti i miei, giorni cascato dal tuo 
cuore , o alunno- di-Giove , ed essere scellerato verso 
gli D^i. 

•» Disse, e conducendo la Ipoìledra il figlio del ma- 
gnanimo Nestore, la pose nelle mani di Menelao ; «« 
questo 1 ’ animo si raddolcì di letizia come ( allorché ) 
là^rugglada 'spargesi intorno le spighe d’ una messe cre- 
.scente quando le campagne sentono, il ribrezip : cosi a 
'te , Menelao , 1’ animo si raddolcì nelle viscere ed a 
ui parlando proferì alale parole: . , • 

Antiloco , or io stesso cederò atte , ancorché (fossi) 
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sdvgnnfo , che non eri già In per T innanzi avventato « 
«€ cervel-leggero ; ma ora U gioventù sopraffece il tuo 
senno. Mèglio è. però guardarsi dall’ incannare i mag- 
.fiori: che certo iiion altro degli 'Achei non m’ av.reLlw 
piegato così agevolmente ] ina tu molto sòffristi e molto 
t' affaticasti tu e il tuo virtuoso padre, e ’l tuo fratello 
per amor mìo. (o perciò condiscendo alle tue preghie- 
re; e darotli anche la cavalla che pure è mia : accioc- 
ché anche questi conoscano che il mio animo cion fu nui 
superbo b implacabile. , ... 

Disse, e Noemone compagno d' Antiloco diede a 
■ condor la' cavalla j ed egli srprese il pajuolò tutto-splea- 
dente. Merione poi eh' era il quarto nell* ordine del ‘ 
' guidare portò via ì due talenti d’oro. 

• Restava per quarto premio una coppa da dne ma- 
nichi. Questa Achille diedeia a ^leatore , portandola 
per mezzo il circo degli .Achei , e accostatosi a luì end 
i disse : Tu purp , o vecchio, abbiti ora questo presen- 
te , e sia ale una memoria della sepoltura di Patroclo , 

' poicliè tu non io vedrai più tra gli Argivi. Orio ti do- 
no questo premio gntuilamente , poiché tu non com- > 
latterai alla pugoa , né alla lotta, nétì porrai alia tea- 
aune dei dardi , né correrai coi piedi , conciossiaché giù 
ti preme la pesante vecchiezza. ^ . 

Cosi dicendo la gli pose in maoo e quegli la pre- 
se con gioja , e a lui parlando preferì alate parole: Af- 
,fé, o figlio , dicesti tutto a dovere., ch’io'oon bo più, 
o caro, le me.mbrai salale, nè i piedi, nè le mani ài muo- 
vono leggere quinci equindi dagli omeri. Oh foss'iqcosl 
gio'viae , e avessi cosi salde forze come allora che gli 
£p«i seppellirono il re AmarioceO in Buprasio^ei 
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del Re proposero pr^j ! allora iiìuo uooio non era' 
uguale a roe né fra gli £pei , nè IVa i Pilj stessi , nè 
fra i magnaniipi Elolf. lo viari alle pugna Clitomede 
Ìjgiliu,oio il'Enope , nella lotta Anceo eli neurone ebe 
s’ allVonlò meco ; sorpassai coi piedi IGcio eh' era pur 
valente , e nello scagliar dell’ asta Fileo e Polidoro. 
Solo nei cavalli mi oitrepassarooo gU Attorioni, soper- 
chiandomi col numero, e invidiandomi la vittoria ; che 
massimi erano i premj proposti a quella gara. Gostorp 
erano doppj , 1’ uno couslantemente reggeva le briglie , 
e ,r altro aizzava colla sfersa (za). Tale fui una* volta : 
adeeao i gióvani s’ adoprino in sidàtte, imprese: a me 
’ CouvJeiaii ubbidire alla trista vecchiezza -, ma allora io 
spiccava in fra gli eroi. Tu , e fa 1’ esi>quie alP ami- 
.£o 60i<gÌ«iochi. lo il tuo dono lo accetto assai di buon 
> grado , e mi gioisce, il cuore perchè sempre ti ricordi 
drila mia benevolenza , e ben conosci 1' onore di cui 
dritto è ch’io sia onorato dbgli Achiv^. A te gli Dei 
péri queste cose rendano abbondante grazia. . 

-vi. Così disse-, c Pelide i passò jier la folla degli Achei 
poosciacchè ebbe intesa tutta U lode deliVnleiilu. Appresso 
egli propose il premio 'del duro giuoco del cesto. Fece 
.egli condur nel circo, e, legar coli, una mula sofferen- 
te-(li-fatica , di-sei-anui , noa donrMta, e faticosissima a 
xloinàrsr-; e assegnò pel vinto una coppa ritonda.’ Levos- 
91 , éfe parole agli Argivi : O Ali ide-,. r voi altri Achei 
idai-vaglii'scliinieri p vogliamo che per Innesti premj due 
uomini ì più vigorosi si Latta no .colie pugna levate in al. 
tr - 

/ V :■■■- - . .i.- 

I' ,ComcJo sopra^èccro col iiumei-,0 a’^iano due ? 


<o ; quello a cui Apollo dia la vittoria , e tutti gli Achei 

10 confermino , andrà alla sua tenda menandone la 

mula sofferente' di- fatica y * il vinto avrà una' coppa 
ritouda. - , . ' 

Còsi disse ,*e* alzossi u» uomo forte, e grande,^ es- 
perto nel far alle pugna , Epeo , figliuolo di Pa'nope : 
lóccò egli la mula^ sofferente-di- fatica , e. parlò: Via 
s’accosti chiunque vuol riportare là jitonda coppa ; che 
• la mula protesto che ’uiun - altro degli Achei la porte- 
rà vincendomi alle pugna-, perch’io mi vanto d’essere 
ì’ opimo* fra tutti ( i« questo giuoco j. È 'non* basta 
forse che in battaglia la cedo ad ^altri ? non può star' 
‘a , vcrun patto , che un. sol èonip ‘ sia maestro in 

«'«Il ti • - . . . M 1, , .1 /I I I t j 

Ogni esercizio.' Ur io v annunzio una cosa e questa sa- 
,rà compita. ^ chi vorrà farmisi incontro squarcierò 

11 corpo, e schiaccerò Tossa; gli ftiano qui accanto as- 
sistenti, in folla che nel portino fuori qiìa,ndp ffa do’mato 

^dalle mie mani. ^ , 

Così disse, e tutti si stettero chiotti in silènzio': 
solo alzossi Eurialo^ uomo pari à-un-Dio , hgliùóló di 
Mecisteo re della schiatta di Talco y (-Mecisteo ) (a3) 
che una volta venne a Tebe ai giuochi sepolcrali deh 
defunto Edipo, (i4)> e -colà vin^è' tutti l'Cadmei. Per 


(o 3 ) Si è ripetuto il nome di Mecisteo , perché fa egli 
e noa Eurialg , eh’ era stalo alla guerra di Tebe : qualche 
altro vi s' iuftannò, 

(24) I poeti tragici hanno dunquè séguito un’ altra tra- 
dizione, poiché Sofocle fa morire Edipo in Colone borgo 
dall’ Attica . oye'.durante una graa tempesta fu ingojato dal- 
la terra. . - 
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questo ( EurUIo ) adoprdvasi Tidide inclito oell’asla (aS)* 
inanimandolo coi detti , e molto biamava che avesse vit* 
tona. Primieramente giltoglì . intorno una cintura, poi 
gli diede cuoi ben tagliali di bue selvaggio. £ssi*sendo 
già clntf si presentarono in mezzo all’ag^onc , e ambe- 
due a rincontro sollevate le salde mani si fecero addos- 
so , e le- pesanti mani si mescolarono insieme; udiasi un 
terribile. scroscio di mascelle, e ?1 sudore grondava da 
tulle le membra. Calò in furia il divino Epeo, e meu-_ 
tre l’altro stava guatando di qua e di là , lo percosse 
nella guancia , e quegli non potè più reggerai , e gli 
caddero le splendide membra. E come quando al ri- 
brezzo di Borea un’pesce si rimbalza sull’ algoso lido , 
e la nera onda il ricopre ,* cosi quegli percosso balzò. 
Ma il magnanimo Epeo pre.solo per le mani rizzollo. Stet- 
lergli intorno i cari compagni , e il portarono fuor del 
campo strascicanleshcoi piedi, sputaote nero sangue, e 
ciondolante la lesta di qua e di là (26), e couducendo- 
lo già fuor di se lo adagiarono in mezzo a loro , ed 
essi andarono a prendersi la coppa ritonda. 


(i5) Diomede s’ interessava per Eurialo perdi’ era suo 
bugino , essendo nato di D’eifile liglia d’ Adrasto fratello di 

Mecisteo: • 

yrfjt illumfiH* arquales genua a*](ra trahentein , 
Jactantemque utti^^ue cn^nt , crassumi(iie cruoreni 
Ore rijectantern , mixtosifue in sanguine dentei 
> . Ducunt ad naves. • Vii g. 

Teocrito con energia no» disconveniente a quella zufta 

Ciclopica ; i- . • 

- Ebbro di piaghe ei si risii , ds bocca 

Sputando acceso sangue. . • • ' ^ * 
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Appresso Pelide propose ai Danai il terzo giuoco 
della dura lolla, u mostronne loro i preinj : al vinci- 
tore un tripode grande da fuoco , che gli Achei valu- 
tavano del prezzo di dodici buoi ; e pel vinto pose nel 
mezzo una donna, esperta di molti lavori , e eh' era sti- 
mala quattro buoi. Stette ritto , « tra gli Achei disse ; 
Sorgete , o voi che volete far prova anche di questo 
giuoco. Disse, e s’alzò il grande Telamonio Ajace,!c> 
vossi anche Ulisse di molli consigli , maestro di sCaltrez.» 
za. Essi accinti comparvero nel mezzo della lizza , e a 
vicenda abbracciandosi si afferrarono colle salde mani, 
siccome due correnti che un esperio architetto d'un'ec - 
cclsa casa congegni insieme per ischifar le scosse dei 
venti: stridevano le schiene strascinate fortemente dalle 
gagliarde mani, e un guazzoso sudore scorreva giu, e 
per le coste e per le spalle ricorrevano spessi lividi di fg- 
sco-rosseggianli di sangue. Quelli agognavano cupida- 
mente la vittoria pel ben lavorato tripode : ma nè Ulis- 
se potea soppiantar l’ altro o gittarlo a terra , nè tam- 
poco il poteva Àjace , perchè rattencvalo la gagliarda 
forza di Ulisse. Ma poiché gli Achei da’ vaghi-schiuieii 
mostrarono d’ annojarsene , allora cosi prese a parl.ugU 
il grande Ajace di Telamone : Laerziade schiatta di 
Giove, Ulisse di-molti-ingegni, o tu me solleva, o io 
te , Giove padre avrè cura del resto. Cosi dicendo lo 
sollevò ; ma Ulisse non si scordò della frode, coipillu 
egli per di dietro nella piegatura del ginocchiu , 4 e gli 
sciolse le membra, e gittollo supiuo , ed Ulisse gli cad- 
de sul petto : le geuti guardavano ed ammiravano. Se- 
condo poscia provossi il molto-sofferente divino UlisSu: 

smosselo un pochino di lecca , ma non lo alzò , bensì 
Cesar. T, II. 
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gl’ impacciò le gitlocchia , eJ ambeJae caddero • terra 
l’uno dappresso .all’ altro , e si lordarono di polve. E 
già di nuovo per la terza volta ‘àvr'ebbero ricoirfìnci^ta 
la lotta, se AcliiHe stesso hó'n''ài'’alà^va • gli ralleneva. 
Non tenzonate più oltre, e non 'vi logorale >col travà- 
glio , la villbrià è-d* ambedue, andatene riportando u- 
guali prenij , onde aOCo gli altri Achei possano cimen- 
tarsi. Cosi disse e quelli lo ascoltàronb , e vi ubbidi- 
rono , *e' nettandosi la polvere rrvestiroho le, loro tonache. 

‘ Pelidc tantosto propose altri pVènij dèli’ agilità , un 
cratere d’ argento lavorato ; conteneva esso sei misure , 
e vìncea di ISelIezza* qualunque altro in tutta là terra; 
che r aveano laVwr^ib i mólto-ingegnosi Sidonj (ay) ; gli 
uomini di Feriiria Paveano Irasportiìlo .sull’ azzurro ma- 
re , e lo colìocarOho nei porti , è lo dierò in dónó'al 
rc’Toanlc; poscia Eumeo di Gìàsotie diedelo all’eroe 
Patroclo in'prezzo del riscatto di Licabne figlio di Pria- 
tto e ijhesto .Achille lo espose in piemlò ( a Chi’ corn< 
baltes.sc’ in onor ) del suo amico ,'e- fosse il più àgile 
nei veloci 'piedi.' 'Al 'secoùdo poi àsséguò un bue grande 
e pingue di grasso , e all’ultimo pose un mezzo talen- 
to d’oro. 'Levóssi ,'“e dis.se agli ATgi'vi ; sorgete voi che 
Volete’ far '■jiròva' aii.'he di questo' giuoco.' * ^ 

Co.si disse e' tosto' s’ al/ò' il *vVloce Ajace d'Ollco, 
alzossf' anche Ulisse di-moHi-cò'nsigli , iodi iP '6glio' di 
Nestore Anlllòco\ eh’ egli'*ncr piedi viiicca tolti i gió- 
vani. * StetlcrcT essi' in fila, e Achille additò loro i ter- 


(lè) I Sidtùi^ ^ lino p‘à ‘cCIeWi tra P’popcji 'della Fe- 
vriein per li lavori delle «fii-i Iti loro industria è lodaua ì* 


più luoghi della Scrittura 


’ i* 


Digitized by Gl» >glt ■ 




, , / . agl 

mìni. Questi' spiccRtido<ii< tlatUetBOSsa dùtendcTano il cor- 
sp tosto i'Oiiide scoppò iiinaitzi,,e dietro spignevdsi 
il divino Ulisse , .assai dappresso ^ ' come sta presso il 
petto di donna vagamente -ctata un traliccio ch'ella di. 
steode acconciamente colle mani., traendo fuor del lic- 
cjo,la trama , e lo ^i^licne presso di. petto ; cosi Ulisse 
gli correa vicino , e ,di dietro coi piedi ne batteva l’or, 
me pria che la polvere -si spargesse >d' intorno a quel, 
le (28); -sentpce lieve correndo il dieino Ulisse gli spar 
gea d'alito sopra il capo : acclamavano tutti 'gli Achei 
al voglioso della vittoria , e veggenti olo incalzare il cor- 
^o lo conforlavano^i Ma quando erano per compiere' la 
terza corsa, aflora Ulisse mandò nel suo cnore tal pre- 
ghiera all’ occhi-cilestra Miberva : Ascoltami, o Dea , -e 
•vieni propizia soccorritrice a' miei piedi. Cosi disse pre>. 
gando, c lo intesevPallade Minerva, e gli rese Icggie. 
re le membra , e >i piedi , e le. mani dì sopra. Ma quan- 
do erano gìà^ià per ìscaglìai-si il premio , allora Ajace cor- 
rendo sdrucciolò ( che gli fé danno Minerva ) colà ov’ 
era sparso sterco di buoi allo-mugghianli scanDatì , che 
'Achille veloce nc' piedi aveva uccisi sopra di Patroclo; 
ad empiessi la Locca e le nari di ..sterco bovino (29)- 
Qiiindi il molto- sofferente divino Ulisse che lo avea prc- 


(zB) Non è possìbile di esprimere con più evidenza e 
finezza la celerità d' un corridore che incalza T altro. Virgi- 
lio disperando di eguagli.arlo vi sostituì un’altra ieitnagiae , 
che ha somma naturalezza, ma cede di vivacità 

Ecce (folal , calcemque terit jam calce Dicres.* 

^ (39) Tirgìlio si.coateniò di esprimer la,' cosa con un 

termine generale inimundo fim-o \ ma Omero ce ne specilìca 
esattamente la qualità. ,r 
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corso si po rlò via il cratere, e l'illustre Ajace preseli 
bue. Slettcsi «gli teneado nelle mani il corno del bue 
selvaggio , e sputando fuori lo sterco, e cosi' parlò' tra 
gli Ardivi: Oh poffare ! certo m' offese i piedi la Dea, 
quella che già da gran tempo sta accanto d' Olisse a gui- 
sa di man)ma,e io ajuta. Cosi disse, e tulli risero pia- 
cevolmente sopra di, lui. Antiloco poscia riportò l’ultimo 
premio sorridendo, e fra gli Argivi proferì un motto: 
Amici, dirovvi a tutti una cosa che ben U vedete , che 
gl' immortali anche ora onorano gli uomini più yecchi; 
Ajace- di poco è più attempato di me , e quest' altro ò 
uomo della prima i-asua- dei' primi uomini , pur dicesi 
eh' è un vecchio-verde , ed il tenzonar con lui co'pie- 
di sarebbe dura impresa agli Achei , fuorché ad Achil- 
le. Cesi disse , e glorificò il piè- veloce Pelide. Adulte 
gli rispose con tal parole c Anliloco , la lode che m’ ai 
-dita non ti sarà inutile, ma io ti donerò ■ per giunta 
«a altro mezzo lalenlo d' oro. Cosi dicendo glie lo po- 
se in mano , e Anliloco lieto sei prese. ' 

Ma il Fetide espose nel circo un'asta ombri-lunga, 
e uno scudo , ed una celata , arme di Sarpedone 'die ■' 
gli furono levale da Patroclo. Alzossi , e tra gli Aigivi 
parlò:' Vogliamo che per questo premio due uòmini i 
più valoresi, indossate le armi , e preso l'acciaro taglia- 
carne , si provino scambievolmente dinanzi al consen* 
so : e quel elei due che primo pungerà la Vaga pelle , > 

o lor.cherà il di dentro passando per 1’ arme , ed ilne- 
f. > '^angue , a questo io darò questa spada dai-chiodi- 
d arp“nto , bella, Tracesca , ch’io tolsi ad Asteropeo : 

Je ofhvf poi ambedue le si porteranno in comune, e ad 
«r- rì rp< «ridirò nelle tende un lauto convito. 


I 
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Cosi disse*, allori s'alzò il grande Ajace di Tela» 
mone , e s’alzò pure il prode figHuol di Tideo Diome-»' 
de.' Or poicbò questi in disparte dalla turba s'ebbero 
armati, vennero ambedue a scontrarsi nel mezzo vo- 
gliosi di combattere terribilmente guatandosi ; e Stupo- 
re comprese tutti gli Achei. Ma quando gii stavano per 
andare l’uu' contro l’altro, tre volW si «orsero sopra, 
e tre s’ailVunlarono dav vicino. Qui Aj.ce feri nello 
scudo d'' ogni* parte-uguale , ma non arnvò alla pelle , 
che dentro il difese 1’ usbergo. 'Poscia Tidicle al di so- 
pra del grande scudo mirava sempre al collo cop la pun- 
ta della splendida lancia.: ed allora gli Achei paven- 
tando per Ajace: comandarono che cessassero, e ripor- 
tassero uguali pretnj. Ma 1’ Eroe diede a Tidide la gran- 
de spada insieme col fodero e col ben- tagliato cinto. 

Poscia Pelide pose un globo rozzo ancora dalla 
fornace , cui soleva pria scagliare la gran fòrza d’ Ee- 
zione : ma questo l'uccise il pià-vaiente divino Acbil-' 
le , e trasportò esso globo nelle sue navi insieme co- 
gli'altri averi. Stelle ritto , e agli Argivi così parlò*; 
Sorgeta , o voi che volete cimentarvi anche in questo 
giuoco. Quand’ anche alcuno possedesse assai grassi e 
loutani campi , egli avrà in questo globo di che prov- 
vedere all* uopo suo per cinque interi ^atvni ,> poiché 
niun aratore o pastore non dorrà irsene alla città per 
bisogno di ferro, ma questo glie ne fornirà (3o1. 

' « “ i * 

(io) Omero non indica la mÌH(ir.a di <[iirslo enorme di- 
sco uè dalla^sua grandezKi nè dai suo peso , ma daH’nlililh 
.che ne avrebbe rilralto chi 1' acquistasse. Gli ■'intichi , un 
premj che proponevano, noa aveano soUantu in vista l'ouq- 
rifioQoza , ma iusieoie anche I' uùlilii. 
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Cesi disse:, indi levossi Pollpcte férmo in battaglia, 
levossi anche la robusta forza di Leauleo pari>a-un-Dio, 
e levossi Ajace di Telamone,' e ’l divino . Epeo.' Po- 
sfirsi per ordine , e ’l divino Epeo prese il/, globo., 
e .raggirandolo lo scagliò, e ne • risero lutti gli ^ A- 
chei. Lanciò secondo Leoulèo , / ràino di Marte ; e in 
terzo luogo scagliò il grande Telumonio Ajace dalU-ro«, 
bus'a-fuano , e .sorpassò lutti, i segui. , Ma, quando af- 
ifjrrró il globo il fernriO'in'ballaglia Polipele., quanto un 
pastore ,giUa da' lungi il vincastro ebe raggirandosi vo- 
la sopra un brai)co,.di vitelle ,. lauto egli sorpassò lut, 
to lo spazio del* circo, è quelli acclinnaroiio. Alzandosi 
allora { compagni del poderoso Pulipele lo portarono 
alle concave navi del Re,. , ' 

Poscia egli pose agli arcieri, uà ferro da-sirali , k 
depose dicci scuri, c dicci mezze-scuri, e piantò lon- 
tano in sull'arena un albero di-nera-prn« ed a questo 
legò per un piede con sottil corda una paurósa colom- 
ba , e ordinò che tirassero a questa. Quello che colpi- 
sca la paurosa colomba , prendasi '.tutte le scuri , e le 
porli, alla tenda; chi poi coglierà la corda , e sfallirà 
r uccello , questi essendo da meno , porterà via le mez_- 
ze-scun. 

, C05Ì disse, e levossi la forza .di Teucro il capita,* 
no,, e insieme Merione il prode seguace d'idooieueo. 
Presero le sorti e le $qua.ssarono nella. celata di j-ame 
e uscì prima la sorte di Teucro. Tosto egli scagliò vi- 
gorosamente la freccia j ma non fé volo al Re ( Apol- 
lo ). di sacriiicarglì^uua splendida Ecatomba di primor 
geniti' agueili ; quindi sbagliò T uccello , che Apollo, 
glie lo invidiò , e solo coIpì-"piesso il piede la 'fune con 

•k-. -•>. * i V *■ - 
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cui r uccello er« legato : l’acuta freccia troncò .la funp. 
diriltainrnte , e I’ uccello lanciossi nel ciclo, e la fune 
calò a terra ; aj>fjIatuJiioDo gli Acheii Merione allora fret- 
toloso tfasse 1’ ar(X) 'ti maiio (3i) ( a Teucro ) ,.e già 
molto era die leiiea la fi;eccia come l'avea drizzata^ 
Tosto fe voto al luiigi-saettai^e Apollo di sacrificai 8» 
una splendita Kcatouibe di primogeniti agrieili. Adoc- 
chiò egli nell’alto sotto le nubi la paurosa colomba, e ' ' 
lei roteante percosse nel mezzo sotto,!’ ala ; la freccia 
pa.ssò da banda a banda , e cadf^ndu s' infìsse in terra 
dinanzi al piede di Merione. Tj’ uccello posatosi sopra 
l’albero della nave dalla nera pnia sospese il collo , e 
gli si distesero le folte ale , e ratto l’ anima gli volò 
fuor delle membra , cd e.sso cadde lungi dall’ ailiero ' 
e le genti stupefatte guardavano. Ora Mcrione si tolse 
tutte le dieci scuri , e teucro portò le mezze-scuri alle 
concave navi. 

Poscia Pelide fe portare e pose nel rnezzo^del cir» 
co un’ asta ombri-lunga , e un pajuolo non-ancor-posto- 
al-fuoco del valor d’ un bue , fiorilo , e sì levarono gli 
uomini sparti nel trar di lancia : levossi xAtride ampio- 
regnante Agamennone) e Merione prode seguace d’Ido- 
meneo. Allora tra questi parlò il pie veloce divino A- 
chille: • _ ^ 

Atride , sappiamo g'i di quanto sei superiore ad 
ogni altro , e quanto nella possa e nel lanciare sei ec- 
cellente. Tu dunque abbili questo premio , < e vattene 

.. I . ■ - I-. — -i . T I ■ 

(3i) Perchè j»iuoo «fri frecoialoj’i avesse V-lJi- 

ravano tulli con uu solo arco. 
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con eiso alle concave navi ; all' eroe Me rione daremo 
la lancia, te col tuo animo v'acconsenti: io per mela 
intendo cosi. 

Disse ; nè discousenti il re degli uomini Agamen. 
none, e diede a Merione l’asta di rame ; e l’Eroe die* 
V de all' araldo TalUbio l'altro splendidissime premio (3a). 

• t 

•- - ^ r 

fine Jet canto vigtìimoterzo. 


/ ■ 


■■ I. — U n . ■-l' » li I. — . .1 . - ■ I I ■■ 

(3a) Eustaxio e Mad. Dacier inierpretano questo luogo 
«oiae se Agamennone facesse un regalo di questo tripode a 
Xaltil»ip. CeaaroUi non è del loro avvito. 

I 

* * \ * — 
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C À N T.O. XXiy. (a) 

ARGOMENTO. 


Achille fa strazio del corpo di Ettore. Apollo nel concilio degli Dei 
declama contro questa barbarie. Giore manda a chiamare Tetidé- 
e le coiaraette d' indurre *uo figlio a rendere il corpo di Ettoa 
re accettandone il riscatto. Colloquio di Tetide e d’ Achille. 
Priamo mosso da un' inspirazione celeste delibera di andare • alla 
tenda d’ Achille a ridomandare il corpo del figlio , e si dispone 
al viaggio malgrado lo rimostranze di Ecuba. Mercurio per ordi- 
ne di Giove si presenta sotto forma d‘ un giovine , e gli si là 
scorta. Conversazione di Mercurio e di Priamo. Parlata patetica 
del Re ai piedi d’ Achille , e pianto reciproco d’ entrambi. Achille 
mosso a pietà rende il corpo di Ettore a Priamo che torna con 
esso a Troja. Corcorso e piante dei Trojani al loro arrivo. La- 
menti d' Andromaca 1 d'Ecuba , e d'Eleua stil corpo di Ettore : fu- 
• nerali c sepoltura di “queir Eroe. 


1 • ’ . . 

J_i adunanza si iciaUti ^ e ■ p^polt si .dispersero cia- 
scheduno alle celeri Bari. Quésti , pertanto pensava- 
no alia cena e a deliziarsi del dolce sonno. AJa A- 
chille memore del caro compagno , piangeva , nè lo 
prendeva il sonno donutor-dclle cose , ma rivoitavasi di 
qua e di là bramando la vigorìa e. il buon valore di 
Patroclo. Quante cose avea fatto con lui , quante fati- 
che sofferte, e battaglie d' uomini « e valicalo niolesèe 


(a) Aristarco ed Arisluftne gl amalici antichi, rhiam:>li a ra- 
gione d:iir Ernesti i più nurìact dagli uomini , e poteva aggiuugvrt 
i più insensati , sostennero che questo cauto non fosse i' OiuAo. 
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onde , tali cose rammentando versava copiose lagrime: 
0 |ra giacendo su i fianchi , ora supino, '*ed ora Loccone, 
ed ora ritto sorgendo raggiravasi ansioso al lido dei ma- 
re j nè l’apparir dell’alba sul taàre' e su i lidi gli fu 
nascosto. Allora egli attaccati sotto il carro i veloci 
cavalli legava Ettore dietro alla sedia per trascinarlo : 
e poiché tre volte l'ebbe tirato intorno' aV monutnento 
del morto Meneziade , di nuovo posò Della tenda , e 
lasciò quello boccone disteso nella polvere. Ma Apollo 
teneva! lungi dal corpo di questo ogni bruttura , aven- 
do pietà di quell’ uomo quantunque^ morto : quindi col- 
i’ aurea Egide le copriva tutto,. aocincobè Achille stra- 
scinagidolo non io straziasse.' At'biWe 'pertantrf imperver- 
saudo cosi iiidegnaraeote trattava il divino Ettore. 

Ma i bealr*Dei che stavano a gdardai'l© 
a pietà , ed meitavano il buon esploiralore, 
involarlo. Ciò in vero piacque a tutti gli altri, non 
però a Giunone , nè a Nettuno , ni all’ occhi-azzurra 
Vergine; ma persistevano in’ quell’ odio che aveano già 
concepito 'cóntro la 'sacra* Ilio , e Priamo , e ’I suo po- 
polo T ingiuria' di Alessandro , che irritò le Dee 
allorché Veimero* al di lui tugurio, ed egli preferì quel- 
la che li fà possessore d’uria delizia funèsta. Ma quando 
poi da quel giornó sarse la duodeciifia aurora, allora Febq 
Apollo agl’immortali così parlò: *^0 Dei, voi siete 
'crudeli malefici : e che? non ha forse Ettore abbruciate 
a voi coscie di^ bovi e di perfette capre ? ed ora .alme- 
no eh’ egli è morto non vi dà il cuor di salvarlo, accioc- 
ché il vegga suà moglie , e la'’madre, e il figlio, e il 
padre Priamo., ed i popoli , che (osto lo brucierebbero 
coi fuoco , e gli farebbero 1’ esequie? Ma volete , o Dei, 
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si mossero 
Argieida a 



favorire il pésllIVro' ’AtliiHp , rV<'' rirn lia ’nè viscere 
umane, nè/s)>irilo pieghevole iù retto , siccome "leo- 
ne , elle cpHendo alla gran forza ed all'animo superbo 
va controle pecore dei pastori per prender pasto. Cosi 
Achille gitlò via la pietà , nè ba .senso di vergogna \ 
die molto nuoce agli uomini, molto pur giova.* Im- 
perciocché aec»ide talora die alcun viene a perdere ‘mi 
altro anebe p'ii-caro, sia fratello uterino ,* O sia anche 
figlio ma poiché se ne lamentò e piànse depone ( il . 
Irrito )r poiché i fati posero' negli' uomini un animo 
soflfefealc. Ma costui, poiché privò del ‘caro cuoré* il 
divino Ettore^ attaccandolo ai cavalli lo .stAsdna in< 
fopoo al nionurnento del caro compagno. Ciò però norf 
è per lui nè bello- né utile, e guardi che quanlirnquft 
egli sia valoroso , noi non ci adiriarnó contro di esso. 
In*perciocdic egli infuriando oltraggia una sorda terra’, 

A ijucsto risposi adirata la bianchi-braccia 'Giu- 
none ; S' ailciT^pia anche questo tuo detto , o -Oio det- 
rsarco- (i’-argenfo , ilo pur gli- Dei vogliouo nell’onore 
mPller'dil paro Achille ed Ettore. Ettoré* è mortale ^ è 
SUCCIÒ poppa di donna ; Achille poi è prole* di 
ch’io stessa Biidrii ed allevai, e. diedi irf moglie adir» 
«orno , a Pdeo'', che’fu cordialmente amato dagl’lmmor- 
lali.' Voi lutti, o Dei,' interveniste a quelle nozzti, e trfi 
questi tu' pur banchettavi tenendo la ecfora (t) , com- 
pitene ^ c sempre disleale. : 

'' - , — ' - 

V (ij Caiulle lia fcguito una tradizioue diversa pvichc 
^ adcriua che gli Dei lutii vennero a onorar le nozze ó. l'e- 
leo , trailoue Apollo e Diair.i. 

‘ Tè" soluni Phaebe reiinquens 

Pelea nam leentn pariler tarar aspeviiaia est. - ;• . '. 

» 
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se doglie : pure andrò , nè vana'" sari qnaliwque parola 
ch'egli sia per dirmi. ^ " 

* Cosi avendo parlato, la nobilissima tra le Dee prè^ 
se un bruno velo , di cui non vi fu mai vestito più 
nero. S’avviò per andare'; precedeva la piò-di>vcnto 
Iride veloce ; ed intorno ad esse fondeasi 1' onda del 
mare ; ed avendo' poi salito il lido si scagliarono in 
cielo. Ritrovarono l’ ampio-veggente Saturnio , ed in» 
torno $lavano''ràccolU' tutti gli altri beali Dei sempre 
esistenti. Ella' ledette presso Giove padre , e Minerva 
le cesse U luogo. Giunone poscia le pose in mànb il 
bell* aureo bicchiere, e la confortava colle parole. Te* 
tide avendo bevuto lo restituì. Tra questi incominciò 
'il' discorso il padre degli uomini e degli Dei: ^ 

Venisti airOliinpb, o Dea Telide , quantunqao 
afHitla, avendo ne'precordj lutto indimeuticabile : sollo 
io pure. Ma pur dirò per qual cagione qua ti chiaoMi. 
Son nove giornPche si destò rifsa tra gl* Immortali bèl 
cadavere di Ettore , e per Achille guasta-cittadi. tpci* 
lavano essi il bbon-espiorator Argicida a rubar ( il ea« 
daverc ): Ma io accordo quest' onore ad Achille , vo* 
fendo osservar in perpetuo riverenza ed amicizia vèiho 
di te. Va in fretta al campo , e ordina tai cose a tuo<V 
figlio. Di che gli Dei sono crucciati con. lui , e che 
sopra tutti gl' Immortali sono sdegnato , perchè 
animo furibondo lien Ettore presso le rostrate navi , 
*iè lo rende. Vediamo se in qualche modo fia cb’ e i te- 
ma me , e che restituisca Ettore. Fratlantu io invierò 
Iride al magnanimo Priamo , acciocché riscatti il caro 
'figlio andando Idle navi degli Achei, a porti doni cha 
rallegrino l'animo d’Achille. 
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Co«.ì <Jis*e , nè disobLedi la Dea Telidè daf-pic J.’ 

% /.^.v j* 

argento , e slauciandosi discese alla tenda del suo figlio: 
Rovello che nxHlea spessi sospiri j i cari compagni inr 
torno ad esso s’ :;Miicc<’nilavaiio sollecitanienle, appre- 
stavano il pranzo. Brasi per loro sagriiicato nella tenda 
nn grande e velluto nrontone. Essa poi la vcncrabil ma- 
dre s' assise assai presso. a lui, e accarezzollo colla. ma- 
no ,,e cliiampllo .per iiornc., e parlò •, ,i 

Figlio mip , c fino a quando, lagfiqaoso, e, dogliosa 
starai divorandoli il cuore ^ senza ricordarti • né del ci- 
,bo , nè del letto? È buono il mischiarsi aasoj^o^a mente 
cop donna (a). Impci'occlic tu non hai gran tempo, di 
vivere, ma jjlà presso li sta la morte , e la dora Par- 
ca. Or vra presto m a^scolla. lo vengo a le messaggera 
di Giove. Gli Dei « die’ egli , sono crucciali teco , ed 
sopra lutti gl’ Immortali è., sdegnato perche .con 
animo fmibondo tieni Ellore presso le rostrale navi 
■iiè lo rendesti. Orsù ^scialo , e prandi per il morto il 
j)re»*ò (.eli riscatto , ‘ vs ' 

A questa .rispondendo - disse ,il pie-vdoce Achille-; 
^iia venga chi porji il prezzo , e conducasi via il cada- 
vere , se dayverrr lo stesso Olimpio con volonteroso a- 

Vi-. . V. > 1 4 . 

nimo il comanda.. 

Così questi nrll' adunanza delle navi la mpdre e il 
figlio facevano tra loro molte alate .. parole. Intanto il 
Salumio inviò Iride nella sacra Ilio., , , 


(a) Mólti crìlici amiohr e modcTiii esclamarono contro 
'1' iijrleoenza di-questo consiglio alcuni perciò'crodcttero die 
,-il verso fosse .iulwiso altri , .ooine Dionigi d'Alicarnasso e 


fiutai co , per 
sptcgaxiom più 

giustificare il poeta mettono ia campo atcuaf 
iiigegaose che naturali,’ ' 

*■- ‘ ■ ■■ 
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Va via , veloce Irl3e , lasciando il seggio dell’ O* 
limpo , ad aunimziarc in Ilio al magnanimo Pi-iamo che 
riscatti il caro figlio andando alle navi degli Achei , so> 
lo , nè alcun altro uomo de’Trojani vada insieme con 
lui. Segnalo un vecchio araldo , il quale guidi le mu- 
le , e la carretta di-Luone-rnote , e porli indietro verso 
l'a città il Vnorto che fu ucciso dal divino Achille. N'è 
morte, nè alcun timore non gli dia verun pensiero nell’ 
animo. Imperocché tal condottiero gli daremo, l’ Argici- 
da , che lo guiderà fino a tanto che .guidandolo s’ ac- 
costi ad Achilie (3). Quando poi I’ avrà condotto entro 
alla tonda di Achille , questi non ucciderà ( lui y, • 
riterrà ( da ciò ) tulli gli altri. Imperocché non è in- 
sensato , uà sconsigliato, nè inufizloso ; ma assai beni» 
gnaraenfe perdonerà all’ uom supplichevole. 

Cosi disse: Alzossi Iride dai-pie-di-procella per da- 
re Pannunzio. Giunse a Priamo , e trovò e grida e lut- 
to, I figli sedtridp intorno al padre nel palagio ne ba- 
gnavano di lagrime i vestili ; il vecchio poi nel mezzo 
tulio inviluppato nel suo manto , e intorno al corpo 
e collo del vecchio oravi molla immondezza , ch'egli 
rivoltolandosi a veasi ' gettata colle sue mani. JLe figli* 
poi e le nuore piagnevano per le stanze, rammentan- 
dosi di quelli che molli e gagliardi giacevano avendo 
perdute le anime sotto le mani degli Argivi. Fermossi 


/ 


/:■ • 




(3) I Greci facevano una guardia così esatta che altri 
che un Dio non polca passare inostervaio. Ciazio ebbe la 
mira a qurato liu>g« ove disse clic Prìaruo. 

( Duce AJt’rctirio ) i£iies et iniifna Tnjae ’ , 

Castra fefdUt. * ' • 


r. 
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la nunzia <li Giove presso a Priarqo , e disse eoa fioca 
voce ( uii trcn\llo gli avea prese le meinlira ) (4V- 

Datti coraggio nelle viscere, o Dardanide Priamo, 
tiè temer d' alcuna cosa. Imperocché iioa vengo io qui 
a predali male, ma premurosa di giovarli. Vengo a le 
messaggiera di Giove , il quale <piaiitunque sìa luiilaitu 
prende molta cura dei laUi tuoi , e ne ha pietà. L'O* 
limpio ti comanda che tu vada a riscattare il dìvj^to 
Kltore , e che porli doni ad Achille che gli allegrino 
Panìmo; solo , uè alcun altro uom de’*Trojani vada in- 
sieme con te. Ti segna però un araldo , il quale guidi 
le mule e la carretta di-bnonc-ruote , e porli indietro 
-verso la citlà il morto che fu ucciso dal divino Achil- 
le. Nè morte , né vermi altro timore non ti dia pensiero 
all’ animo. Imperocché tal coodoltiere ti accompagnerà, 
l’ArgicIda, il quale ti guiderà fino a tanto (he guidan* 
doti t' accosti ad Achille. Quando poi ti avrà condotto 
dentro la tenda di Achille , questi non ucciderà ( tc ) 
e riterrà ( da ciò ) lutti gli altri. Imperocché non è 
insensato , nè sconsigliato , uè inuQzioso , ma assai be- 
nignamente perdonerà all' uoin supplichevole. 

Cosi avendo parlato parli la piè- veloce-Iridc. Egli 
■poi comandò ai figli che apprestassero la carretta mula- 
re di-buone ruote , e clic sopra di essa vi legassero il 
forziere. Scese poscia sul talamo odorato di cedro , dall' 
allo tetto, (he conlenca molte splendide (xise. Ivi clii.i- 
mò dentro la moglie £cuba , e le disse : 


(4) Qiesto tratto è., ammirabile. Omero conosceva a 
fondo il umano. Le.-disgr.'ucie rendano 1' uomo liaao- 

t«so ; egli ue aspetta di «uovit. 
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SvenlnraU , ria Giove mi venne un messaggiero O- 
limpico eh' io abbia a riscattare il caro figlio andando 
alle navi degli Achei e che porti ad Achille doni che 
gli rallegrino l’animo. Or via dimmi quel «jjie tu ne pensi 
nella tua mente. Imperocché quanto a me l’animo mi 
stimola gagliardamente di andar colà , dico aHe navi net 
largo campo degli Achei. 

Cosi disse: ululò la donna, e rispose al detto t A* 
himè dove andonne il tuo senno, per cui prima d’ora 
eri celebralo e presso gli uomini forestieri e presso a 
quelli a cui comandi? Come vuoi andar solo alle nayi 
degli Achei dinanzi agli occhi di quell’ uomo che ti uc- 
cise molti e valorosi figli ? Tu hai certo un cuore di 
ferro. Imperciocché se quest' uomo crudele ed infido 
ti coglie, e tì rimira cogli occhi, non avrà compassio- 
ne di le , nè ti porterà alcun rispetto. Or via piangia- 
. mo stando da lungi assisi nella nostra casa: questa è 
la sorte che la violenta Parca Ciò col suo lino ad Et- 
tore nascente , quando io stessa lo partorii , che lungi 
dai genitori saziar dovesse i piè -veloci cani presso 'ini 
un uomo feroce, del quale ho potess’ io tener per lo mez- 
zo il fegato , e attaccarmivi , e divorarlo ! allora saria- 
no scontati gli oltraggi che fece a mio figlio j clie non 
lo uccise già egli avendolo collo a far alto indegno ; 
ma mentre stava a piè fermo a prò dei Trojani, e 
delle Trojane dal-profondo -seno, nè memore di paura, 
nè di ritirata. 

A questa di nuovo rispose il vècc)ilo Priamo^ dei - 
simile: Non ritener me volonteroso di andare, nè vo- 
lermi esser fu stessa in casa augello malagurato : già 

nou potrai persuadermi. Imperocché se qualche allio 

Ctsar.T.II, ao 
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dei terrestri me 1* avesse comandai» , o quei che sono 
indoviai , o aruspici , o sacerdoti , là diremmo bugia , 
e vieppiù ce ue terremmo lontani. Ma ora ( poiché io 
stesso intesi la Dea, e me la vidi in faccia ) anderò , 
uè 6a vana laf ( sua ) parola. Che se il mio fato è di 
morire presso alle navi degli Achei Ve,stÌLi-di-rume, ( lo ) 
voglio. Imperocché Achille mi ucciderà , tenendo tra 
le braccia il mio /iglio, poiché avrò mandalo fuori l’a* 
mor del pianto. 

Disse , ed apri i bei coperebj de’ forzieri. Quindi 
cavò dodeci manti bellissimi , e dodeci schiette vesti vel- 
lose, "ed altrettanti tappeti, ed altrettanti bei pallj , ed 
oltre a questi altceltaate tonache, e tirò poi fuori die- 
ci interi talenti d'oro pesali; e due splendenti tripodi, 
e quattro pajuoli , ed una bellissima coppa , che gli 
uomini Traci diedero a luì allorché andò in ambascia* 
la, gran regalo; né però il vecchio questo risparmiò 
in casa: perciocché nell’animo era pieno di voglia di 
riscattare il caro figlio. Egli poi tutti i Trojani caccia- 
va dal portico , sgridandogli con obbrobriose parole ; 
Via di qua infami, vituperevoli: forse non avete lut- 
to in casa vostra che venite a piangere da me? Parvi 
forse bello a vedere che Giove Saturnio mi desse nngo- 
scie facendomi perdere un oLlimo figlio ? Ma il cono- 
scerete anco voi ; poiché morto lui gli Achei v’ uccide- 
ranno più agevolmente. Ah innanzi che cogli occhi io 
ve^'ga saccheggiala e guasta la città , possa io andare 
alid casa dell’ orco. 

Disse, e còllo scettro cacciava gli uomini; ed essi 
incalzali dal vecchio via se n'andavano. Esso poi sgri- 
dando rampognava i suoi figli , Eleno , e Paride , e il 
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divino Agslnnt , e Pammone; cd Anliloco , e il valen- 
te in guerra Polite, e Deifobo , e Ippoloo , e 'I divino 
Agave. A questi nove il vecchio sgridando comandava 
cosi 

Spacciatevi, tristi figli, rihaidncci > volesse il cielo 
che tutti insieme in vece di Ettore foste stati uccisi 
presso alle veloci navi. O me sciauratissimo! Poiché ge- 
nerai valenti figli nell’ampia Troja , .de’ quali uiitno ò 
rimasto in vita , dico Mcsiore pari-a-un-Dio , • Ttuilo 
prode-cavaliere , ed Ettore eh’ era un Dio tra gli uo- 
mini , uè sembrava essere figliuolo di uom mortale , ina 
di uu Dio. Questi Marte me gli rapi , e mi sono rima- 
sti tutti questi vituperi, bugiardi, saltatori, valentissi- 
mi nelle danzfe , ladri pubblici di agnelli e di capre.. 
Non vi spaccierete voi di appprestarmi quanto prima la 
carretta, nè vi porrete sopra tutte queste robe , accioc- 
ché si compia questo viaggio.^ 

Cosi disse : e questi temendo le rampogne del pa- 
dre tirarono fuori la carretta dalle- belle-ruote , mula re, 
Leila, fatta-di-nuovo , e vi legarono sopra la cassa, e 
dal caviglio trassero il giogo mulino, di bosso, umbi-! 
licaly , ben guernito di chiodi : trassero' fuori anche il 
giogal laccio insiem col giogo di nove cubiti , e questo 
beo adattarono sul ben lisci* timone nel primo pezzo, 
sovrapposero un anello : tre volle poi quinci e quindi 
lo legarono all’ umbiiico. Indi giù per ordine lo legaro- 
no ; e ne ripiegarono la punta sotto 1’ angolo. Poscia 
ammassarono gl’ influiti donì-per-riscalto della . testa dì 
Ettore, e dalla camera gli trasportarono alia ben ,lisi>a 
carretta. Attaccarono al gi.ogo i muli dalle-salde-ungbie, 
del quali un giorno i Misj fecero illustre i^ono a Pria- 
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mo : condussero poscia sello il gio^o aPiiamo-i cavai* 
li che lo slesso vecchio allevava tenendoli in ripulita 
Stalla. Questi il }>auditore , e Priamo avendo ne' precor* 
dj prudenti pensieri stavano attaccandoli al gio^ nell’ 
•Ita casa : allora venne appressandosi, a loro Kcuba col 
cuor mestò tenendo nella desli’a mano vino addolci-cuo- 
re in un bicchier d’oro, acciocché non sene andasse* 
ro se_ non dopo aver libato. Stette ella dinanzi ai ca> 
Talli , e si fece a parla're , e disse : 

Tieni , liba a Giove padre, e pregalo che ti fac- 
cia* ritornar di nuovo a casa dagli uomlui, ueiiiici : poi- 
ché 1* aiiimo ti spinge alle navi, non però certo < di mia 
voglia. Or tu pr<ga 11 Saturnio Ideo ^neri-nugolp che 
TÌsguarda l’ intera Troja : chiedi a lui che ti mandi per 
messaggiero quell’augello veloce eh’ é a lui sopra ogu’ 
altro carissimo , e che ha grandissima forza , volante a 
alestrà : acciocché ravvisandolo tu cogli occhi affidato a 
lui tea vada alle navi dei Danai dai -rapidi-poliedri. Che 
se 1’ amplo-veggente Giove non t’ invia il suo messag- 
gero , allora io non saprei in verun modo confortarli 
e stimolarti ad andare alle navi degli Achei , per quan -> 
to'ne sia bramoso. 

A questa rispondendo disse Priamo dei-simile ■ Io 
certo non disubbidirò in questo al tuo desiderio. Inv- 
perocchè é buona cosa alzar le mani a Giove ( per" 
Tcdere ) se avesse pietà di noi. 

Disse , ed il vecchio comandò all' ancella dispeu- 
tierà di versar alle- mani dell’ acqua pura. 'Essa poi se 
gli re presso, e 1' ancella tenendo nelle mani un baci* 
no insieme col vaso dell’ acqua gb diede a lavare. La- 
vaio poi prese il bicebier di sua moglie : iodi stando 
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in meizo all’ ilrio 'jiT(»|fava , e risguardando al cielo 
Lò il vino e sciamando proferì' (tai) parole:’ ' , 

Giove padre, iinperator d’ Ida , glofiosissimo, ims« 
simo , dammi di giunger grato ad Acliille , e di 6ite* 
ncrnc pietà Mandami per tuo messo 1’ augello' veloce 
ch'à a te carissimo sopra tutti gli augelli, che ha massi-* 
ma forza , volante a destra ^-acciocché ravvisandolo cogli 
occhi affidalo in lui vada alle navi dei Danai dai-velu* 
ci-polledri 

Così disse pregando : ed il consiglier Giove lò csa* 
udì. Incontanente mandò l’aquila eh’ è il’ pcrftilissimo 
tra gli alati macchiata di nero (5) , cfinlatrrcc, «hecìiia- 
tnasi anche la Bruna. E quanto occU|ta di spazio la por* 
ta di un' aita camera d’ uom ricco , hcB chiusa a chia- 
ve e coromessà , latito da ipia parie e dall’ altra si 
estendevano le allodi questa. Sembrò ellJ' a questi sca- 
gliarsi a destra sopra la città. Essi "veggen'dula si ralle- 
grarono « e a .tntli l'animo si esilarò nelle viscere) Quirf* 
di affrettatosi il vecchio montò' sul liscio carro, e lo 
trasse fuor del vestibulo , e de! portico risuonaafe.’ Di- 
nanzi le mule tiravano la carretta da quattro riujteJ gnii 
data dal prudente Ideo; e dietro i cavalli,’ che il rec- 
efaio reggendo colla sferza cacciava rapidamente per la 
città. IjO seguivano insieme lulti i suoi cari , molto'Ia- 

grimosi , siccome andasse alla morte. Poiché i due sCe- 

! 


(6) Di q%'s(a spezie di > Aquila pal la Aristotele . nella ' 
Storia degli ammali, lib. cap. i3'. , e cita ■ppuntoqae'» 
'sto luogn , aggiungendo che abita nelle valli e nelle paludi. 
Egli perù in vece dì Ptrorio dice che cLianiavasi piango. 
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scro dflla ciUA > e giunsero al campo , allorà i fìgliuo* 
li e generi tornarono indietro ad Ilio. 

, Ma quei due non rimasero orcuUi all’ ampio-vcg- 
gente Giove comparendo nel campo ; egli guardando 
ai mosse a pietà del vecchio , e tosto disse in faccia al 
caro figlio Mercurio i 

Mercurio ( poiché a te sommamente é caro 1' ac- 
compagnar r uomo , ed esaudisci chiunque tu vuoi ) 
vattene , e conduci Priamo alle concave ‘navi degli A> 
chei in guisa che nessuno ^1 vegga , nè lo conosca de- 
gli altri Danai innanzi che giunga a Pelide. 

Così disse, nè disconsenll il nunzio Argicida. Imman- 
Irnente legò sotto ai piedi i bei, calzari incorruttibili d' 
oro, i quali lo portavano ora sopra 1’ umido ( mare ) 
or sopra la infinita terra insieme col soffio del vento (6); 
prese poi la verga colla quale assopisce gli occhi di co< 
lor che vuole , ed altri addormentali risveglia. Questa 
tenendo nelle m^ni volava il forte Argicida. Tosto giun- 
se a Troja , ed all' Ellesponto , e s’avviò per andare 
in sembianza di no giovane regale di primo pelo , dì 
graziosissima gjoveniù. Or quelli poiché passarono oltre 
la gran tomba d'ilo, arrestarono i muli e i cavalli ac- 
ciocché beessero nel fiume : imperciocché già 1’ ombra 
era scesa sulla terra. L’ oraldo mirandolo appressarsi 
s’avvisò di Mercurio ,e favellò a Priamo , e sigli disse: 
Bada bene , o Dardanìde , qui fa nieslier di buon 


' (^) Virgilio del 4* dell’ Eneide facfcndo la stessa descri- 
Siene propriamente non fa che tradurre Omero ; ma il Tas- 
so imitò l’uno e 1’ altro in ain modo originale degno della 
sua sublime aggiusiptezza , c della maestà del suo soggetto. 
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<;«>nno : vrggo un uoino , e temo che presto non andia-' 
mo a malo. Oisù via fuggiamo coi cavalli : ovvero pren' 
deudogli le ginocchia pi’egbiamoio se mal si muova a 
pietà. 

Cosi disse : scompigliossi al veccliio lo spirito , e 
paventò gravemente. Gli si arricciarono ì peli nelle !n« 
curvate membra : ristettesi attonito. Allora Mercurio an- 
dandogli presso , e prendendo le mani del vecchio, lo 
interrogò , e disse : ' 

Dove, o padre, dirigi fu i cavalli cd i muli pee 
1’ ambrosia notte', quando gli altri mortali dormono ? 
Nè tu temesti gli Achei spiratili fortezza , che li soa 
presso , nemici e implacabili ? Se alcun di essi ti ve~ 
desse per la fosca veloce notte condor tante ricebezze, 
qual sarebbe il tuo animo? Né Ut sei giovane, e que- 
sto che ti accompagna è vecchio onde possa rispiuger 
un uomo se alcuno primo ti oltraggi. Ma io non li fa- 
rò alcun male , anzi ti salverei da qual altio volesse 
fartene : imperocché io t’assomiglio a un caro padre (y). 

A questo, rispose il vecchio Priamo dei-slmile ; La 
• così come tu dì , caro figlio, ma_ ora qualcheduno de- 
gli Dei tiene la mano sopra di ine; poicliè niandommi 
all'incontro tal compagno di^viaggio htn auguralo qual 
tu sei, bello di corpo e di faccia, che bai piudenza 
di mente, e nasci di padri beali. 


(9) E visibile da questo luogo clie Ornerò istruito dalla 
tradizione avea conosciuto die Dio manda i .suoi Angeli io 
soccorso dagli atTlitli , e di rpielli t-be lianiio bisoguo del (uo 
soccorso. La Scrittura ^acra è piena d' escuipj , e di testi- 
monj ammirabili di questa verità. 
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A kii rispose alI’incoDlro il nnntio Àrgielcla: Tut- 
te queste cose, o i^eccliio, diresti certameole a dovere. 
Ma su via dimmi ciò , e conforma al vero rispondimi. 
Mandi tu forse ia qualche luogo molli e preziosi tesori 
•presso uominj stranieri, acciocché aimcn questi ti re- 
stino salvi ? O forse voi tulli intimoriti abbandonate la 
Sacra Ilio? ora che perdeste un uom cosi valoroso , 
dico tuo fìllio , che iu battaglia non cedeva per nulla 
agli Achei. 

A questo poscia rispose il vecchio Priamo dei-si- 
tnìle : Chi sei tu,«o dilettissimo, di quai genitori na- 
scesti tu che cosi cortesemente mi parli della morte dol 
misero figlio ?. 

A questo di nuovo rispose il nunzio Argicida : Mi 
tenti, o vecchio, col domandarmi del divino Ettore, 
lo vidi presso cogli occhi molle volle assai nella batta- 
glia onoratrice-degli-uomini , e quando cacciando alle 
navi gli Argivi gli uccideva , tagliandoli per mezzo coll' 
•culo ferro. Noi fermi stavamo ad ammirarlo : imper- 
ciocché Achille adirato con Atride non ( ci ) lasciava 
* combattere. Imperciocché io ( sono ) sei%o 'di questo, 
c una stessa nave berf-fabbricata mi condusse insieme 
con lui. Son della sebiatta de’ Miriuidoni ^ e mio padre 
i Poliltore. Egli è ricco e vecchio *al paro di te. Ha 
sei figli , ed io sono il settim o. Tra i quali , traendo- 
l*-sorle, toccò a me la sorte di venir qua. Or poi ven- 
ni dalle navi al campo : imperocché di buon mattino 
«»• Achei occhi-neri porranno la battaglia intorno alla 
citU : giacché essi di mala voglia tollerano di star ozi4- 
si ; nè i Re degli Achei poisoqp rallener ( costoro ) 
bramosi di guerra. 


/ 
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A ■ queslo poscia rispose il vecchio Priamo dei-si- 
mile: Se davvero sei servo del, Pelide Achille, dimmi 
lotta la Verità se ancor il mio figlio sta presso le nav.i, 
ovver se già Achille fattolo in )irani lo gittò a divora- ■ «e 

re alle sue cagne. ■ . • 

A qneslo di nuovo rispose il nunzio Argicida : O 
vecchio , non fu Ettore ancor divorato nè da cani nè 
da ucct lli , ina giace così tuttavia nella tenda presso 
alla I)a^e di Achille. È già la dodicesima alba che così 
gigee (8). JVè però punto il di lui 'corpo s’ imputridi- 
sce , nè i vermi lo mangiano, i quali ben sai divorano 
gli ucminJ-uccisi-in guerra. J^ui a dir' vero ( Achille ) 
strascina sc^za pietà intorno alla tomba del caro com- 
pagno, quando apparisce la divina aurora, Non però 
giunge a strs'/.iailo; venendo tu stesso ne avresti mera- 
viglia , veggendo come giace rugiadoso; il sangue d’in- 
toiiio è lavalo, ned <gli è bruttato in alcuna parte ; 
tulle le fi lile quante lo colpirono , sono saldale. Impe- 
roctl.'è molti cacciarono il ferro dentro il suo corpo. 

Tanto gli Dei beali ebbero per te cura del tuo figliuolo 
quantunque sia morto: conciossiachè essi 1’ apiavano di 
cuore. 

Così dÌ6fé; rallegrojsene il vecchio;, e rispose; O 
figliò , certamente è ,cosa buona offerir i dovuti doni 
agl' Immortali : conciossiachè mìo figlio, finché visse, 
mai nella casa non si scordò degli Dei die. tengono 1’ 

01 impo^ quindi essi si ricordarono di lui nel fato di 


(8) Giove avea dello di sopra di' erauo sol nove giorni 
che Aohiilo strascinava Edore ; ed ora i g'orni sónu dodi- 
ci. O 1’ uno o r altro dei due Dei iu sb.igliatu il conuv. 
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morte. Or ria prendi- da me qnesto bicchiere bello , 
iiilagliaio , e serbalo per te. Intanto accompagnami col 
iavor degli Dei finch'io^ giunga alla tenda del Pelìde< 

A questo reglicò il nunzio Argici(ft; Vecchio, (u 
vuoi tentarmi perchè son giovine; ma non ti verrà fat- 
to di persuadermi. Tu vuoi ch’io prenda doni'da te 
nascostamente da Achille; io lo rispetto, e Hio ribrez- 
zo del rubare (9) onde poi non in’ incolga qualche ma- , 
le. Io ( senza ciò ) ti sarò scorta ben volenlieii anche 
sino all'inclito Argo o sopra veloce nave, oppur se- 
guendoti a piedi : nè alcuno oserebbe farti offesa di- 
spregiando il tuo condolliero. 

Disse; e balzando sopra il cocchio e i cavalli l’as- 
s.ìi-giovevole velocemente prese nelle mani lo scudiscio 
e le redini ; e Inspirò ai cavalli ed ai muli gagliarde 
lena. Ma mentre stavano per giungere alle torri dell* 
navi ed alla fossa ; allora appunto le guard-ie travaglia- 
vano intorno la cena. A queste tutte il nunzio Argicida 
infuse sonno : e tosto aprì le porte e levò le stanghe , 
ed introdusse Priamo , e gli splendidi doni nella car- 
’retta. Giunsero poscia alla tenda di Pelide , alta, che 
i Mirmidoni aveano costrutta al Re tagliando legna di 
abete, e la suifittaroao di sopra d’ irsute canne mietute 
dal campo ; intorno poi aveano fatto al Re un gran 
cortile con folte croci : la porta poi era saldata da un 
solo stangone diabete, gran chiusura di porle , percioc* 


(9) Omero chiama espressamente un furto il regalo ac- 
cettato da un servo sènza saputa del padrone. Ciò mostra 
qaanto fossero severe le' nozioni della giustìzia al tempo di 
quel poeta. ^ ^ 


I • - 
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cbè tre Atli”! ci colevano a serrarla a forza, e tre pu- 
re ad aprirla , dico degli nitri : che Achille la chiude- 
va anche solo. Allora 1 ’ -giovevole Mercurio aperse 
la porta al vecchio , ed ialrotlossc i chiari doni deati- 
iiati ai pie- veloce Pelide : scese poscia dai cavalli in 
terra, e di.sse ; , 

O vecchio , io sono il Dio immortale Mercurio che 
venni a te. Imperocché il padre mi diède a le per tua 
scoria. Ora io tornerò addietro per non ‘venire sotto 
gli occhi di Achille: che sarebbe sconcia cosa <- che **m 
Dio immortale cosi palesemente favoreggia.sse i morta- 
li (io). Tu entrato prendi a lui le ginocchia, e prega 
per il padre c per la madre dalla- bella- chioma , e per 
il figlio acciocché gii commuova . l’ anima. Così detto 
parli Mercurio ver I' allo Olimpo. 

Primo allora smontò dai cavalli in terra , e lasciò . 
quivi Ideo , die rimase a cisto dir i cav-alH ed i muli, 
li vecchio poi. a dirittura venne ail.i casa dove Achille 
caro a Giove sedeva, e "vi trovò lui medesimo j i C019-1 
pagui sedevano in disparte: due soli , l’eroe Autome- 
doiile , ed Alcimo , rampollo di Marte astanti stavano 
•ervendolo ( in quel punto avea egli lasciato di mangia- 
re e di i)ere , cd eragli aucora innanzi la tavola ). Non 


(io) Vuoisi che con ciò s’ intenda non esser decente- 
clie'gli Dei compariscano in persona j n.a il testo sembra 
piiiilosto dire non esser conveniente che un Dio lavori,«a a 
lai veglio un mollale — lo penso che Omero non volle in- 
tendere nè l’ una nè 1’ altra di queSte due cose j ma p'ù^io- 
slo volle significare quello che ord.inanainciilp_ s> piiftica 
quando un siìperiore un mDgisUato proitggr qiKdch; piiva- 
to : si salva 1' app<<reuza. 


I 
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s’ avvidero essi quando Priamo entrò , ed fgli acco* 
standosi prese colle mani le ginòcchia di Achille , e ba- 
ciò le mani terribili , micidiali , che gli avevano uccisi 
molti figliuoli. Siccome qnando un uomo ècollo da gra>e 
sdagura , che avendo nella patria ucciso alenno se ne 
va in un altro paese , pies.so qualche uomo ricco , e i 
risguardauli sono sorpresi di stupore (ii); cosi Achil- 
le veggendo Priamo dei-simile stupi : stupivano anco 

gli altri, e si guardavano in viso scambievolmente. Pria- 
tnok supplicando a lui cosi favellò (13) : 

Achille agli-Dei-somigliente , ricordali di tuo padre, 
d' età eguale a me , sulla trista soglia della vecchiaja ; 
e forse i circonvicini che gli stanno d' intorbo lo tra- 
vagliano , nè havvi alcuno che allontani da esio il dan- 
no e la strage. Eppure egli sentendo che tu vivi gode 
nell’ animo , e spera tutti i giorni di vedere il caro fi- 
glio ritornato da Troja. Ma io sciaguratissimo! che ge- 
nerai valentissimi figli nell’ ampia Troja , e oggimai sto 
per dire niuno di loro è rimaeto in vita. Cinquanta ne 
aveva io quando vennero i figli degli Achei : dician- 
nove nati a me di un sol ventre , e gli altri me gli a- 
* 


• (li) Qnesto luogo fa ricordare della sorpresa in cui fu 
' Tulio Aufidio ailordiè CorioJano andò a cercar presso di 
lui un asilo. Leggasi questo tratto di storia presso Plutarco, 
e vi si vedr^ dipìnto ammivahìlrnenle il costume di que'tem- 
pi indicato nella coriiparazione d’ Omero. 

(11) Priamo, disse, Pope , a’ ptedi d'Achille, sarebbe 
OD quadro ammirabile per un pittore di genio. Che direb- 
be ora se k> vedesse eseguito da un artista illustre della sua 
nazione , il sigijor Hamilton? Tutta la pittura d' Omero vi 
è conservata egregìaBieule. 
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>re>raDO partoriti le donue nella mia casa ; a molli de’ 

• quali il fiero Marte sciolse di sotto le ginocchia. Quel- 
lo, poi che unico mi restava , quell’ Ettore eh’ era ildi- 
fensor di loro e della città , questo tu poco fa lo ucci- 
tlesli combattente per la patria. Per lui ora ne vengo 
alle navi degli Achei alfine di riscattarlo da te , e t'ar- 
reco infiniti doni. Or tu, Adiille , rispetta gli Dèi , ed 
abbi pietà di me stesso , ricordandoti di tuo padre. Io 
sono più miseradile : poiché soffersi ciò che nessun altro 
sofferse sopra laiterra, di appressar alla bocca la mono 
dell’ uomo uccisor-dc’-mìei-figli. ’ 

Cosi disse : ed a lui eccitò desiderio di pianto per 
la memoria del padre^. ( Achille ) prendendogli la ma- 
no, allontanò placidamente il vecchio. Amhcdae ricor- 
dandosi , quello di Ettore omicidia , piagneva dirotta- 
mente prostralo dinanzi ai piedi di Achille ; e Achille 
piagneva suo padre , ed a vicenda talvolta Patroclo : • * 
i loro gemiti si spargevano per la casa (i 3). Ma poiché il 
divino Achille s’ehhe ristoralo col pianto, e che il de- 
' sideriò di esso gli uscì dalle viscere e dalle membra , 
'tosto alzossi dal seggio, e sollevò colla mano il veo^ 
chio , compassionando il canuto capo ed il Canuto men- 
to} e sciamando disse alate parole ; , ^ 

Ah misero ! molti mali certo' soffristi nel tuo ani- 

> - 

> . ^ 


(i3) Qtiesla scena muta di Inerirne fra due personaggi 
cos'i disparati , è più elofiuetUe ’d’ ogni discorso , c la più 
profonda lezione d’ unvunita. Conviene esser senz’ anima per 
non restarne commosso c per,iio-i sentirsi a suscitare una 
folla d’idee toccanti e istruttive ^jidle vicende della sorte. 
Ella rmorda 1’ irnagine sublime di JJurio che siede peusoso 
« romito siUIe rovine di Canr.giue. 
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Ulo; come liai tu soflerto di venir solo alle ' Davi degli 
Acliei dinanzi agli ocelli di un uomo che molli c ga- ' 

pliardi tìgli ti uccise.? Tu hai certo un core di ferro. i 

Or via siedi nel trono; lasciamo riposar del lutto nell’ ' 
animo le doglie, quantunque afflitti. Imperocché del 
' tristo pianto non ci verrà infine alcun prò ; che gli 

Dei cosi destinarono ai miseri mortali , di vivere alllit- ! 
ti : ed essi poi sono sgombri dì cure. Conciossiachè sul 
limitar di Giove giacciono due bótti dei doni che dà , > 

. ( r una ) di mali , 1' altra di beni (i4)> mischiali- , 

do abbia dato ('di esse ) Giove godi-folgore , questi , 

talvolta s’ incontra nel male , e talvolta nel bene -, cui ! 

poscia abbia dato della trista bolle, io rende soggetto- j 

ad-oltra^gi , e lui la mala Calamità (tS) agita sulla di- { 




* (<4) b’idea di queste due botti che Omero Colloca qui 

alle due parti del trono ili Giove , non è una semplice ima. 
g.'nazione del Poeta. Uia sembra tratta dal linguaggio e 
dalle immagini degli Ebrei , e sopra tutto da quel passo di 
Davidde , Salm. 84; Quotiiain Deus judesr est, hunc /«i- 
miliat et hnne exnltat ; quia calix in ina/tu Doinini fini 
meri , plenus mixto , et incli/iafit ex h»c in hoc ; vcrnnla- 
men feex ejus non est. eximinila , bibent omnes peecaiores 
terrae. Ecco le due tazze presso Davidde , come due botti 
presso Otnero. Quindi 5 on nate quelle esprs.ssioui cos'i fre- 
quenti negli scrini dei Profoli , Ut tazza del J'urore , tu, cop~ 
pa dell' inilegnatione , la cappa della Irisletza. 

Qualunque poi sia I’ origine dell' emblema delle due 
boMi , si veda, però che questo non supponeva che uu solo 
Essere disfiensator dol beue e del male. 

(i5) La espressione del lesto è buhroslis. che vai pro- 
priamente mi’ estremo penuria, um / urne desolairice : ludi 
, passò a significare le sciagure, e le afflizioni estreme di .fua- 
Innqiie spezie. Ma cnlnmitds è propriamente' la diaritzione 
dei calami o gambi di fnnntnlQ , percui con jyTlicnlaril* 


i 
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vioa terra , e se ne va ramingo non onorato nè dagli 
Dei , nè dagli uomini. Cosi pure gli Dei diedero a Pe- 
ieo nella sua nascita illuttri* doni j imperocché era for- 
nito sopra tutti gli uòmini di felicità e di ricchezze , 
e,d imperava ai Mirmidoni , ed a lui quantunque mor- 
tale diedero in moglie una Dea. Ma D^o* impose un 
nule anche a questo , che non gli nacque nella casa 
prole di successoti nel regno, ma un solo figlio inge- ’ 
nero di corta-vista: nè io posso aver cura di luì qiiaa- 
lunque vecchio , ma assai lut^gi dalla patria siedo in ' 
froja recando affanni a te ed a’ tuoi figli. Anche le 
una volta , o vecchio , udimmo esser heato posseditore 
di quanto contiensi colà sopra tra Lesbo sede di Ma- 
care, e tra Frigia e l'infinito Ellesponto. Dicono che 
tu , o vecchio , fioristi e delle ricchezze di questi paesi, 
e per figKuolanza. Ma poiché i celesti ti trassero ad- 
dosso tale sciagura , sempre la città è assediata da bat- 
taglie e ucc)siq|^ì-d'-uomìni. Tu però soffri, nè voler 
in perpetuo tormentarli nel tuo cuor^. Imperocché nul- 
la ti gioverà l’affliggerli per il tuo figliuolo , nè lo fa- 
rai risorgere; Leii tu innanzi soffrii ai qualche altra scia- 
gura (i6j. 


•si adopra ad esprimere fa fame la carestia , eh’ è il più or- 
riliile (li tutti i flagelli ; e per essa le meteore che la pro- 
ducono , come la grandine, ec. « • 

(i6) Vale 8 dire , rnorrni tu stenso. Ciò che* AcliilJe 
dice qui a Priamo è affatto lo stesso di ciò che disse H»- 
vidde , quando dòpo la morte del figlio che aveva .-.virio di 
Bersabea, t’alzò di terra , e cessò di rligii’nsri» c di piange- 
re. Nane aulem , quia morluun est , qrture JeJunfm ? iiiirn~ 
quid potevo revocare eum ampli ‘H ? A'go vadam. mu^is ad 
eum \ ille vero non reverUtur ad me. he, lib. a. c. la , 
T. a3. 
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, A questo replicò il vecckio dei-s'nftlli' Priamo ; Non 
far ch'io mi in trono , o allievo di Giove , fino 

a (anio che EUorc giace insj*po!to nelle tende : ma scio- 
glilo immanlitieiite , acciocché lo vegga cogli occhi. Tii 
intanto accetta i molli «Ioni eh' io li portai; lio posSa 
fu goder di questi , e arrivar nella tua terra paterna , 
poiché 'me la prima volta lasciasti vivere e vedere il 
lume del ‘Sole. “ 

A questo bieco guardandolo disse il piè veloce A- 
‘ cbille ; Orsù non m'irritar più oltre, o vecchio; 
stesso ho già deliberato di rilasciarti Ettore j che dalla 
rii. /di Giove venne a me nunzia la madre che ini 
partorì, figlia del vecchio marino. E m' accorgo io pu- 
me, o Priamo', nel mio intendimento, che qualcuno 
degli Dei ti condusse alle veloci navi degli Achivi. Im- 
I perocché non avrebbe osato alain mortale di qua inol- 
trarsi, nef campo , neppur se fosse assai giovane. Con- 
Ciossiacbè nè sareb’ esi occtiltato allcfl^ardie , nè fa- 
y cilmente avrebbe smosse le stanghe delle nostre porle. 
Perciò ora non mi sommuovei' più I’_anÌtno coi dolori, 
perch’io noTi ti cacci, o vecchio, fuor della tenda an- 
corché so|)plichevole , e non lra.<:gredisca i comandi di 
Giove. ('7)-. - 

, * ('7) Dgni lettore dee restar sorpreso di vedere Achille 

•• entrare in cos'i furioso trasporlo senta veruna apparente ra- 
gione. Pope crede trovarla^ nelle p.irolc di Priamo colle 
quali augura ad Achille di’ ei posso arrivare nella sua /er- 
ro paterna ; parole , che .secondo quel cpilico equivalgono 
ad una preghiera indiretta pcfch’ egli abiìandoni P as.sedio 
di Iroja II RorhcforI adotta questa spiegazione come otti- 
ma é giustissima. 
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Cosi disse ; ed il veccliiò temè , ed obbedì «1 par- 
lare. Pelide poi balzò a guisa di leone fuori della stan-* 
za , nè già solò , che lo accompagnavano i due scudie- 
ri l’eroe Aulomedonte ed Alciroo , i quali dopo il mot- 
to Patroclo erano i più onorati da Achille tra'suoi com- 
pagni. Questi allora sciolsero dal giogo i cavalli e le 
mule , ed introdussero il sonoro araldo del vecchio , e 
lo posero sopra una sedia. Levarono poi dalla bendi- 
scia carretta gl’ infiniti doni del capo di Ettore ; ma ^ 
lasciarono due pali), e una ben-tessuta tonaca, accioc- 
ché coprendo il cadavere lo desse da riportare a casa- 
Chiamate poi le ancelle ordinò di lavare il corpo , ed 
ungerlo d* intorno ^ tirandolo però in disparte accioc- 
ché Priamo non vedesse il figlio/ pet timor ch’egli ve- 
dendo il figlio, non potesse ratteuer il rammarico nell^ 
elHitto animo , e ad Achille non si suscitasse il caro 
cuore , e non lo uccidesse contro gli ordini di Giove. 
Poiché dunque le ancelle lo ebbero lavato e unto con 
olio V e postogli d'intorno il bel pallio , e la tonaca^ lo 
stesso Achille levandolo lo pose sul Ietto , ed i compa- 
gni insieme con esso lo portarono sulla ben-liscia car- 
retta. Ululò poscia , e chiamò per nome il caro coni'* 
pagno ! 

N on ti adirar Meco , o Patroclo , se sentirai^ quan- 
tunque nell’ Orco , che io diedi riscattalo il divinoEt- 
tore al caro padre. Imperocché mi diede regali non di-, 
spregevoli , ed io di questi a té farò fatte siccome con- 
viene. 

Oisse^, e di nuovo éntro nella tenda il divino A- 
chille , s' assise poi sulla sedia d’ industre>lavoru , da 

CetarT.II. ai 
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cui crasi alzato > all' opposto muro , ed allora disse a 
Priamo : 

Io ti diedi riscattato , o vecchio , il figliuol tuo , 
siccome domandasti. Giace ora nel letto , e insieme 
coll’ apparir dell’ aurora potrai vederlo e condurlo via. 
Noi ora ricordiamci della cena ; imperocché anco Nio- 
Le dalle-helle*chiome circondossi del cibo , benché pur 
dodici figli le fossero merli nella «casa , sei figlie e sei 
figli di primo pelo. Questi gli uccise Apollo dall'arco* 
d'argento, sdegnato con Niobe , e quelle Diana godi* 
Treccie , perché s’era uguagliata a Latona dalle-belle- 
guancie , dicendo che ( quella ) aveane partoriti due , 
ed essa molli di più. Ma quei quantunque fossero due, 
gli distrussero tutti. Per nove giorni questi giacquero 
nella strage , nè alcuno v' era che li seppellisse ; poi- 
ché Giove avea cangiato que’ popoli in pietre. Essi poi 
furono seppelliti il decimo giorno dagli Dei celesti. Or 
questa adunque ricordossi del cibo poiché si fu logo- 
rata col piangere. Ora poi ^ sta ) tra sassi nei soiitai j 
monti là in Sipilo , dove dicono esservi, le stanze delle 
Dee Ninfe , che danzano intorno Acheloo , e quantun- 
que sia pietra , concu'oce i dolori ( dati ad essa ) da- 
gli Dei. Or via anco noi, o divino vecchio, prendiam- 
ci cura del cibo , indi piangerai di nuovo il caro figlio 
traducendolo in Ilio: egli sarà a te ( soggetto ) di mol- 
te-lagrime. 

Disse , e sorgendo il veloce Achille scannò una 
bianca pecora. 1 compagni la scorticarono , e 1’ appre- 
starono con buon ordine , e la tagliarono espertamente 
in minute parti , e le infilzarono negli spiedi , ed ac- 
conciamente le arrostirono , e ( cotto che fu ) ne (i- 
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raroao fuora tutto. Àutomedonle poi prendenclo il pa^ 
ne lo distribuì sulla mensa in bei canestri , ed Achille 
sparti le carni. Essi sporgevano le mani alle pronte 
apparecchiate vivande : ma poiché si trassero il desìo 
della bevanda e del cibo , il Dardanide Priamo ammi* , 
rava Achille quanto e qual era. Imperocché somigliava 
agli Dei. Ed Achille pure ammirava il Dardanide Pria- 
mo , osservandone il buon aspetto , e udendo il -suo 
parlare. Ma poiché furono saz) di gsardarsi l’un l’al* 
tro , a lui primo parlò il vecchio Priamo dei-simile : 
Mandami or presto a dormire , o allievo di Gio« 
ve , acciocché addormentandoci si ristoriamo sotto il 
dolce sonno; imperocché non si chiusero ancor gli oc- 
chi sotto le mie palpebre dacché il mio figlio perdette 
r anima sotto le tue mann, ma continuamente sospiro, 
e cuoco mille dolori rivoltolandomi nella immondizia 
per i cortili del palagio. Ora finalmente gustai anche 
del cibo , e mandai giù per la gola del nero vino: per 
r innanzi io non avea assaggiato nulla. 

Cosi disse. Allora Achille comandò ai compagni ed 
alle ancelle di por dei letti sotto al portico , e gittarvi 
sopra belle purpuree coperte, e stendere inoltre i- Up* 
]>eli , e porvi anche sopra pelose vesti da involgersi. 
Esse poi uscirono dalla casa portando io mano la fiac- 
cola,’ e prepararono frettolose due letti. A lui pungendo 
il cuore disse il pié-veloce Achille: 

Dermi fuori , o caro vecchio, acciocché non ve- 
nisse qua alcuno de’ consiglieri degli Achei , che sem- 
pre asSisi presso di me consigliano consigli , siccome é 
giusto. Se qualcuno di costoro li vedesse per la fosca 
veloce notte, subito il ridirebbe ad Agamennone paslor 
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di popoli ; e forse ne accaderebbe un ritardo al cisc»t> 
to del cadavere (i8). Ma su via dimmi ciò, e narrami 
con verità per quanti giorni brami di far I' esequie al 
divino Ettore, acciocché in questo frattempo io mi ri>> 
jnanga ( tranquillo ) e trattenga il popolo. 

A questo rispose poscia il vecchio Priamo dei-simile^ 
Se vuoi davvero ch’io compia il funerale al divino Et- 
tore , cosi facendo Achille mi farai cosa grata. Imper- 
ciocché sai che siam chiusi nella città , e convien an- 
dar di lungi per trasportar le legna dal monte; e i 
Tro/ani stanno in gran timore. Nove giorni noi lo pian- 
geremo nelle case , e il decimo lo seppelliremo , ed il 
popolo banchetterà. L’ undecimo poi faremo sopra di 
esso un tumulo , e ’l duodecimo combatteremo , se ne- 
cessità lo vuole. 

A lui di nuovo rispose il pié>veloce divino Achil-> 
le: Anche ciò, o vecchio Priamo, sarà come tu vnoi; 
imperocché tanto tempo tratterrò la guerra quanto co- 
mandi (ig). 


(i8) Imperciocché Agamennone essendo il capitano 
dell’ armata , e il fratello di Menelao , eh’ era offeso, non 
mancherebbe d> ritener Priamo e il corpo di suo 6gIio sino 
a tanto che si fosse restituita Elena , e risarcito 1 Greci 
delle spese di questa guerra. 

(tg) Achille di propria autorità accorda a Priamo' una 
tregua di dodici giorni , senza attendere di consultore il 
Capitano o il Consiglio de’ Greci ; e senza nemmeno par- 
tecipar loro le sue deliberazioni cercandovi un colore ap- 
parente di scusa. Questo farla da padrone indipendente e 
dispotico fa dir con ragione a Terrasson che Omero avvi- 
lisce il carattere di Agamennone, e sacrifica tutto le leggi 
delia disciplina e subordinazione militare alla smania dj 
esaltar Achille, 
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Cosi detto, prese nel polso la roano destra del vec- 
cl)io perchè non temesse nell'animo. L’ araldo e Pria- 
mo aventi nell’ animo prudenti consigli , dormirono nel 
vestibulo della casa : Achille dormi in fondo alla tenda 
ben- commessa , e presso a lui coricossi Brisetde dalie- 
belle guancie. 

Tulli gli altri Dei ed uominà armali-di>elmo dor- 
mirono tutta la notte, dorai dal dolce sonno.' Ma il 
sonno non colse il molto-utile Mercurio, che volgeva 
nell* animo in qual guisa mandasse via dalle navi il re 
Priamo sfuggendo l’ osservazioni dei sacri guarda-porte. 
Ste Itegli sopra il capo , e cosi favellò : 

O vecchio , a te certo nulla importa del male r 
poiché dormi tuttavia tra uomini nemici, quando A- 
chille ti lasciò ( salvo ). Or in vero riscattasti il caro 
figlio, e molte cose donasti. Ma se Atride Agamenno- 
ne ti ravvisasse , e ti ravvisassero tutti gli Achei , i fi- 
gli che ti son rimasti indietro dovrebbero dare per te vi- 
vo tre volte altrettanti doni. 

Cosi disse : temè il vecchio , e destò 1’ araldo; Mer- 
curio attaccò i cavalli c le mule , e prestamente guidò 
per il campo , e niun lo conobbe. Ma come perven- 
nero al corso del fiume xanto vorticoso , dalla-bella-cor- 
rente , cui generò l’ imm orlai Giove, Mercurio parti 
verso il vasto Olimpo : e 1’ aurora dal croceo-manto 
spargessi su tutta la terra ; e quelli con ululati e so- 
spiri cacciavano i cavalli , verso la città , e le mule poi 
portavano il cadavere. Né alcun altro degli uomini o 
delle donne vagamente cinte n’ ebbe sentore ; ma-Cas- 
sandra simile all’ aurea Venere salila sulla rocca di Per- 
gamo riconobbe il caro padre che slava nel carro , ed 
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il sonoro araldo: quello poi vide sulle mule giacer nel- 
la Lara Allora urlò e gridò per tutta la città : 

Venite, Trojani e Trojane, rimirale Ettore , semai 
quand’ era vivo ritornante dalla battaglia ne aveste 
diletto: poiché egli era di gran gioja alla città , ed a 
tutto il popolo. 

Co.si disse : nè alcun colà uomo o donna rimase 
nella città •, imperocché tutti erano invasi da un lutto 
inalTreiiabìle. Presso alle porte poi s’ incontrarono coi» 
l'araldo che recava il cadavere } e prima la cara mo- 
glie , e la venerabii madre sopra di lui si strappavano 
( i capelli ) precipitandosi sopra la carretta di buone- 
ruote , toccando il capo j piagnendo poi stava intoi'uo 
la turba. E certo tutto il giorno fino al sol cadente 
spargendo lagrime avrebbero in sulle porte deplorato 
Ettore, se il vecchio dal carro non diceva al popolo: 
fatemi luogo acciocché io passi colle mule j poscia vi 
sazierete di pianto, poiché lo avrò condotto a casa. 

Cosi disse : questi allora si divisero e diedero luo- 
go alla carretta. Quelli poiché lo introdussero nell’ in- 
clito palagio lo collocarono nei traforati letti , e pose- 
ro dappresso i cantori intuonalori dei lamenti : canta- 
vano essi lamentevolmente la sospirosa canzone , e le 
donne facevano eco coi gemiti (ao). Fra queste poi 

(20) Questo era un costume generalmente ricevuto , e 
che aagli Ebrei era passalo ai Greci , ai' Romani, agli A- 
aìatici. Si veggono dei piagnoni e delle piagnitrici di pro- 
ieisioue che cantavano delle arie lugubri intorno al morto , 
come si dice nell’ Ecclesiastico : Quoniam ibit in dornuin 

aelernilalis sune , el circuibnnt in piatta plangentes. Quin- 
di è che Geremia dice agli Ebrei ( c. 9, v. *7 ) '• C«n- 
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Andromaca la LiaDcliì*braccia incominciò il pianto te- 
nendo tra le mani il capo di Ettore omicida : 

Marito mio, tu giovine perdesti la vita, e lasci me 
vedova nella casa j ed il Gglio , che tu «d io disgraziati 
generammo , è ancora bambino , nè credo già di' ei 
sia per giungere alla gioventù : imperocché innanzi 

questa città sarà sovvertita dal fondo; giacché ]ieri- 
sti tu che n’ eri guardiano , e la tenevi salva , e i 
figli pargoletti , e le pudiche mogli, le quali ben pre- 
sto verran condotte alle concave navi ^ e certo sarò pur 
io tra queste. Tu poi, o Bglìo , o ne verrai meco per 
occuparti in opere indegne di te lavorando per un cru- 
do padrone; o qualcuno degli Achei adirato prenden- 
doti colla mano ti scaglierà giù dalla torre a trista mor- 
te (3i) ; qualcuno , dico , a cui Ettore uccise forse il 
fratello od il padre , oppure il figlio. Imperocché as- 
sai molti Achei per le mani di Ettore presero coi den- 
ti I’ immensa terra : che non era già molle tuo padre 
nella trista battaglia ; e per questo i popoli lo piango- 
no per la città. Indicibil pianto e doglia cagionasti , 
o Ettore , a’ tuoi genitori ; a me poi massimamente soa 
rimaste angoscie crudeli. Imperocché morendo non mi 
porgesti le mani fuor del letto , nè mi dicesti alcun 
savio detto , di cui sempre mi ricorderei notte e giorno 
spargendo'lagrime. 


templaminiet vocale lamentatrices et Apparisce da un 

luogo di S. Matteo ( c. n. ) che in questa funzione s'im- 
piegavano anche dei fanciulli. 

(il) Questo luogo fece dire ai Poeti che vennero dopo 
Omero , che Astiaiiatte fu realmente precipitalo dall’ allo d’ 
uua torre. 
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Cosi disse piangendo ; le donne poi 1’ accotnpe'* 
gnavano coi gemili. EcuIm poscia tra loro incominciò 
un dirotto pianto : 

O Ettore il più diletto al mio animo tra tutti i 
miei 6gli. Certamente anche qualor tu mi risevi , eri 
caro agli Dei : ed essi ebbero cura di te anche nel fa- 
to di morte. Imperocché il piè-veloce Achille gli altri 
miei figli , qualunque veniva a prenderne i lo vendeva 
oltre il mare infruttuoso in Samo , e in Imbro « e a 
Lenno inaccessibile. Ma poiché a te trasse 1' anima col 
largo-acuto ferro , molte volte ti trascinò intorno al se* 
polcre del suo compagno Patroclo , che tu uccidesti 
( non però in tal modo lo risuscitò ). Ed ora rugia- 
doso e fresco giaci nella casa dinanzi a me , simile ad 
uno che Apollo dall’ arco-d’-argento abbia ucciso co* 
gliendolo co' suoi placidi tardi^ 

Cori disse piangendo , e destossi un lutto insa ziabilCi 

Indi tra esse la terna Elena cominciò il lamento t 
Ettore il più caro al mio animo sopra tutti i miei co- 
gnati; giacché mio marito è Alessandro dei-^simile , che 
ni condusse a Troja : così foss’ io innanzi peritai Im- 
perocché or è già il veutesimo anno dacché venni qua, 
e partii dalla mia patria. Non però mai ho udito da 
te pur una trista o villana parola , anzi se qualch' altro 
de’ coguati o delle cognate , o sorelle di mio marito 
dai-bei-manti , o la suocera ( poiché il suocero fu sem- 
pre benigno qual padre ) mi rampognavano , tu quel- 
lo ammonendo con parole lo rattenevi e colla tua man- 
suetudine , e colle tue placide parole. Perciò piango 
insieme te e me sventurata dolendomi di cuore. Imper- 
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cìoctliè nessun altro liavvJ nell’ ampia Troja nè Leni- 
gno verso di me , nè amico , ma tutti mi hanno in ab- 
hominio. , 

Cosi disse piangendo : e .dietro lei piangeva infini* 
ta turba. Indi il vecchio Priamo favellò al popolo : ; 

Troiani , datevi ora a condur legna alla città ,*e 
non temete punto nell’ animo 1’ astuto agguato degli Ar- 
givi. Imperocché Achille qua mandandomi dalie negre 
navi mi affermò che non ci nuocerebbe innanzi che ve-' 
nisse la duodecima Aurora. 

Così disse. E quelli congiunsero sotto ai carri bo- 
vi e muli 5 e subito si fagunarono dinanzi alia città. Per 
nove giorfti questi condussero immense legna. Come poi 
apparve la deairaa Aurora porta-luce ai mortali , allo- 
ra trasportarono il coraggioso Ettore spargendo lagri- 
me. Sulla cima della catasta posero il cadavere , e vi 
gittarono il fuoco. Ma quando apparve. 1’ Aurora la-fi- 
glia-del-mattino dalle-dita-di-rose , allora il popolo si 
ragunò intorno alla catasta dell' inclito Ettore. E poi- 
ché si ragunarono e insieme furono uniti , prima estin- 
sero con nero vino tutto il rogo , quanto occupava la 
forza del fuoco : indi i fiatelli ed i compagni lagrimo- 
si e stillanti per le guanaie copioso pianto , raccolsero 
le bianche ossa , e queste prendendo le posero in un’ 
urna d’ oro coprendole con molli porporini veli. Indi 
la posero in una scavala fossa , e di sopra la lastrica- 
rono di spesse e grandi pietre ; facilmente poi fecero 
il colmo al monumento. latortio poi ad ogni parte sta- 
vano assisi esploratori , acciocché gli Achei- da’-vaghi- 
sebinieri non gli assalissero innan?! ( che fosse compi- 
Cemr.T.IL 
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Ul r opera ). Ammastato poscia il monumento se ne ri« 
tornarono : ed indi ragunati insieme in Luon ordino 
hauchettarono splendidissimo Lanchetto nella casa di 
Priamo re allievo-di>Giove. Cosi quelli celebrarono il 
funerale di Ettore doma-cavalli. 

FINE. 
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